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A FABRIZIO 

DI SANGRO 

\ 

D V C A DI VIETRO, 
Caualier di S. Giacoriìói ' 

f.-.-j-, ‘.mi-,.. 

Delfupremo Qonfigho di Stato, ex S wii^no 
di r adone per Rè Filippo J ILT^-Sig. ^ 
nel Regno di 'flap oli . • » 

1 VÒ ; . J>: * r i > Ì;J ' 0 » > 

Ogliono (Si- 
gnor mio)quei, 
che per inftinto 
naturale porta* 
no affé tri one a 
, qualche f Prcnci- 
pe , procurar tal’hora occarione, 
onde ageuolmcnte portano fco- 
pr irgli l'affetto delibammo Ioro,e 
rorteruanza^chegli tengono, così 
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io riportandomi atfàideirpto fer 
uitór di V. S. tirato dall’honoratO 
grido, & dalla fama immorsai del- 
le prodezze gloriofe di tutta cala 
diSangro,laqual è per antichità, 
per virtù, per valore, & fplendore 
ammirata dal Mondo, & degna 
d^effer celebrata da qual fi vaglia 
dotta lingua, & penna . Ho volu- 
to lontan però da ogniambitio* 
jte forto lombra del fuo nome 
«dar in luce quelli’ miei difeorfi fat 
ti intorno al gouerno,nan perche 
tltarthabbia bifògno* fendo del 
fopremo conligljo di Stato Ca- 
mlierdi tanto grangiudicio , & 
prudenza, habilc ai gouemi, & a 
gli efferati; deiRegrj offitij, nei 
quali se portata, 6c dimoftrata^ 

. tempre 
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(crtipre con grandiffima vigilan- 
za>diligenza,integrità,&fede 3 dan 
do buon (àggio di (c tanto per fcc 
uigio di N. Sig Iddio , quanto per 
vtile,& beneficio della Corona di 
Tua Macftà,come tutti i luoghi,8c 
le Prouincie di qucfto Regno ne 
ponno rendere chiaro teftimo- 
ilio , 8c commendarla con la ifte£ 
ià verità ^ & con granditfìme lodi* 
Ma perche Rimando ellamerite- 
uole quefta mia fatica , riceuen- 
dola fotto la fua protettione,e fo^ 
ftengo j mi rendo, certo > chefarà 
maggiormente al Mondo riguar- 
data^ contrai maligni difefa . La 
dedico dunque. Se cònfacro vo- 
lentieri a V.S.&c la fupplicòcon 
quella efficacia, che pollo mag- 

a i giore> 
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giore, che fi degni gradirla per fua 
gentilezza, & cortefia, riconofcen 
dò Tammo in véce del picciol do- 
no , & alla buona gradar fuahu- 
milmentcmi raccomando , pre- 
gando Iddio N.Sig. che conceda 
a V.S. il colmo d’ogni vera felici- 
tà , che defidera : & con quello fi- 
ne le faccio riuerenz,a, & bacio le 
mani. In Napoli adìz.d’Otto- 
bro 1604. ' ; 

* . * 1 f ^ 

* • • > - 

Di V.S.Aflfettionatils.Seruit. • 

* ! ■. 

t 

* • * A •' 

<*' • S „ • * * * 

Gio.Antonio Palazzo. 
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don rafaele 

R A S T E L LI- 

dhl’ordini * 

I * 

I , , * 

. . de’ Chierici Regolari. , 

A I LETTORI. * 

v * * .. v \ ' * v : \ * ’ \ 

E è •vero , corri eglii 'vcrijjìjno , 
che la felicita è premio de Ufo 
' •virtù ; ella fenza dubbio farà 
tanto maggiore , quanto far a fiato ilmert - 
to; laonde laglor'tadt coloro>cke hanno i po- 
poli bengouernato , àuanza di gran lungeu 
quella de i [oggetti , che hanno bene oh edito; 
e fe anco fono da Dio premiati , e dagli huo -* 
mini celebrati tutti quei >c he fogliono fuue 
ni re vn pouero liberare •vno innocente } e por 
pacefra duo nemici ; tanto piu otterranno 
tutto ciò queglhche hauranno liberato infi* 

niti popoli innocenti > e conferuato tn pactj 
t-... a 4 molte 
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molte prouincie , effendi quella eccellenza 
dei premi j di chi ben gouernacagwnata dal 
la fembian^a ch'egli tiene colfommo iddio, 
eguale fi sforma imitare in quella attiene di 
gouernare , come di ciò rende te fi intorno la 
' Scrittura, mentre ella ri fé fife , che nel di 
dalla beatitudine fiora la cafa de i (oggetti > 
come quella di Dauid, pèrche faranno tutti 
Rè in Cielo -, ma la cafa di Dauid fora, co- 
me quelladell' iflefio Iddio ; per hauer nd 
reggere a quello tenuto ogni riguardo * Se 
dunque i buoni Prencipi, e minili ri fiaran u 
no co fi arricchiti di tanti /reggi ; è certi fimo 
che otterranno ancor a gran mercè gli Sctit - 
tori, che co i loro auuertimenti / hanno inge 
guato inHruirglì in tal mefliero,fra i quali 
giudico , che fia di grandi fimo giouatnento 
il prefentc auttore per le con fide rat ioni, che 
intorno all'opera ho fatto, e bramo a i Let- 
tori, a quali ella peruerra nell' auuenire cò- 
. munì care. Ho primieramente oJferuato,che 
*.ì'3?3 r <: iljuo 
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il fitti flile fa quella 3 che i (q reci chiamano 
jZndtflico , fi) Anatrcpico, cioè dimoflrati-* 
no, fi) Ammonmuo ; perche non folamente 
con la chiarez za de i difiorfi egltfalejala 
+verita 3 e conchiude affai gioueitoli auuertt* 
menti ; manco fa con vna perpetua narra* 
lione jhmola la volontà de i Prencipi al he* 
ne: è fata quella maniera difcrtuere offerì 
Hat a, principalmente dal din-in r Platone 3 iD 
quale parche fa fato imitato in molti luo* 
ghi dalnofro Auttore)ìlquale aimenga 3 che 
con la fua dottrina fa conforme 3 a quel che 
le Dittine > & H umane Scritture dicono ; 
nuli odi men o> ragionando con prencipi mol 
lo occupati 3 e bramando quegli piu tofo ac~ 
vendere , che con fatico fi lindi j aggrauartsi 
e gk fi è sformato con chiariffme ragioni fon 
dare ijuoi difcorfi 3 tralafiandol auttortta 
in dijparte . Secondariamente ho -anneri ito 
nell'opera certo ordine ? veramente maratti* 
gliojo > effendi in quella nonfolanientedt* 

finite. 
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r flitite, e f parate le parti delgouernó,in Mo- 
do che ciafcuno potrà ageuolmente confe- 
guirne chiari [fi ma notiti a , ma ancora con 
d'ordine compofìtiuó , ha pofli tali , & tanti 
vniuerf ali fondamenti, che potrà ciafcuno 
- intorno a quegli aggirar fi in modo che di 
giorno in giorno vada accrefcendo algouer- 
no molta perfttione , con hauer e ojfermto 
' ancora l'ifiejfo ordine nelle particolari ma- 
terie > per hauer quelle talmente congiunte , 
che leprecedenti fono prone , e fondamenti 
delle feguenti ; laonde conuiene, che i Letto- 
ri leggano l'opera nell' Olio , e con quella at- 
t emione ch'ella richiede per poter prenderne 
vtile, e piacere, ne facciano di quella giudì- 
cio, fe non l hauer anno prima tutta traf or- 
fa. In quanto al titolo poi dell 'opera cghlgo- 
uernoi e ragion vera di Stato intendendo , 
peto fecondo l'intention che dall' auttor e fi 
raccoglie laparticola , ffi,non congiuntine , . 
ma dee hi aratine , impercio egli profejfa di- 

moltrare , 
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mojìrare ,che la ragion vera diStato è quel- 
la, che ftabilifce la comrrmne felicita dei 
Prencipi 3 e dei ’ popoli 3 ^eludendo tutte queU 
l altre 3 che riguardano folamente i propri j 
godimenti de iTir anni 3 che poco curano il 
hen communi . Et auuenga che i benigni 
Lettori ritrouajfero nella lingua l vfo di al- 
cune voci, ò alcune feorrettioni rifrittura, 
che la leggiadria del dire non fuole richie- 
de re : nulladimeno riguardino la granita 
della dottrina 3 e la verità che [opera in/è 
Contiene . Quejìo è quanto mi occorre 3 e fac- 
cio fine , pregando loro dal Cielo ogni felici- 
ta ; Dal Convento di San Paolo maggiore 
di Napoli il dì 7 À Ottobre AdDC I V > 

; v < , . . \ 

-• t * 

! * . - •* i » ■ - 

’ .. 1 : . 


TÀVQ- 


j 


Digitized by Google 



TAVOLA 

DE I CAPITOLI 

• DELLA PRIMA PARTE. 



ELLE cagioni y e parti del gouerno. 4 

Dello flato della I{epubliea, e de i Trend'* 
pi final cagione del gouerno, . -■*. 3 


‘Della r agion di Stato , 
Del gouerno in kabito. 


Della necejfltà , e dell’ eccellenza del governo, jO 

T auola de i Capitoli deila Seconda parte > ‘ 


D Ella podeflà dei Trencipi, 

- “ 1 " ‘ ■' 


1 Dell' acquietare i dominij. - 

Come giuflamentei c Prencipi hanno acqui flato la pote- 
flà di dominare i popoli ; e quali fumo le piùgiufle ca * 

f ieni dei dominij. -4z 

conferuare , & acquiflare lo flato dei dominij , e del- 
la liepubliea. 44 

Della virtù de i Trencipi. 4p 

Della Religione. ^4 

Delle virtù neceflarie per confirudre lunghijjìmo tempo 
loflJto dei dominij, e della Republka. 5 f 


‘Delta Fortezza. 

60 

Della Qiuflitia . 
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lìdia. pitta, dell'honeJU y e della liberalità , 

Della fcien\a del Trencipe. 

Ddla elettione de i Minijìri. 

*Ddla opinione dei popoli verfoi-loroTrencipi , 

Jlri. 

Della obedien^a de ì popoli 
Della vgmgluu^a de gli flati 

’ ‘ M 


-6. 9 
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si 

82 
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T auola De i Capitoli della terza parte. 


HPX El confermare. 

. V V: * 97 

Kamaoje tengono oijogno ai rimedio per confir- 
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5)8 

Deu vmuerjan infermità delL’buomo. , 0 . 

De i remedif contra le tre infermità dell’humo. io? 

t mommenu aeua \epubtica. 

no 

Delle parti della malitia, e delle 

cagioni dei malefìci} 

COTTITI 

• ► 4 * . 

Della cattiuavjàn^a. 

112 

Dell fi reo della ragione. 

ii5 

Dell pjò reo deli arte deigouemi 

117 

Della dependenza delle perfine. 

1 1 5> 

Della dependenza de i luoghi. 

. *4° 

■velia dipendenza del tempo. 

*49 

Ddla dependenza della materia 9 e 

deU'yfimdegl'm - 

Hr omenti. 

*57 

Ter quali dependenze il gouerno 
Dell y ambitione,e della efiorfione* 
Dell' humana felicità. 

r 

dimene imperfetto « 

«5, 

Del- 


T duolo, 

DeWignoranga. 171 

'Della * fan^a rea delle faenze, e dello abbonimento del 

la verità. 17$ 

Della penuria del vitto humano. ''' '17$ 

De i foldati,e delVvfi reo dell' armi. 182 

Della debolezza della T{epublica } e de i malefici ’j, 18? 

Del piacere ,e {eli 1 vfo reo dell' arti dilettegli. 78 ? 

Deldolore. 19S 

Della difrigtotUtd. 

Dei litigi. 

Delle cagioni dei litigi. 

Ter qual cagione i litigi fi accumulano ,e fi dilatano. 213 
Se U mfcimento dei litìgi fi può dall' humana prudenza 
impedire. •" t 217 

Come molti operano male fitto titolo di Ragion di Sta- 
f to. 222 

'T^ella quarta parte fitto il titolo de igiudicij , e fitto 
quattro altri titoli figlienti fi tratta il modo di leuar le 
' liti> (3 abbreuiare igiudicij. y • 


200 

207 
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T'r Tgiuerfil difcorfi intorno al t purgar della Hepu- 

< V blica. ' ^ ^ V *U 

Dei megiycoi quali fi porgano le città deiyitvj. ' • 2 38 
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volontà.-' ■ ' ; 287. 
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COPI A 


G L I Eccellentifs.Sign.Capi deirEccelfo 
; ConfegliodiXJnrrafcritti hauutafede 
dalli Si g. Riformatori del Studio di Padoua 
per relanon delli dui à ciò deputati, cioè del 
Reuer.Padre Inquifitór, Se del Circ.Secreta- 
no del Senato ZuaneMarauegia con giura- 
mento, che nel Libro Rampato in Napoli, 
Intitolato Difcorfò del (fouerno e della ragion vero-x 
di Stato di Gio. Antonio Palazzo Colemmo 
da elfi veduto Se letto, che cominciale coni- 
mune dehderio de gli huomini , &finifce un 
continuo Se felicemoto delle opere virtuo-. 
fe, non fi troua cofa contra le leggi , Se è de- 
gno di Rampa, concedono licentia, che pof- 
Ù ftamparfì in quefta Città * 


Dat. die 1 1 . lulij 160$, 


p.Conftantin Rhenier. 'ì 
p.Z.BattiRa Contarmi,’ S* 
P.GiacomadaPefaro. J 


Capi deirEccelfo 
Canfeglio di X, 


Excel fi Confili) X . Secret » 
‘Bartb. Continui. 

1605. à 28. Luglio. 

Rcgiftr. ncirOfF.cont. la Biaft. à cai% 1 2 7-tery 
Gio.Franc.Pinardo Segretario.. 

.r 

\ * 
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governo 

E RAGION VERA 

V DISTATO 
DI 

pta.AVtTO'ÉllO PALAZZO 

COSENTINO. 

' ■' • <&&> 

•• •: <&?$> 

: proemio:. 


• cm Glie commune de* 

f<Urio degli km» 
vmm ajptrare a 
\h bcm incorruttilL 

fj li, & immortali; 

JJ ili MbÌE^y^ (ÒT attenua , cbe~> 

dalia dtfficulta di 
tnezj, e da gl impeti dell'appetito ftano 
continuamente ritardati, nondimeno cq- 

A nolcen- 
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Proemio . 

nojeendo la loro imperfittione , e la nò* 
tura inchinata al male , hi af mando l in- 
costanza , fi sformano col njero lume del- 
la ragione alle naturali pajfioni por fie- 
no ; accio in alcun tempo al defiato fine 
pojjtno peruenirt . Ond'ioda firmi ar- 
dore limolato, ho fempre hauuto emola- 
tione a coloro , che con la forza dell'inge- 
gno , han trouato in quella ojita mezo , 
col qual giouando a fe li ejjt, e conferen- 
do agli huomini alcuni beneficij,fin di- 
venuti glorio fi (èf immortali ; & hauen- 
do in me prefo tal de fiderio di giorno in~> 
giorno maggior forza , cejfando l'occafio- 
ne,nonho mai potuto darne mani fi fio fe- 
gno . Finalmente piacque, a Dio di con- 
finare a quella buona intentione , e col 
tempo, e col moto dell humane cofe tmpri - 
mere nella mente l anione del pubico gò^ 
uerno > e la ragione degli liati della'pe- 
v publica, 
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publìca,e de Prencipi, la quale introdot s* 
ta al mondo per guari re- fiumana, infera 
mitd > e conjeruare gli flejfi fiati , è fra 
tutte f altre anioni humane degni filma: 
benché fuole fiefiemlte rie e uere molte of- 
fife , per le quali 'viene ella non filo ad al- 
lontanar fi da quel fio proprio firn, per lo 
quale fu confi tuita -, ma anco a farfi tal- 
mente pefilentiofi nella Republica che 
di non poca medicina ha fieffe volte bifo- 
gno; econfderando anco il colmo dell' am- 
bii ione delia cupidità, e della fete dell'ar- 
gento , i dell'oro con fv fianca pe film tu 
delle cofe temporali, per laquafe fata op - 
prefa la fi e fa ragione , fugata dal mon- 
do ogni bontà , e la rea confile tudine in- 
trodottati di tutte farti ,e de gli offici j. 
Perciò determinai friuere per quanto da 
me fi potrà le per fi moni, eXibche fi ri- 
chiede al governo , (fjfc alla ragion vercu 
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4 Proemio ? 

degli Stati, eie fuegrandijfime infermi 
tà dalla malitia , e dall fiumana cecità 
cagionate, fi er andò , che fia queRo trat- 
tato , & vtile , e necejfario per accendere 
ne i cuori de' Principi a m piu viuace ar- 
dore della puhlica falute; ($f vn pungen- 
te fttmolo contra l ambinone , e cupidi- 
gia, che tal' bora fuole della pace priua- 
re, e mettere in /compiglio I humano le- 
gnaggio, le quali cofe mancando, non e 
dubbio alcuno , che fi confeguirà da tut- 
ti coloro, che la uerita de federano di ajcol- 
tare , vn vero colmo di confolàtione ^ .. 
Sarà il prefente mio Trattato diuifò in 
quattro parti . 'Nella prima fi tratterà 
de gli Stati della Republica , e de' Pren- 
cipi, e come quelli fiano il fine dell'arte 
de' gouerni . Nella feconda fi ragionerà 
della dtfiofìtione dell'agente , e delgouer- 
no in habito . V edrajji nella terza la Re* 
v -V i sl K puhlica 
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; Proemio. ^ 

fuhlica, éj$iT$o»pmj infimi , che fir\ 
/'oggetto del ietto pouemo o di rag ione, di 
Moto . E finalmente nella quarta par- 
te fi manifefiéra la giuflitia con la egua- 
le 'viene la Republica a formar fi, a 

confluire ampiamente il firn ottimo fi- 
ore ; piegando tutte quefle cofie con fon- 
damenti 'veri di [enfiate ragioni , emani - 
fefie efierierìze , tralafciando da part 
l. autorità j che forfè vi fi potriano addur- 
le ; sì perche il modo di ficrtuere per di - 
fior fi ciò non richiede, come anco, che ap - 
prejfo agli huomini dotti, ha maggior 
fir^a la ragione, che l' autorità, che fino- 
le il più delle volte ejfer fallace , nonefi 
fendo fornita di ragione, e facendo io prò - 
fejfione di partorire filo i miei concetti, > 
fittomettendo quelli al giudicio filo S 
Sauij . 7 ‘ 7 ’7 ’.'t .h 


Ai 
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E DELLA RAGIONE - 

« i4 ^ I • 1 -- 4 * ' • -- lu * • *>• C 

. VERAv.DJ STATO,.-;. : A 

k -, A:- . '-.A' j ’ *< * • • ", 




^ ' 


\ X P A R VE P R IMA. 

-A «•** ;i' Q\0 V. “A;- VVi V 


Delle ^ 

CAP. primo 

A natura hlimana per 
Tua grauc polpa diuen 
ne tanto debile, & in- 
ferni a > thè per haue- • 
re alcuno, flato dura- 
bile^ pace, c di falu- 
te le fù necefTana vna * 
ragion di gouernare, 

, laqu.de fpargendodi 

uerfì rimedi; di'fcacciafTe l’iniquirà, ik J’attioni 
caftiue dalla Tua maliria, e cecità prodotte , e nel- - 
l^Kepublipa. da quella conili mira' introduceflèj 
la forma', eia virtù della Giuditia . <r ^verfando 
dunque intorno a quello oggetto moltolpatio- 
fo, fara da noi prefo in quanto lì conoiene alla 
macera, temporale , agitata da gli fleffi morbi, 

" "• .che 


— r 
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tH Cj io. Antonio Palalo. - ? 

thè farà la Republita prindpalmcntè inferma 
d’ambi rione , da cupidità , e da ingordigia »car- 
gionata dal ludo , c dallo fmoderaco , Se eccelli-* 
uo piacere delle cole temporali . £ perche i’otv 
dine , e proportione delie parti ben limare fa le 
•cofe molto vaghe à vedere, che chiaro eflèmpi» 
ne mortra l’ordine, c la bellezza della natura j 
perciò imitando noi-quello per haucr’ageuoTf. 
piena cogni rione della ragione degli Stati , ve-, 
dremoquali fono le fue parti, e le cagioni ; acciò 
polliamo di quelle con tanta chiarezza, e cosi 
di finitamente trattare » che ciafcheduno , quan- 
tunque di mediocre ingegno* tanto ageuolmen- 
te intender po/là quello, che forfè ne anco hà 
con fufa mcn re con fegui to. Se dunque fi chieddà Quante e 
fe quante fono le parri,e le cagioniceli e al goucr- quali fono 
no concorrono, fenza dubbio fi potrebbe riipon-; QC 

derc, che fiano quattro, cioè Materia, Forma, S oucruo * 
Agente , e Fine . ta. Materia èia Rcpubhca in- 
ferma, intorno alla quale verfa, perche ìa guari- 
ta dalle fue infermità , moderando larici male, 
e confermandola nel bene operare; perche fe non 
fuilèro nel mondo l’a trioni cattiue de gli huomi- 
ni,non farebbe necelfariamente introdotta iara- 
gion di Stato , come ne anco farebbe flataneccC 
fària l’arte di medicare, fe aH’infermitànon bif- 
fe il corpo humano (oggetto j, ma pre%ppofbLu» 
i’in ferinità , fù l’arte , e la medicina neceffana: 
cosi prefuppo fiala mali ria, & i’iunnana igno- 
any-i A 4 rauza. 


Digitized by Google 



ì 


$f v Ejóucrno, e ragion di Stato 

ranza, fii la ragion di Staro neccflària, mediane» 
lacuale diuenilfèro gli la uomini virtuosi , e buo- 
ni, e riroancfle la Republica in vna perpetua pa- 
ce con(eruara_^» . La Forma, che deue rifornì a- 
re, e ponere vguaglianza a quella Republica, Se 
ctfèr’vna regola della noflra infermità è la Giu-* 
ilitiai congiunta con Falere virtù morali. L*Agen 
tfe , che fà quelli effèrri , e rende tranquillo l'hu-; 
mano commercio è il Prencipecon fuoi miniilriw 
Yirimamente il finedi quella ragione, egouer- 
nodi Staro , èia quiete dell'iftelia Repubìica_^ 
E perche il fine del le noltre anioni è fem pre nel- 
l'incentione, non edèndo artefice al mondo, che 
prima dell'efecutione deH’artificio,non confido» 
ri la cagione; perciò me paruto necedàriotrat- 
far prima il fine del governo, e fucceflìuaniente 
dellalrre parti . n 

Dillo flato òlla Repullica,e de Prencipi 
\ final cagione del Cjouerno. , 

c a p. ir. 

ìliedi mi dieri conoscer prima il fine 
delle noflre artioni per potenti con 
diligenza attendere, altramente fa- 
rebbe Rimato pazzo colui, che tiel— 
l’opere lue non riguardale ad vn certo , Se defti- 
nato fine$ perciò edèndo il goucrno vna del le più 
'*• * degne 
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dégne attioni dcll ? buomo* dobbiamo prefiup- 
ponere il fiao fine « sì pecche non conuiene , che 
frughinogli artefici ptopofifódc Moro atteti- 
ciji ci miniftrinon conolcano il fine del go- 
uerno nella Rcpub lira , asme anco che con la 
fua notiria fipecularcmo quanto dalla ‘"'"'Verità 
iiano lontani coloro » che fiotto titolo di ragion 
di'Scato» hanno di quello» comedi materia mol- 
to léparaia dal goaemDticrìtto»reputando,che ra 
gione di Rato ha v riparte di gouernare non fiolo 
nior d’ogni vlb , ma fipellè volte anco alle Diut- 
humanc leggi contrariai imprimendo 
molte fcdfic opinioninelle menti degl» huorni- 
mVe tcrm inando le cofie con appafen z a ; & acciò ' ' 

fi veda quanto i magiara ti catti ui fpeilò da que- 
ilo fine fi dilungano, e con fiderata la fiua gran- 
dezza quanto ita Fobligo d’attenderui con gran 
aSelo,& con gran vigilanza! Per inuefiigar dun- 
que tal fine,e prouarc come quello fia lo (lato del 
la Repubhca , ede* Prencipi conuiene prefuppo- 
nere vna perfetta notitia del moto , eilèndo rta- 
to, emotoduc qualità delle cofie tanto contrarie, 
che con la eognition dcll’vna fi può perficctamen | n ^ ^ 
te manife(hrel’altr<i>. Il moto è tanto proprio u t à «j e ji Q 
delle cofie naturali > che perciò da quello fieno cole hu- 
derte mobili , e mortali , e giudicateanolto jm~ minc *. 
perficrte, non ntrouando/i ‘'"Vera cohftanza in 
qUelJc,&vn’elfer Tempre Pirtefle, ma lotto il va- petììcono 
lubil Cielo vn perpetuo cwcujo di muoui menti, h quiete. 

tper- 
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j 4 (jouetnt\ cttgioH diSta?o A 

cr pqrciò è il moto in quelle «Érta pnoprtetài 
con la quale fi refi He alla. conftanza,e fi pur 
goa contra la loro 'fermezza, e perdo ab bor- 
rendo quella appetì (cono la: quietò ySc il per r- 
fetto flato, non intendendo però quello vn’el- 
fer femprc otiofo efièndo l’ótsio nemico del- 
la fallirei ma Orna collanza, nell’oprare , 
vn’elfer fempre liHedb^ Horatralafeiandoda 
parte tutteJe fpededeimoti naturali, non of- 
fendo quelli noftra materia, ( fe nom in quau-_ 
to ci fqrueranno per imitargli nella perfettione 
dell opere )rrattacemo fola mente dei mori del- 
l’anima , per intenderei per inueftigare il no«- 
ftro proponimento. In duo modi opera Tafii-. 
ma «olirà ,doè internamente, & dlemamente 
l’artioni chiamate interne fono le fpeculationi , 
perche con la potenza intelletti ua puòiènza ebe 
l’huomo efternamente fi muoua, conofcere, e 
fpeculare la verità delle cofe , così anco l’odiare, 
l’amare , il godere , il dolere, i’eligere, a repro- 
bare, che la del bene òdel male» lòno attieni, 
•Scopre interne ; perche con la fola volontà può 
efercitarle, lenza hauer bi lòglio* del corpo, dai 
che naturahhente fi commende {'immortalità 
fua; perche non loloopera lènza quello organo, 
ma luoleanco nelloprareda quello ellcr impe- 
dita nel confeguir perfettamente» il fuo fino . , 
Quelle attioni pòi Cogliono paffare in opre, &: 
in- effetti edemi; perche feruendofi fantina^» i 

* ‘ dell’or- 
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dell'organo fenficiuo , & dei membri corporei 
per in linimento , manifellacon la lingua i luci li cntp»> 
concetrf, e con gli altri in finimenti. mette in eie- 0 
emione gli affetti delia volontà, teli ftelfi moti, ^ 

& arcioni humane procedendo da vnoiigente_> Atòlli' 
mutabile>& imperfetto^ ch’è rificfibhuomo in- imitai»}’ i 
chinato ài male, non tengono feroprc vna lidia ^ Uki ** 
qualità , ma faranno bora buoni , àt bora catti- 010 * 
ui, eiTcndo , che nafeono alleuolte da bontà, e 
fapienza r dirUleuolteda maliria, & da Humana ■ 
ignoranza, c perdò'fu netetfàrio ilgouerno,col*Gouer!io' 
quale fi correggefièro ropre,c lì facefic J*buomo ;Diutoo 7 
ftabiie nel bene oprare >efù quello gouerno Di- 1 1 2 

uhid; *& ha man o , perch e con l’vno fufièro go- ^ lcti * 
nomare l’operationi nofirc interne, eflendo foio 
Dio punitore , ìc premiatore dèlie '«olire occui- Goutta« 
tepafiìnni, e con i*altix>deirhuomocomefecon- ^ nuu * 
da. cagione furierò gouernate le nofirc arcioni e- 
flcrne, eflendo quelle figliuole dei uoftri pen- 0 jeft«-. 
fieri . Bora quelli moti citeriori , e lènlibriiVef- ac. 
fendo buonbgiouctà il goucnio per conferoargli ; 
nell a coirilanza , eie faranno carnai giouerà per* 
cftirpargli dalla Repubiica ; à linei che lettati da’ 
quella quelli mori con erari;, venga àftabriirlì la 
Republica,.&adacquifiarlì mici lacoafianza» 
del bene operare; perciò intorno à> quello prin- 
cipalmente ver& l’atrion c dei gemerò o < Ouefitì- 
operationi caccine, che mettono ili fcompigiio 
la Rcpublica» Il diuidqno in due guerre, IVo* ■> 

» ’ . quella» 
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l’huorao quella>cbe i Prencipi, c i Popoli ertemi foglion® • 
diuifc m apportare : l’altra c guerra interna » e ciuilc , che 
JnEC ft IC * cont *ene tre parti , cioè la penuria dei vitto hu-> 
fuco**** nwno > * dilètti, laccufe, c liti ciudi, che fon tutti 
Tre forti motijch'aftìiggono la Kcpublica. Druifo adun- 
ai guerre que il moto per maggior chiarezza dello (lato 
ciu*U. ■■ dilla Rcpublica, fine principali!] model gouer- 
nojfarà conuenientc diforiuere lo rteffo moto del • 
Chccofa modo, che fegue . Motoèvn’attionedolfecofo» 
fia moto. c jj C j’indrizzano ali’acquiftodi qualch*eflere,e 
,, per fettione, che in fé non hanno; & è veramen- 
te così, perche colui, che brama quakh’effere à> 
perfettione , è nccdTarro , che prima fia prillo dr 
farcirete qualità ,chc altramente implicatebbe 
con tradì ttione in desiderare quello che poflìede, 
c tutto ciò con efperienza , c chiaritimi eflempi' 
fi mani feda ; perche la cagione per laquale li* 
muoue l’ignorante à darli à gli (ludi;, non è al- 
tro, che la Scienza, eia qualità d’cfler làuio ; <5c 
il pouero s’affatica per acquiftar le ricchezze jet 
popoli refiftono ai nemici per acqui /tarla pace* . 
ócin fomma decorrendo per tutti i moti, die ope- 
xationi , troueremo, che tutte fono indrizzate à . 
qualche proprio fine,ilquale con feg ui to, vengo- . 
DO à celiare i moti > & in luogo di quelli à (ucce- • 
.Che cofa dqre io fiato dejiecofo , ilquale poi fi vàrinfor- > 
pri zan d° * c conreruando . JDa quello hora cauerc- 
■itici k < fc mo noi lertcnza dello Stato, circonfcriuendo 
fo.jtaty. quello del modo , che fegue. Stato c rna idcn« ; 

. *’»> " t ita, 


Digitized by Google 



Dt Gió, Antonio Palaia. i j 

mà, e pace temporale delie cafc; cioè vn’efièr 
fempte la flefla cifeoza, Se vnaconflanza delle 
<ofe nell’oprare , tatuale diferittiooe onderemo 
Spiegando dopo > ohe (ara diuifò io fiato, e (Tendo Seconda 
«meno vn termine equivoco, die perciò richiede jiuifione 
diuifionc. Lo fiato primieramente ò fàtibuo- ^ ° Sta * 
no, ò farà carri no, perche eden donneilo fino 
-dellattìone, potendo efièr quella buona, e carti- 
na, potrà anco egli hauer la fielTa forte . Doarcf- 
fimo horadimoltrare i mezi , c le ragioni , come 
£ conofcerà il buono dal cattnao fiato; ma per- 
che fi ha da trattare appreflò quale fia il vero Go 
Memoria ragion vera di Stato, perciò traiafeian 
doqtiefta di fh'n rione, «io flato cattino per hor*i 

f arciremo di nuotio io flato buono del li Repu- 
lica . Primieramente f ordine delle cofc non è ^**3 
altro in quelle, che vno Rato , c fermezza , fiche e j Q Stat ' 
£ pròna chiaramente con la efpericnza ,<fccfem- delie cote, 
pio della natura , nella quale Afono dia Dio df- 
fiinti,e feparari gii dk mencia frignati do à ctafche 
dono il proprio luogo, acciò, che aosi dfifchri ,c 
Sparati circondandogli eo*l Cielo , fitccfiero va 
m ondo, che per lunghjffiroo tempo filile in pa- 
ce, Se in quiete, lenza al rerati one di vecchiezza, 
ò di moro dtooc«ucaone,ildhe farebbe feeuito»fe 
quelle natureeontearie furierò fiate confu fè , co- 
me fi vede nelle colè mifle,cfie di giorno in gior- 
no fi efperi mentano co r rot ubi li, c gencranitnli in 
«nodo, che non Ranno mai nello medefm oliato, 

il quale 


c . 
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ii qua)’ ordine naturale imitandoli nella Rcpu- 
. Mica, vi è certo ordine sì nelle rafe temporali, 
oomtrnelle pcrlbne, elfendo quelle didime, e fe- 
paran i loro domini] aric/q quelle didime in 
ducili gradi,econditioniipcr(.healtri fono Pren- 
cipi, altri Miniftri, altri Religioli » Scaltri Con- 
iugati, Ceicbi»& Artefici* ik quell 'ordine ragie 
l euolinente vieti detto Staro ,• perche s’indrizza 
all’ vinone, e pace dilla Repubhca , perche la di- 
flintione delia elettione della vita fri fatta per 
J’vnione del line » pcrcioche tutti lì riuolgono al 
bene , & alla felicità human* , la quale non può 
conièguirfi elfendo nella Repubhca ronfu (ione. 
Queftoordine dunque nqn cabro , che vnamu- 
fica, e con finanza, vna pace» e tranquillità» viti- 
ino fine del gouerno, e li dice quello organo, & 
ordine dicofe,edi pecione veramente Stato, pcr r 
, xheconqucAloiono le eofefcmpre le defTe, enei 
bene oprare cagion*. mol ta con Pranza ; Appreso 
Q^al li a -vi è lo Rato locale , che non è altro, che vnluo- 
1< u ito Io limitato, e terminato dalla giuri fdi ttionc , e 
li dice S taro, pere he ivo n è lecito con l'cfcrcitio di 
tal giuril'ditoonc trapalare gli dclfi- termini , .e 
] 'de il I miri. Inoltre Stato ciò Hello dominio, epote- 
< m uio , de’ Prencipi ,che lì dice da ro da ll’in tendone 
1 i aro ‘ diqucili,cheRmpicdi farlo fta bile, Ai fermo, 
feuza diffonderli d’vna in vn’altra-pcrfcna d’al- 
ti a famiglia: e di quello hanno molti ferino , re- 
iliiiigcndo l’ampiezza ifel /ìgn.ilìc.atq.jn quello 
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dominio folamente. Ólfra di ciò i ’elettione per- 
petua dj vita, come farà coniugata religiofa,ò 
celebe,non è altro, che flato , eftèndo fortopo- 
fla à diucrfe regole, che la guidano, all’olferuan- 
za delle quali conuiene l’huomo cffere immuta- 
bile, e conftan te: a 1 tram ente reprobando vn mo- 
do di viucre prima eletto farebbe non fblo info- 
ine , ifia fpefieuoltc punito ; Così anco Velatici- 
fce d’officio, e d’arte , fi dice flato per oftèr fìmif- 
menteflabilita con certe tegole fecondo, Jequali 
conuiene conftan rem ente operare quello, che lo 
fteftb officio richiede-, e perciò eflcndo aftunto 
al magiftrato, ò veramente hauendo Thiìomo 
nppréfa nella Repùblica alcun’arte, 5: officio, 
non può , nèdè appigliarli in altro , e mancare da 
quello, chele leggi del fuo efèrcitio richiedono, 
perche non fi generi nella Repùblica dfforditìcj 
Se confusone, &in fommacofloro dconoeflc- 
re omati della con ftanza. Finalmente tutti que*- 
fti ordini, e flati fbnoindrizzati allo flato , 'Se ah* 
la felicità della Repubiica, in modo, che gené* 
ralmenteil ceffare dei moti» la quierejapace 
è finedefgouerno, e flato della Repubiica , ede’ 
Principi . Hora di nuouò tornando alla diferit- 
rionedi quello, fi conchiude, clic flato veramen- 
te non e altrtì, che vii’efterè fempre l’iftefto nel- 
le còfe, & vhagrandtftìma con flanza nel Opra- 
re* ’iè beri piilléV che vi fìacontradittione , perche 
Feflere foni prò loft eflo , el’eftef e temporale , fc>Hì 


L’cJettio- 
nc di vita 
è flato. 


L’elcttjo- 
ne d'offi- 
cio, 8c ar- 
te anco è 
ftato. 


Digitized by Google 



i€ CjGuerm, e ragkn di Stato 

due cofc contrarie, perche quei eh e temporale 
non è Tempre: e così per lo contrario, quel eh *è 
lem pre , non è temporale : c perciò dico, che iti 
queua vita non è veraperfettione , c quello ede- 
re Tempre lo Hello, e quella con danza nellcco- 
Tc, non è veramente ftato. Te non rclpetriua men- 
te , hauendo riTpetto vna qualità delle cole > ad 
vn altra; econlille la perfettione dello dato ad 
edèr più » ò meno durabile , e perciò egli lì dice 
elfere vna quiete, c pace temporale, come per 
cTperienza lì vede in tutte le Tpetic de gli dati 
già detti ; perche Te noi confideriamo gli dati lo- 
cali dalla malitia humana, lì veggono patire 
mille grauczze,e lelìoni, cdendohora ampia- 
ti, & bora da i giudilimiti condrctti, equedi ef- 
fetti cagionati dalla cupidiggiadi podcderc, dal 
che nalcono ai mondo tante guerre , percioche 
non vi è, chi del Tuo rtmangacontento, ma con 
ingiuria cerca vTurpar l’altrui \ Dou’èanco la_*» 
fermezza , e dabilttà de i domini; dei mondo ? 
non fon dati Tempre dal tempo trapalati d’vna 
in vn’altra famiglia . Così anco gli (lati , e con- 
ditioni degli huomini non fono ne gi’iudiuidut 
fempre murati per clTer pochi huonuni nei mon 
do, che nellavita eletta lìano condanti, e non 
commettano midi errori ; quindi c , che lì veg-. 
gono tante apodalìe, tanti adulteri; , iniquità» 

& inganni, con i quali cella ciafcheduno dal pro- 
prio officio, eviene ad edere mutato» e tirato 
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-dal proprio appetito, c finalmente nella Repu- 
-èlica in Iuogodi perpetua pace, fi ritroua conti- 
nua guerra; percioche tutte le cof« foggiacciono 
ad yn continuo moto di paffiotu , che rendono 
'gli huomini infermi, in tutte le loro attioni 
'iriconftanti, e perciò lo fiato nelle cofe difficil- 
mente fi acqui fia , c con maggior difficulta s’ac- 
-crefce,ficonferua,e fi fa durabile; Laonde hà 
reglidi bifogno di alcuni mezi , con i quali fi fac- 
ciano quelli effetti, e d’vna Icienza , & arte , che 
infegni à conofcere , & efercitare quelli mezi, & 
c quell’arte quella del gouernare nouatnentej 
chiamata Ragion di Stato, 
o *. o. i n -f'o rijiin; : . , il om 
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!£R le cofc giàjdctte fi è baficuol- 
n>entc conolciuto qual fia lo fiato 
del la Republica,e de’ Prenci pi, e co- 

me non conf ile in altro, che in cf- 

fere (empie le cofc nello Hello «fiere » &c in vna 
conllanza di bene oprare , e come quelle per fet- 
riom giamai fi pofTo#o con legume fenza l’cfer- 
cirio, e lacognitione di alcuni mezi , i quali nè 
conofcere , nè vfar fi poflòno fenza la feienza , e 
Parte, che infegna quella notitia , & efercirio di 
mezi , con i quali fi acquilla , e fi conferua il be- 
li ne del- ' 
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tie delia Repubh'ca» Hòra voleqdo dimoitó^ 
te »chequeft’arte di gòtffcrnFfia:iofieiTb,che ra- 
gion di Stato-, farà neceforioconofcerpritna, 
che cofa ila ragione, equanò fianoiduoidighi- 
ficatf , de i quali tra la (ciando alcuni , rrattatfcmp 
fidamente di queliti che fi confannocxjf noftro 
Primo fi- propofito. Ragione moire voJ te fi dice l’eflèttza 
gmficato ciafcheduna cofa ,che >è non altro iènon i 1 ^ 
ragJ °- fer’inrierodi quella , eh e confile rrdi’vfiiòne di 
Secondo tétte le parti ; Inoltre fi dice ragionclapoten*- 
fìgnifica— za intellettiua dell ’anitra , che in tende, e cono- 
tq di ra~ fee la verità delle cofe^é regola bene neiratrio- 

frima de n ‘ ^ Uc ^ vo ^ on > P re ^ difnque ragione rrclpri- 
fimtione mo fignificato , è l’intiera eden za delle cofe ; e 
della ra- prefa nell'altro /è vqa^rcgolagiufta delle lìc/foj 
gione . code - } & £ mifura delle noftre operationi. 

delìneo ^ ora ragionò accoppiata , e congiunta 

ne dell ara conio fiato fecondo ambi i duo lignificati fipuò 
gione . anco irt due modi di?&nfoidireL> •* Pnnféx “ 
Prima de- giondt Statò cTiriìfer^ffetffi^ delle cqfe*$ 
della 01 » * re fi u ’^ t > A* tutte l’àrti , cditUtti gli officij ( 
gió dilla- donònelfoRepnblica, laqualdifijrittionefi ptié 
to . con gli eficmpi verificare ; perche mancando al- 
cuna proumeia, &efièhdo Occupata alcuna cit-c 
Cefla l in- rà, ò cartello di alcuno regno, viene à celiare i’in- 
tcgriùdel dèlia'fua efienza vp&ftiò lì cleono , e pófc 

<*(là do°I a ^ orrcr v^r^i défoi ri iti tz? ptr* rei n f eg r a rio , e qoe- 
fapienza , fio vfo dfifiezi fiòfercitàpefragion di fiato V cioè 
c bontà . per la fot integrità s così 1 Rancando la lìipienza, 
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éia&ohta de’ rnagiftrat» «vicrie à mancare la lo* 
ro integriti perdòdeonoconfèguirc>e congrua#- 
re Pvnaid Pahra,com e parti >ereq ni fi tr,e ragioni 
■molto necefiàrie del loro Rato . chiaro efcmpiò 
fi può àntòdare nello fiatò etiche, religioso, e 
congiurale; perche ceflàndaper l’adulterio la fe- 
de* ceffi i'mcegmàéel congiugni; così celiando 
f acidità , l;ohedienza,ela pouerrà della vita- ce* 

Jebe 5 Se religiosa , viene àudFare l’integrità , eia 
ragion del lord fiato . Maftcorido l’aitro fignft Seconda 
fìcato , dico che Ragionò distato è vna regolai definitio- 
&arte ,tcheinlègna* &òflèrua idebitimezipcr ne - 
confegnire ilfine deftinatd dail’arrefice, laquai * 
definirione lì verifica n<$gauemo > pereh’egliè, 
che ci fàconofccre i rotati, erdinfcgna l’cfercitio 
diqùetìi per cpnfeguireiatran^uillirà, e lp bene 
deIIa'RepUbiica*fine;prÌQcipà&i?ìmo del Prenci^ 
pe , c de i itrinilhi : e fctomlbii jnortroptopolìtò 
quefta è. la «era defi niiionci detta ragiòde di fiaq 
co , prendendo quel lai dai Aio firwh e -non dell' 'tdi 
rtc cagióni . -Quefta yàgioo di dato , & aneto* 
celléntilftftìa di gouern arèiche flabilifieiurftì la 
Repubìióè{^ *è Ja poreftà dei P retiti pi > è necefld* 
rio vcderedoiie fi ri t rena , c quale fu il ma diro 
che Pinutnr&& infègnòà gli huomini. Dio duo Dio, e fa 
que ek-Natura fi mon o i premi, copri nei pali mad nateVa-fri 
Ri i , c he iro prefitto àglrhoornini lime di 'g-o- ^ 
u erriate ; perche fù dara ali’iuiomo la ragione»' l0 àgoU€r 
acciò talmente con queìhrregoiaflc Patunnifue, nate? • 
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z o Gouerno, e ragion di Stato 

che Io guidacene! bene » fiab ilific la Tua felicità * 
e io rendeflc da eli altri animali molto digeren- 
te ; c furono q uefte dottrine ,e leggi di Dio, e del- 
la naturi molto perle tre, e daH’huomo incorri*. 
gibili, & inemendabili, non potendoui trouar 
diferro, & errore ncll’opreconfiituite d’agenti» 
che d’vn modo oprano fempre eonftantcmen- 
te,econ fomma Capienza. Appretto poi gli huo- 
mini, fecondo l’intentione di quelli primi mac- 
eri hanno conftituire regole, c leggi per ftabi- 
Jire , egouernare. le colè hamane» dico fecondo 
J’inten rione di Dio , e della natura ; perche fe be- 
lle molte volte per l’humana imperfettione Jcj 
leggi deJI’huomo fi efperimentano erronee , c 
corrigibili, nulladimcno cal’cfièrdè 1’intcntionc 
del legi/I atore . Si conchiude dunque, che il go- 
uerno della Repubiica »• e la ragion di fiato co 
i’habbia à noi infegnau Iddio / e la natura , im- 

J irimendola nelle menti humanc , reuelata per 
c Scritture , e chiarita con le leggi ciuili . Dalle 
cofegià dette dubbitar fi potrebbe, fe la ragion 
dì fiato fcritta particolarmente da alcuni, è l’i- 
fiefsa , ò differente , ouer contraria di quella, che 
à noi le leggi , c la natura ci hanno inlegnato ì e 
per conchiuder dico bauercà baftanza mfinoa- 
deflò detto , che gouerno , e ragion di fiato, Se 
arte digoucrnarc, non difièriiconoeccetto iiu, 
nome. Se effendoci da Dio, e dalla natura in* 
legnato, non fipuòdire» che ci fiainfegnata da 
v' j ' u cofioro, 
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«odoro , come co fa da quelli noua mente troua- 
ta,che ciò farebbe vn’imputare d’imprudciKZi 
quelli grauiflìmi legislatori, e dire, che haueflc- 
ro làfciata intatta quefTane, quello modo , era- 
gion di gouemare; ( ilcbc farebbe gran peccato ) 
perche, effendo prima da Dio indrizzato il go- 
uetno al nollro bene», tìeccflàriamcnte contiene 
ogni ragione; c perdo la ragion di dato fcritta 
da coftoroi ò ella* conforme, e contenuta tacita- 
mente , ò efpreflàmentc lòtto il gouerno di que- 
lle leggi , efanno errate imputarlo à loro inuen- 
cion e: o lata difforme , e com m e ttono crror mag- 
giore , perche non hauendo apprefa da quelli tre 
fonti la predetta ragióne , con la qqalc corichiu- 
dono doucr fidai Prencipe , efeguire molte cole» 
e terminare molti cali , c fondata nella falfa opi- 
nione di [chi fé ferri ta , ò di chi l J hà fcritta *, per- 
ciò quando il Turco cohunette il fratricidio, e 
gli altri tiranni vanno diminuendo , ediuidendo 
le forze de* (oggetti » non vfano veramente ra- 
gione, sì perche quello gouerno repugna alle Di 
uine leggi, sì anco, perche non è ragione, fe non 
apparente ,e fallace, anzi efeguendo il contra- 
rio, potrebbono colloro di miglior modo confer- 
uare i loro flati ,confèruando con amore la vita, 
c la potenza de i foggetu . Lo (lato dunque de’ 

Prendpi , e della Republica , che s’acquilla , e lì q^j, ^ ^ 
conferua dal gouerno da Dio, e dalie leggi infe- ft at0 bue* 
gnato, è flato buono, cfcludcado tutci giialtri» no. 
moj •' B } come 
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come catcniif, e lairagionèiquefia, ch’eflèndoT'Io 
flato il, bene dej gliJuiorhini > in tanto farà’ egli 
bucaci, in quantolàràaiel.mczo di due beni, il pri 
ino farà, che ralc;ftata;fia fine dcll’opere noìbe_* 
buone, f e da Dio approdate per mezo delle leg- 
gi*^ l'altro chefi rtUaigajad vn’attrofino# che 
^ìjal’è il farà il (òttimo bene » cDiuino gerdamenito k Ma 
fltato cat' lo fiato cattiuo èqueUb, che fià in mezoiiduo 
<iU0 * ni ali » cioè tra le precedeutiopre cattiue , e' IVI ri- 

ma perdi tionc> Hom (lappone con vn a fot ti fi» 
Urna ragione, oc èquefiireper efpcuenza fi: ve- 
de, che molti tiranni nnn obfianti i’opte laro 
cattiue, fanno per lungo tempordòra dominij 
/labili, c fermi, dalla qual ferm e2raì ficq ti pren- 
de , che anco la ragion loro di gouennare fiahuo- 
«a 5 al che fi dice , che la conftànza delio fiato * 


non è ragion necefiaria * con la quale perni» fi 
pofia conchiudere , che lo fiato , e lo gòuemo fia» 
buono, attefo, chenon fi pub negare, che inquè-* 
/la vita non vi fia bene & male, fiato buono a 


caittiuo , e l’vno el'altro finitore perciò lo fiato# 
& il moto, & il pcrfiftere,e durare il buono, & il 
cattino in quefia vita (òghonafcflefxofe appareti 
■ri *, perdo non fono cagione, per laquale debbia- 
ano conchiudere j che ri gouemode* tiranni fia^# 
buono v ma la vcraproua fata quando il gouerrto 
£ t del f Prendpe fatàcpnforme a Ile predette leggi ) 

,>:■-> elm efiei tiranni con alcune particòiari atrioni 
o -i Guatino cattiunecoatran; die leggi Diurne, m$ 
»mo;> * & con 
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con l’altre opre vniuerfali del gouerno fi rego- 
leranno almeno fecondo le leggi naturali ; là on- 
de il dcmerico, e la loro malitia molte «'"'Voice ri- 
derai Dio per punirla neìftiltra vita ienza abbre 
uiare in quella i loro tt^ti . Retta hora Ibi amen-"" 
te à rispondere curiofamente ad vncommunej 
vfo di parlare; perche molte volte fi fogliono" 
terminare da i Prencipi alcune cole, e fi dicono 
farli per ragion di Stato dal Configlio dell'iftefc 
fo Stato, dal che fi comprende, che fia di ftinra 
la ragion di flato dal gouerno -, e però dico, che 
quella ragione nouamentc daH’huomorirroua- 
ta , e ridotta in certe regole , con le quali i Pren- 
ci pi fanno le dcliberarioni , e terminano le loro 
cole differentemente, ò conrra la difpofirioner 
c contrala mente delle leggi Diuine, & Immane 
non è vera, perche ò farà lòlo contraria, ediffor-"’ 
me alle leggi deli'huomo , e non elfendoà quelle 
i Prencipi lòggetti le pottòno trafgredir? ; e cor- 
reggere, si perche fogliono alle volte efperimen- 
tarfì inique , sì perche la qualità de i fatti ! ne gP 
iftettì cali fuoiealterare la ptouifione, come an- 
co , che la frequenza fuoie ricercare maggior fo- 
uerità-, perciò trapalando gPiftefli Prencipi i ter- 
mini delThumanc leggi ì non fi dirà quel modo 
di gouernarcnoua ragion di Stato, Ili mando que 
fìanouirà edere iniquità, per£tterdittbrme,òeót 
rettmadelie ieggijeqiiah non faranno vera-meri 
^eleggi ttanti li requiiìri già detti, peri quali fi 

/ J3 4 muouc 
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muoue il Prencipe alla ioro correteione , li qua-^ 
le anco da’ foggetti con' vna contraria oflccuan- 
za far lì potrebbe, fe fallerà ritrattate con ii tem- 
po erronee, 6^ inootwcnicnri : e quella leggerò 
"proui (ione così correttiu.a non trapalTa in nono 
modo , e ragione di gouernare fep arata dall'or- 
•dine, delle leggi : ò veramente il Prencipe deter- 
mina alcuni cab non fottopolli alle leggi huma* 
ne , per non, trouaelì fopra gli fleJTi con (limite, 
& in tal cafo quanto farà dal Prenci pe deli bera- 
to,(i cotichiude nei corpo delle leggi ordinare.* 
allo (lato della Republica ; con quello però* cfa« 
quelle prouiltoni nouc e corretti ue non lì ano 
tonerà la mente, c volontà di Dio in te fa da noi 
*per le ftte leggi , che nccelTariamente li deonoof* 
lèruare; sì perche elTendo da fotnma Sapienza 
* conditane. non fono erroneeisì perche procede» 
dò da fotnma bontà, non ci pòflbno incannare*, 
sì apcQ perche procedendo da ‘ r Vn potcnóflìmo 
legislatore, è neceflàrioobedirlc. infomma li 
conchiude.che non vi lia altra ragione, ^ arte di 
gouernare, che quella della legge, intendendo 
quanto lì èdetto dalle prouiliooi , che fà il Prcn- 
cipe intorno afli moti interni della Repubhca-*. 
Hors , che dtremode/Ic pròni (ioni , che fa nello 
materia delle guerre e derne con ii commune pa- 
rere del fooCon figlio-chiama co di S catoSdircmo 
forfè, che non forno fot topo de à quelle regole >e 
mòdi, con i quali lì goucrna la Repubiica in tot- 
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fioatti moti interni ? certoche non -, perctfe le ra- 
gioni, con chefrefegoonole ddlibeutioni perti- 
nenti alle guerre c.ftfmc^ fono ragioni ordinarie 
fottopofte alle regole , & arti antichità me della 
- miiitia, perciò volc^ctatfOm patate quelle ragioni 
ranelle ciuilivfctWn.naiierc tra loro com- 
«rkuoirà,& r\guagtfanzajdeuna, non Sdiranno 
'noue ragioni di dato , /rflendoditàncr^neri di 
èouernare.e però? le ragion^ n\ihtan. 4 ?f%Q liwnplc 
ordinarie di quelgenerc *nC.laia fernprc vna la ra- 
gion de gli flati nòto diftinta dall. antico :modo 4L 
(gouecnare, etàrodol folainente in,q$iélli differen- 
za di nome: Eglurvèio $1 bene, che le leggi noue» - 
corrctriue per dler’opre del Prencjpe,h dicono 
con particolar nome latte per ragion di (lato, 
•cioè per la pace, e per do quieto viuerc della Repa 
blica * e fi dicono anco le deli berationi , • fatte dal 
Coniglio di &tatò,p^c .edere indriz^ati alla 
t publica pace,«hfc ÌA riftrerto. non è al- 
troché g^ùerno, loquale efsen- 
. ; nb . 1 do, in habito,6c tl j in atto» 

. , .trattaremodi quel- • 

^ ì , i.lo in feabico , 
tU olivJMU ! j ; ! .edeii’ 

'■-.l agente , nel qua- 

uf / - rii ,' . lì ricró- 

«, «;/.*.*(> , ; iWL-J» Al Ojj ìì ». • 

-i».».; • }j iqufi -i l ‘ i *j. 
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Come fi fa 
Dubito, 
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a.nniLio io ^i^CAP* ! I V. * ‘ ' i : ;I,r ->n 

i ibbafflifticrii'ifjfi. j;ie 5l aiti ^ficeeiioi 

V T T E l’oper&tioni deiThuo<mo ri- 
céuonoin fa tanto t maggior perfeo- 
tione,qaa»fóipi4i fiCVannocedu- 

_ ecndo irtlcerKJnàbÌK» cagionato dai 

la frequènza intornoldijoggétto. Laondedad- 
i’operationè del goueinarc -* cflèndo antichifiìD 
ma , e nel mondo per ieceffitàmolro frequen- 
tata', fi e fatta vna ragione hibituale ; dico viKi» 
elTcndo veemente vh<f habito , e quello molto 
vniuer Tale,; b molto perfetto , riceaendo qucft«L_k> 
vnità da Ile fnequattrtìPedgionirperihe fe voglia- 
mo inuefiigttre > chi fia!colui.Khe laàgOuernaco» 
e che governerà fempr© Pwniuerfo » ncceflarii- 
Che il qe. mentè fcòhcfmtdcremò, che fià vna cagiono in- 
uerno ‘del dependcnteVcioè Did/Òdopo quello la natura « 
modo ri ce dlcndcrchedum gli-altri con TiftdTa natura fo- 
uc vinta, e no fcconde^àgionjje foggettd ,perlochedoucn- 

nc'da Dio C ^ e g oucrnat * a loro fneceflàrio conformarli 
primo a- C °1 i uo fuperiore, ebélcT-qtiàlfiuoglia gouerno 
gente, dlèndo vnoefempiHV&-Vn ritratto di quello di 
Dio, à Dio neceLlàriamewegJonformar fi deuc, 
e perciò e (Tendo egli VncH esprimo agente, ^~Vno 
deu’elTeril gouerno habituale; perche quclla_j 
idea , che tengono i Prencipi di gouernarc l’hu- 
xhàka. conditionc, deu’dler vn fimulacro, & vna 

* ima- 
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lfhagine.diqucMo d’iddio \ ilqual’à gui(àd ; vn- 
cJjiarifflrnojS^Jeji^p.rimenda 1 raggi dei/a Tua 
volontà, cddia fua DiuinaGiulhti.i, ncll’intci- 
Jetto.degJi h uom ini, e pri nei pa I me» tede i Pren. 
dpi.» e de i rpiniftri, è neceflario , che fecondo, 
liiftelfa 1 lice faccia no refi et tere . n el 1 a Republiea 
i «aggi delle diurne,» & human? leggi con la loro, 
oflèruanza , eperejp non fi depilo difàftgucccJj 
tante ragioni di Rato* gitanti fono i diu crii pare-» • 
ride gli huomini.f nc fi de anco ?fcmrai*e fccon*. 
dolepropriepaflipmid’ainbiriplì, ccupidi mini* 

Uri , pet i quali fuole la Republiea fentir le pia^ 
ghedeU’iniquità, per lediuifioni «eperJemolce tnc3 II 
gare» che rraquelli, fogliono nafeere perconfe- 
guirdjuerfifim y deòno hauerievna» fola vo- C |, c , T{> - 

lontà conforme à quella del Prencipe , edeiia_*» ucrn »rfce 
leggcordinateal voler: Diuino, facendo nella Re ue pcrfcc- 
pubiica vtforgano molroconcorde. Secondaria* 
mcntcqueRogoueinoè Yn'habiio» pereflèrvno ne 
il fimi, perequale fà inrrodottorc-ioèil bene» c Qìnti fia-* 
lo ftaikjdell'bumano commercio ;perIoche non tw k cV 
là rà.vefo fine del miniRro Timpenò » cJaglori*, giani>c^4 
pèrche con qudlofilòdisla allambirioftè fua» 
nè farà l’acquaft» del l’argento, cdeU’oèo^ol qtw 
le viene à fodisfa re «Ila fua cupidkà>& à fpegner 1 1 gou cr- 
ia fetedellc fue paffioni, cioè i l ufft, I e ppm pe, gl i »» ricci* 
ardori della c*rnr,-Opretuttedaliequahnafeed 
difordine,.eia perpetua ruinadclU Republiea^: t * f a _ 
Mei tetto luogo rjceue la ragione di flarqjcprt* getto. 
vjh* Vaiti, 


Digitized by Google 



zS Coturno, e ragion diStaté. 

vnità,e pcrfettionc dal foggerto , perche qual* 
alfra farà la fua materia, che la Republica *in-> 
ferma , douendola curare , e conferuare nella fa- 
iute -, chefe ben le Tue debolezze, ei Tuoi mali fo- 
no accidenti , che hora fouraftanno , de bora cef- 
fano , nulladimeno Piffofla Republica feparata- 
da gl’indiuidui, è Tempre PiReflà» perciò fucec— 
dendo infermarli il gouerno > la guarifee , e vie- 
ne à conferuàrla nello flato. D* maniera che la 
qualità del bene, edel male, dell’infermità,c del- 
lo Rato, è accidentale *, ma la Reptibiica c l'iftel^ 
fa, de vna Tempre , e perciò meritamente è vna la 
Il gouer- ragionedel Tuo Raro. Finalmente queR’arte è 

"nitidal* vna P crc ^® r vna k forma, con la quale li Por- 
la forma. ma ^ Republica, ch’èia giufiitia, quando ella 
accadere viua fra gli huomini. Hora Te intor- 
no à qticfta fola materia deono i miniftri atten- 
dere , deonoanco laTciar da parte i trafichi , e la 
catti ua vfanza d'ammafTar danari» effondo cofa 
Qnali fo- pelfimà far mcfcolaiiza dell’argento, e delle no- 
no i tefori chezzedel mondo con l’oro, e con le ricchezze 
di Dio. ^ p)j 0j c lj e £ | a carità, e lagiuRitia diftribuitri- 
ce delle ragioni. QueRa vnità del gouerno, del- 
la quale habbiamo detto, è vna Tua perfettionej 
perché l’operationi noftre imitando la natura, fo 
no tanto piò perfette quanto più fi auuicinano à 
jcertaJvnità,elaragione di tal perfettione nelle 
. . f . cofo naturale, perche effondo quelle fem pliche 
1 2 non tenendo in Te parti naturali , non tengono 

• anco 

# i 
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-anco annoda te qualità contrarie, pcxlochc edcn- 
•do indiflolubili » fono anco immoritali , e molto 
- perfette > come fi manifeda nell’anima ragione- 
uole; e per il contrario, quelle che hanno para, 
fono vna malfa di diuerfì, vcaragunanza di qua 
lità contrarie^»: vna mi dura de gli dementi, che 
non potendo dare in vna continua pace, pugnan- 
ti , e fupcrando» Vvi\ V altro cagionano la mor- 
talità. Hora l’drrione del gouerno tent*rìdó pro- 
portione in certo modo con le colè (empiici , 
hanno certa Ouiità per dir ceni, c perciò viene 
ella ad cflèr molto perfetta ; perche quella co- 
la e vna, cfcx indi udibile in fé , è diuiwvdidìn- 
ta , e fcparata datante P altre cofefuordi fe, coi. 
me per efempio è Panama ragioncuole , che non 
tenendo parti,neliequaii lì polla diuidere, c par- 
tirci indi udibile in le, & èdidintadi tutto quel- 
lo ch’è fuor di fe jeosì la ragiondi dato, è 1 ndi- 
uilìbiie , per -elfer vna la volontà dei Prencipi, e 
de i mioidri,& vna Jaforma,e la giudi tia,chc da 
bilifee lecolèbumane, & vna èia materia » cioè 
la Republica inférma , c finalmente è vno il fuo 
fine, ch’è la falutedell’idelIàRepublica- Hora, j-, _ . 
che colà farà quedo babito ? farà vn’efcmplare, Diuiac 8 c 
vii ritratto, & vnbmulacrodeJla volótàde’legif. humaneu 
iatori,& vna perfetranotitia di quel ch’è, cioè del Cenano 4 
la verità, dalcnc fegue, che le leggi diuinc, &?hu- Y g°^° 

maneinfegnano au’huomo ia vernare fù ben ra- e ^chc 
gione.pcrchc edèndo,che il nodro in tei ietto non caufa. 

' conolcc 



■fo Cjvuernò, i rngibn distalo 

cohofcé fé noli per mezodei CtXffr] pcrdò poten- 
do cadere in diueriì errori,& ingannar lì,li fù oto- 
cellàrio ii rplendore del la légge, «che Ita (colpito 
m Te fteflo^oerto gra» frèggKKdolla Tifiti lèda- 
le > e quella chiara notitiadi gcuer nate la Repù- 
blica, al (lato della quale fu tìftokoneceirario-'ii 

- • y r. >: 
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Della neùejjjtà , e delf ecceBen^e^, J 
. . i i i> deilGouerno ud *« %i 
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MiU -’Cljivfi ; : l i • • 1 ' ‘‘li*» 

ONVE NNE alloi^ia della K6* 
publica , che vi fuflferoimolti'ar^efi- 
ci, di’ e (etcì tallero ditte rii.' arti ytifi» 
e uecedàrSe: pcndiodn rh e nVoaorgii 
huominihaurobbùno prcicaomta il vittore OQ» 
vi fii/Il: dato i’jgricoltore^come Hauicbbòriodà 
nudità loro couerra lenza lo rcHìrmi ■> e fenza *1 
calzolaio? . b'cora è anco lì haurcbbònodifcfbckl 
caldo , dal gieìo , e dalle piogge lènza 1’archi Men- 
tore, e.lènzaiilegriaiuolo,. ( cbe fahricalTerq Iaica- 
, là ? e come lenza tutti gli artefici^ alla vka^rie^ 

ceHarij hàurcbbe l’huotnopolTbcoifoftencàrii, & 

ammegliorare i co in modi delia yita lenza l’arte 
vtilc dt]nccrh;cio {.e ftnzaPartodd fabricofiie 
naur^con le quali hàuefl'e valicaci i itiàti ì. certo in 
, nell tifi modo.’ i A4 a perdi ei’iftdfà Republica era 

inqurerata, e dalla mali tiaj&.daH’humana igno- 

i ,:vi -o ranza/ 
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-ranza commoflà^ cfaeprodufieroi’n quella l*ope«- 
i rationi catti ue, eie pdfime vlanzc degli offi- 
•cij, c delle cole temporali, & agitata dalla Vio- 
lenza de i luoi nemici ellerni ; le fu perciò neccfi- 
faria l’arte, e la ragione dei goirema ; pefcheic 
infcgnaire la verità delie'cofe, la eletrionedel be- 
ne, e la fuga del male, c r e fi (lede à gl’impeti de i 
<fuoi nemici * rendendo finalmente tranquillo 
-Thumano còmmercio ; e per quella , & per altre 
cagioni in dignità, in eccellenza , & in maggio- 
ranza auanzò tutte, l’arri , e tutti jgli al tri offici;, 
ellèndo j ch’ella cornee Regina tiene tutte quelle 
-fo^gette, douendo emendare gli errori, eie ma- 
li tiedi rutti gli altri , tenendo così potellà di pre- 
.miare il merito , come di punire ildcmetito; in 
-oltre fuperò tutte le facoltà con la grandezza del 
filo fine , facendo come fi hà detto quella ragio- 
ne di flato conoscere, «Se bauere luogo |a ventai 
cJa^giullirianellaRepublica , dando vguaglian- 
Ta , trfiabilimenroalle cóle h umane, acqui dan- 
do Vpiuerfabnentc il bene, e la felicità comrnu- 
ne , e così anco dalla malageuolczza della mate- 
ria' , è l’i m prcla del gouerno m o 1 to grande , per- 
che douendo dilcacciarl’iniqucrà,'e le rcnebrc_i . 
dell’ignoranza, preparare, e formare con giulli- 
tia la Republica •> è oprai molto maJageuoìc; te- ^ 

nendo quella. infermità nella natura fiumana le 
radici molto profonde della debolezza dell’ani- 
ma, inchinataal male, e della violenza delle na- 
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rurali paflìon i tanto fetondè » che- dì giorno: ifu* 
giorno Oranno producendo quali infiniti effetti 
catti ui , chea volergli refecare non è ferita gran- 
didima difficoltà, poiché attroncar la teda di eia 
fcheduno, à guifa di vna hidraviencà pullularne 
molte jo perciò tiene infogno, di medico.pcccl- 
lenridimo , che in faptenza, & iti bontà fuperi 
tutu glihuomini in tanto altogrado , che in iÒL» 
polTedacon molta vgualanza tutte le virtù natu- 
rali , e lacognitione ‘'"'Yniueriale delle faenze* 
Quindi è,che la ragion de gli dati non fciov uc- 
cellari a» ma per le cagiotìi dette, e che appiedai? 
anderanno fpiegando,in dignità fupera mete 1 al- 
tre fatuità. Da quella necedità fi raccoglie quan- 
to da falfa « e vana l'opinione di alcuni , li quali 
vanno perfuadendo ài Prcncipi, che per. ft ahi ló- 
ro i loro damintj i con ui eoe tenere i fudditidiui* 
lì , Se agitati molto , giudicando ,che laquietc, 
eia coramune felicità renda vana. Se otiofa la_, 
loró poteflà : perciò ^“Volendo reprobare quefta 
opinione, e modrar che in q ueda vitando rigiua 
gemai à tal per fert ione , & a tanta fàiute , che 
non vi redi luogo ailartcdi medicami nofttfina 
li , rispondendo ad alcuni dubi) , auderemo fon- 
dando oon ragioni, cheil gouerno è dato * c farà 
- Sempre ncccflàrio. Sarà dunque la prima oppo- 
dtione. Il goucrnó non è dato,nè farà mai neceC* 
fino alla KepubJica, perche cflendo il fuo fine la 
pace, c la quiete vniuerfalc > c quefta non effendo 
>L.. ) , ’ acqui- 
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■kóqKfift&tài per il paflaro , nè acqui dandoli per 
-J^uenipe fogne nWeiTu^iameijrc , chequcftaat- 
tione ila di ntffan valore , c che ciò fia vero eòa 
sdue ragioni fi va fondando * Fri nio pere h e ellen- 
do lanatirrainctnriata ai male , ci reo odati come* 
da duri nemici ,dali^oreiW,.& da]lIWìcrrw3pat- 
tfìoni, e noti foaoedo m quefla vita altro che guer*- 
■fa , non potrà Ria mai perueojrc nella pace , per- 
cflet tà nto profood amente ifìfacftàt» la f ad iccdc 
tfbòftri mali, <?Ive cofienroarnetite pullula ziza- 
n/a . Secondaria m en tè 'fi eon&itn aeon efporjco- 
za; perche fon pàffati tatui focali j> fon flati canti 
i 5 r cneipi *e publi care rame leggi, ormai per quel 
Ji fì%àpcd?HitoperqenlEe:ad vh fioedeimalii, ad 
-*vn prinapHxli cenci Se ad vnk meta di paoe , ma 
'C Aato>e «arà fcmjtfcùd vntontinoo moto Fimo • 

jtìo infoiice combattuto dadiuerfeparri : fi che 
cclFaftddif fine ,pet]oqaa|è itt introdotto *deue 
ce(Ta rtf ^neò Fiildfo- gouemo ,• e 1 a-iuaoecedìti. 
l/aitrodubbio farà, ih e -q netta at o o n e non font- 
ftéy enà <rf alcun tempo dai foo oggetto limitato 
ila nteceflkfta , pei eh difendo i i itoggetto del go- 
«Crtìti h flepoblica inferma per l’opre cacone di 
jTtah'tT^^^d'ignorat> 2 a?vcnojidoqueJlacon fin*- 
rrodtfttìohé 'della giuttirià vha volta | purgar!^ 
acquittaod# la quiete, e ceffindoil male non vi 
fora nete/fat ia la medicina , non effondo motoy - 
chcwon fimfea «i* quiete, ncquietc , che no» fi;- 
m&a nèll’iftdlo moto , pcrùcncndo in ionvnu 
tz ~ : C tutte 
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tutte le cofe finire al loro proprio fine > cf perche 
iJgouemo tiene principio dai motq > & ellirpa- 
•rione d e gli vitij ,è neccflàrio pcnienire alla quie- 
te Tuo vltimo fine » ilqualeconfeguitonon farà 
- J’iffccfla attione più necfcflaria . Hora-efièndo re- 
feri ti queflidubij, prima, che fianochiaritwpre*, 
fup peneremo la vera cóchiuftone-Egliè.difnque 
•daverità , che il goucrnq è (lato , e farà-fempre 
riecefTaria * effondo al male» è ianatyraleimper r 
fetriorie Tua propria mifura » io modo fih? ,^r?r9 
deedutare la ragion di flato > quanto dura l’iq- 
ièrmità dcll’buomo ; ma perche quefta> durerà 
’fompre * quindi^eheanco il gouert^o , che vetv 
da intorno à queìla>dàrà perpetuamente neccllà- 
jrio.v.echc quella human* ma li ria ,e debolezza 
• ila no perpetue in qucflfc vita:] efperienzace la 
dim olirà, perche sdendola narura humana log- 
getta all’or «n &all , óccafb , Òca di uer fé altera- 
.rioni, effondo 'hora buona, c degna di premio,, 
òc hora catri.ua j« degna di pena, firitroua per 
Tanriquo fallo per dijuerfe parti agitata, e perciò 
nonf hauendo altro che guerra*le cpijuicnecori 
l’arme m mano ftarfetnpre accintale refi Apre à 
tantinemici, afiftche non fia, con ri n ua m ente fir- 
pera ta,c polla con leguirequalche vittoria , che 
non farà mai p«fctw»dn die non lì atFnia al ter- 
minedella vita » nel.quale farà terminata,^ fini- 
ta la ragion di (lato-; Hora fi rilpondcaUoppo- 
licioni , dicendo; cl&r noto , che non porrà giq.^ 
j mai 
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mailit gmwroo riiìttwic'Ja Republica in vnoffawt 
fo md tilbmffbcle, perche fc cori futfc farebbe^ 
dei mando jrjn par adito; mafèqueiJomrime**. 
dio , & vna medicina ricroulara; per guarire 
fermi tà^& i’luifnane impcrfèraiani in moda»chtfi 
di gioì’»» in giorno imp^ggiorando-, non fi an* j 
daUèuò j*fifialendo, mal bilicando in ma±? 

nitri > che la riducctfet a in vnafuhàanca,& ira*» 
prouiut morte « e non andafie ( venendo g li huo-i 
mmiairartne ) in perpctaoi^reeiprtio ; e Cleomi 
J’mferinicà fi. vanno dai medico guarendaferaa 
priuare il corpo di far concinne, c frequentr irica*i 
denze i cosà da rag ion d i fiato và efiingiicndo iiw i 
cune peftiJrmic ari misfatti , ma non piòieua-; 
re gii haèiii -cactiui de glihucimintin modo > Che ■ 
nonpofiìmopinmorriarciiclmaleoprareisìche 
il gouerno frena , c mòdeiàP ìniomo , manon io 
guarisce inalino daliaJcfione confeguita per la 
prima caièaxa« per.kquaieffàràniJiMeme inchi- 
nato al maic > che' noritamo preilo farà guarirà 
vna piaga , ik vn fallo «punito « che non ne infin- 
gano de gli altri ,e perciòifàrà femprenecelfario 
il gouerno , acciò Iduioinotf ramando non perda 
Ja fperanza natrice di configuire la futura, Se 
etern a pace . A 1 Ihtétìd&efài? a geuoi m en re ri- 
(ponderfipuò, ctoeè^^rih&aiJgoucrnocon- 
ieguircvno immutabile bene, non deue fra gii 
fillomi ni giamai ceda re il filo efcrcitio. Mora ef- 
fèndi incucila guerra del mondo, il Prencipe 

C a nofiro 
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noftro Capitano» c na/lro Duce » tiene di I uMa^»^ 
Rcpiiblica continuamente biiògno, per diete in - } 
finite lefiiccattiue ricadenze, aile quali contite- 
ne rimediare. Anzi farebbe quello poco» fc U fa- 
lere acquiftata noagli /urte neceffario con moi- 
ta.-vigilanza confermare -, altramente farebbono 
tanti i disordini de gii ibuomini, che datela Re- 
pubiica non farebbe atta à confermarli per Orli" : 
horahelia pace; cfTcndopm nece/Tario confcrua- 
regii (liti, che acquiftarglrcon farmi minano* 
epercrò ha quanto fi voglia il Prendpe pruden- 
te* e buono, e fia pur grande la tranquillità de" 
fudditi , che il gouemo cpiitnecedàno per con- 
fcruare, che per acqui ilare la (alme ; eilèndo im- > 
poflìbi le ridurre J’huomo in vn perfetto fiato. Se 
s imjxiutabile,heiquale folo Diopuòconicrs 
oi uarlo, ma viene Ibio dai gouemo fre- . .»■ 
ri r>q t natod’cccefla delia maiitia iiu* ’nYir.ir-i 
-i > *ui : . modo *:chc con violenza > um j « :,* 
i •; . tq f. i ■ ■ < non reduca>ia Re- <•”. <n [r. or .1 
rìdi v. -sii u .'i? - : publica in fife i \ '• , i - q -v.j •. .■ ; 

o -• ;t vr’ • r .1 ibinfrra-- r: • 
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: \ (ha , che ì colui , chp 
k dèe góuernare ià Re^- 
. pubi rea, gliè mifher» 

Liiauere poteftàjdi goi- 
ucrnareylà onde con* 
piede Bòra v edere, co- 
me iid rame re fipoC- . 'e,.- -* 

. fodo i domini; con- ■> >!.•: 1 
icguirc. T uuc le poteftà (òpra i popoli, ò fi acqui- Tutti i do 
ftano, òfi ricourano; e perdici/ rinauer è fempre «tini), Ali 
di quelle cofc, che prima fon ftatc,òdcono efiere 
nel noftto potere, c la ragione èi’afièrrionecfac d courane! 
sforza più à qucfi’attionc>che àqueiia dell 'acqui •* t 

ftarc,Jc anco vi c poca marcr/a di diCcorrcrc,cflcr\ 
do adderò intirizzata la ragion di fiato; perciò 

C j inco- 
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Chriftia- ÌCKaaiytV«ai^©da^«ttott^^^ 
no coatra WiiWaXn*', *' pJr ndn iraf ciuci nslHiic&tfo di 

«S a ^j jj&mtagtg 

violerà p ftiana, e non fi dee, contea co doro yfijc la forza* 
il riconta ma i terwfttf di fagtofie,a&*i modi dalie leggi eoa 
re i donai , interponendo al meza de gli al ttLpren- 

m *' cip i :*è oiuitcndo <j né ftò Anojmi^krr lìiiuor^ 

ta Pontifical e ; c quando gl i occ uparori non vflfr 
ranno fottomerterfi alla ragione» aU’hord contri 

J |uelli fi pQtra^i(5i^tT^tt v/kreit vdoión^a * cf- 
endo l’occuparione deiPalrrui da tutte le leggi 
prohibitaj SriJ-v^recóh còfloró A trattar pri- 
4sbidmltxisntd» Ivjenc^’giònato dà^olftrc'lptt*- 
^fii ad^aitìrtrflarbligtone. c legge * aKa q t/a le 
■obtddndo ctaitrhodUno de g li occu parodi fi fug- 
jgonoddannofi: perigli delle guerre» & il grafi 
dcqtnpigliodci popoli, ina eflendo in ani fedi dii- 
-ofocdiénri, protiocando con l’ira de i Ptcncipi or- 
iciì, anco l’ita di Dio, faranno lènza dubbi o piU- 
C6tra in- ^nKnre oppfcflii e fata la vinarùtcorttm qfcciK 
fidcli oc- -moko ageuole . c 14a etfcrtdo gli occ upstoifMfir 
Eupatori -dclivall’hora tifidafuando da parte tutti i mezi»irf 
iaditliwa yu firb’co fi pdiffono prender 1 annidai Principi 
può^far dSbtiftiani • àpprdTo à iqualifià il diretto domi- 
U viola»- modelle rote occupate, e quelle con violenza fi- 
za. comix, priuatìtknte i communi nemici q * 

n Ai • . a ,b i.vv- j arn r.-y, w o;"t ^<5W-; 
w.-rra : cv rv oc- 1 .- -.a» t’- •.*..»> *•> : ’.-ltkif' * 

V* V « 
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*r, 7 c J)cU'(icquijìart i Domini ] . ' c 

r* ' li» i ‘ ì l •■ * ■ • •/. iV. 4 : r. 

-••»•"■• • ' P» 1 I» 7 •■ 

,CV. ’ ' " . *•'. »'*•.!•».• Ù’C i «. 

R Js SVPPOSTO» che; dom# 
aij n enfiano occupa ri* e che non li 
rrarti centra jnfideli , Orediaraodè 
poflono i Prendpi ómi’armi tenta» 
re qukichenuouoacquifto di quelli,* e fèlli è Jeg*- 
|ge» eh c iò permetta, ò atte alcuna, che licitameli- 
rePinfegn! ; e per oonchiuder quello , che la ve- ru >1 

dtà mi pcrfaade, die», che rimilVquiftogiufta- . 1 ; 
mente non fi può fare , facendoli , non farà ildo* *' ' ? 

minio a equiparo , ma vfarparo, e perciò femprc D^ m j n ì^ 
debile, & uifermo, efiendo affai malageualeyà diffidi® li 
conlèruàrli, ccUàndo principalrncnrc.Ja grulli- conferii <w 
da , fondamento fa-Jdiffimodi tutti gli flati , e_f ^ C Q ^ lU v !’ ^ 
portando feco Ibccafioncdrconrinui mouinnrm* g lu ft 0 tl . 
d efr guerre; per loche colèndo coflofó fodiafa»- tolo. 
a© alla loro óipidiggia , vengono àeonfogtìireb 
stha feconda cagione ditrauaglio , premio cof*- 
degno della loro ambinone » effondo quello mo- 
do di acquetare irragioncuole , Se violento da 
4110 © ie leggi prohibito , te perdo non vi puòef- 
jfèr’artc che i’infegni , nè ragione che regoli . gii 
• huomini per fodisfarr alla Cete di poffodere pciv 
, ebefe tal ’a rtc, ò regola fìrrou alle, che à ; i Prcm* 

*cipi m amie/la ile imezi df cosi malamente aev 
•e.., C 4 qui Ilare 
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qsnto tdominii, farebbe vtiacognitionetrrofw 
to baffi x & vn’artc di italica,- Òc indegna per in- 
trodurre nei cuori dei Preti dpi Cambinone, ì» 
cupidiggia , c l’auai inV* e /farebbe detta non' ra- 
gion di dato , ma con più verità ragion di moro* 
'pesche ingegnando ì «iodi , 9t irricZi di ncqtfiftn:- 
re cantra ogni ragione r £rebbe va principio di 
sbotii m enti dinamo ♦ cjmcdà voki c jjrtù F gii i- 
■ù. a oq ni da He nicol i n tffo proni popo 1 ir nol4è^è» 
dono degna. di Prenapì , nò fottopolh alfe re- 
gola di ragion di ftaio , non effondo gmiernoal 
la ragion -mondo -, che infegnr talè.maJ itùun . L a R^gio*. 
di ftato j «è dunque di fìatonon i^fegha itnodiyirrinev 
che din- ^^endo, chePhuoino- 

don àcati noprdèe, nè può ài qpeNr hcsicffamente moftc&<- 
si vié'dtt- tc auiditàv mxcon la^Visttf prouoca» i popO> 
u, >’ ’ > li ad eleggerlo» non potendo Fiauere l’imperio 
' / per fuccemone i Maciinfegtta i mezi dicmfer* 

. «tace i domimi guittamente acquiferi , chepcr- 
, ciàrdlla ^Vfon detta Ragion di Stato veios rego*. 
da » 3c arte di Ilare , di forma re, e di eonferuarci» 
-fango tempo le Coler e con ragione bi fognò, che 
-v<i iuffe qued'ane confcruatrice y perche le<|Cofe 
«fai naohda effondo fot co porte à dinerfr aftou*»- 
mcntfV&à vari) accidenti , fono rrroho malage- 
ifcoli à confotuarfì fenza grandillimo oonfìglio», 
-cconuetnenri ri medi) , per rinforzarle* e per gnò- 
me Jc-loro debolezze . perciò quando fi acqui (ta- 
na i domini) , non ^Vicnc adacquifiarrt lo Ras» 

loto» 
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foro, effondo egli cero qqalirà, che carrfeguzj» 
p fi acquila coicoufanarc* anzi la fieli à forra ez- 
za , e quali ràconforuatrice fi dice dato. Dun*- Kf&rea., 
que quando tfortarcttìo flof di Ragion dì Staro; “ jj 
intenderemo di quella, che ci infogna i'flHpi ^.ftato°” e 
conferuari , é di fiabilire i domiui) primi giu- r*he mi- 
Rara en re acquiftari » effondo ( conte ]piòr *^Volcc fitarc, 
fi è detto ) lo llaro foie deU’a^ione , e perciò fc- 
gue dopo l\ittionecfell*acquidarc > perche quelli 
tnrzi di acqUiftaCe lenza fegiotiè', odi ricourì- 
rc doue hà da vfarfi la violenta * fono fottopo- 
foi alle regole dell'aduria.mil»rare>laquafoarte 
-ò feienza pratricà infègtia certe regole di 
J’imprda * e confogitìrefo vittoria : ma non cori- 
fidc ra le la cagione ita gi.ufta , nè fe il dominio, 
che s acquifera, farà durabile, e quieto, ò (ara 
• {ottopode à continue turbolenze*, perciò effon- . ■ ^ 

do didin ta l'arte militare da quella dello dare, 

tratta remo quanro fora podi bile, dèi mezi 
i come fi confcruanoi dominile le Re- •. . \ 

publichejafoiando àgli altri Tin^ u i -r • 
grafie regole d’acquida- > ^ 

re , per le quali han- .> •■ ■ 

v no meritato, . di i 

che la lo- . > ti • s 4 

. : L*:.- -IO*'. • . * <-.• | 

. - ;v : V memoria doueffo i 

?.. :ì q i ; edinta rima- i il i 

»• .. .. ncr«4. • » . f. v ; -» 

tC- * - > ‘ Come 
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. _ fiome giu fi amen te i HPreneipi hanno ae-> 
. * • quifiato la potè fi a di dominare i po r 
.7 poli y e quali fi ano le piu giu fi e cagio - 

»/ d*/ Dominij. 

• - c a p. nr. 
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VTT I i popoli del mondo per 
moire giufte cagioni, hanno hauu* 
to bifognodi perfona, che fu fife (la 
to loro Duce, c loro C api canon el- 
4c guerre, eneirrauagli della vita, e d’vnoec- 
ecllenriflìrno m ed/co, che hauellè guarite lclo- 
xo debolezze >c con feruata la publica falute.-. 
Quali fu--Perrhc prima non po reano confeguire l’ef&tto 
ronu leca d’dlèreben goucrn a ti dalla moltitudine, sì pér 
^To’rfe ^ ^°° r ^ pareri , che fuoie la natura in quella 
cero detì ca g* onar e» come anco per la malageuolezza di 
rione He i ragunadì apprdlò cohueni ua, che Parte di go- 
Trencipi. uernare fufleda vn capo c ferri tata , acciò ella in- 
, /ìeme con fartdìce vcneflè conl'-c ferri tio con ti- 
nuo ad affinarli, .& per tal cagione furono diftin 
te Parti, e gli offici; della Rcpublica/perchenon 
può Phuomo imperfetto perfertionarlì in tutte 
J'attioni, ma inqudla, nella qualepiùs’efercita. 
In oltre fuol’ellcr giufta cagione , che i popoli 
chiamino per loro Prcndpe alcun degno per fo- 
v.i.i naggio. 
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hàggio , la loro debolezza è la parensra dei loro 
hcmici, che gli ptouocartO alla diffcfa, per la q u.v* 
le fono impotenti» lenza la virtù , e pofltinza del-, 
là perfona eletta ; e tutte quelle >cagioni giunte L 
con la Fede, e con la iperanza di eli orlami, e ben 
gouemati fotto l’imperio di quei Prencipe* li acejaiftarc 
mu ottono A fare limili eletrioni .* * quelle fono i domini), 
gingillimi titoli di acquitene, efiabwireidomi* 
hi) » da Repubbci, per dlère in quelle vn con*, 
corfo di commtme volontà « L’aitra ragiorte di 
icqdillarc giallamente i domini} , è la fuccellio- t ‘ r ^ a g J() . 
ne » & tutto ciò iuuiehe, quando dal Preacioe n e «riiìftif- 
tnorto trapanano gli Ihlfi domini^ àgli hereai, Haudiae 
berefler che non foìamente talpoteilà fù da i po ì 

poli a ij^rencipidiffula, ma attcodi quella priua- omiul l* 
fono Te rtcflii pér foche dalli iieffì Prcrtcìpi fi puè 
diffondere ii'fucteflbri»appreflb de i quali fi eon- 
ferua poi (labilmente* eflendo quella conferma- . tafono 
ta sì co *1 valóre, e con la bontà degli heredi » che 
in certo modo per arte» e per natura h^nnoco* 1 ila-nini) 
domini) giuntamente heteditato la virtùpater- giuftame- 
ha» come ancora Con l’obedienzade i popoli ai- 
feteiortati non foìamente al merito de ifuecefio- < j 0lU ,; tK .' 
fi» ma anco alla memoria de ipredecefTori. Que-' uè, venda. 
Hi veramente fono titoli di acquiftar bene \ do* ta , ò ge- 
mini) ì chele bene fi pottebbono anco acquili ire rnau ' i ^-* 
giu Ila mente con titolo di dòn adone, di vendita, ò c £ 

di permutarione>hu11àdt!ttenoqueflieeagioni fo- [*<.,. 
gliene fare t domini) , de i foro ilari poco dura- durabili . 
l’ir» bili» 


•*!' 
r* ^ 

l V V 
fitti 
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bili; fcla rolontàilcipopoliiion vi'concorrt'si 
quali sforzati dalia. ma Jitia , ò dalla bontà dichi 
dona, ò di chi ticcuc, fbgJiono con (enti re, òrièti- 
^ lare : c verosì ,-cbc ricufandofc faranno popoli 
piccioli , &. impotenti » fofirirannol’irnpcriò de i 
; fucccffori m&lkgcuolmenrc, & dico do potenti 
t con la Violenza non Ideeranno, che il dominio 
il difionda perJ-'adcttioneycbe portano à i loro fi-* 
gnori, ò conofcendo i fucccffori cflcrcatnur. Ha-* 
uendo fin quivi fio , coinè lecitamente i domini} 
‘ sacqujfiaiìQ ò trattaremodi quìaiùantc.comccol 
conlcr.uare fiacquifia io fiato ktfogiunto conia 
fcrmcz 2 àdcilalicpublica.ii- .* narri 

• : T y. ni iéiojoq \‘.i . >.‘ft .Ibi non :d . ri'..? :*>q 


— — ■» — . — — — 1 — — — ^ ■■■ 

jpel cot^ruare, gjf acqutfi^e Jpftatofy 
v - • i domini ] , e della Repubhca. ihU 

ìno'j 'UiP t — »■: • . £i#*i3z 

CÀ P. -Il li. 

. :r.J3i» I £51-».; - '■ A. ZI 

E r conofccfc » mezi» co» cui fi acqui- 
fta la fermezza ne fdoniinq dc’Pré 
: cip* , e la qujctcdella Republka,(a- 
j r» neccfiark) vedere , che nome da» 
v . dobbiamo proprio à q nella- ej et tipnc fatta dei, 
Prcncipi ;o*sIie,c9fv con quella proni i fiero i pcM 
* poli ; e ioftomettendofi i Pfcjacipi ài pefo di go-. 
- ccriure, irtche rirnaficro óbligati . Non fi può 
negare > che n^eilariameme tale elettione » bà 
, i contenuto, 0 contiene lottaci ic.vu tacito patto, 
M ‘ co’l 
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oiyi'q naie prom i fièra i popoli obedicnza,edi con 
tjribuirecoo rutta quella /acuità di bcnt.ehc fu& 
fero ballate di conleruarc la dignità dei ioto Pré 
1 cipi,c per lo mantenimento della Republica,ecó. 

Javita la difefifcooatrai communi nemici.E dal- 
1* al tra parrei Prencipi promefieroturte quelle 
1 colè , che al buon goueroo, della Republica fi ri- ’ 
ohiedeuauo. Quella dunque dei popoli fu prò- ^ 

meda di fangue,e di benij e quella de ÙPrtupi fu noTcóenu* 
prom ellàdi bontà, e di lapienza.Hora prefuppo-' ni pc/ì d<P 
ilo quello patto» che nome le daremo noi $ Sarà Pr f uc ^ J * 
£orle contratto di vendi ta,àdi permuta rione? 4h ^°* 

none vero quelèo,perche no era Targcntb vólo- * 5 

ro valcuolc prezzo della virtù,* mal'honorc, c 
gli eterni godimenti, ne perciò anco < Prencipi do Quale ira 
ucanocon i beni. tempora b lagiu(litia,ela iapié- >1 premio 
za permutare » ne doueano edere prodighi di tari d f ,Ia Vir ’ 
tclori . O quanta* l'indignttàdi coloro ,che con cu * J 
prezzo permutano le debite pene, e dilli mulano 
ò fanno manto, che non e feq liticano gli effetti 
della giuftitia . Cattarono dunque noi , & il no*, 
ine,e la foilanza di quello par tod'alcunc qualità» 
che ncll’voa , e nell'altra parte tono , fi deono , « ? ' 
fi potfòno feorgere. Era necdTariameote I4 I^e-» ' • 
publicacolin^di malitia, ed’ignprapza, mentre; , , u , 

tcnea hi fogno di rrtaellro , che con le Icggil’in-r 
fegnafièk verità, e che difcactiafle da, q,ue|lagl^ 
huomini cattili! ; e percpntrario quelli, ^phq do- ■ 
ueano , e meriuitfno,<ii 

onv ricchi' 
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ricchi di boncài edi fapienztr , nia pouori de ib&* 
ni temporale \ per eflène , còt? tra quelli * e i beni 
dell'animo fuojtfdfcre cer«-&»rcu/$à/perchè ba- 1 
ni macarica di cupidi ggioy e che appetterò i be- 
ni, ik in quc'ii» molto fi ooftt-piacc^acccflàriàmen» 
re vien dall ‘appetirò firoerata ^dall’eccellodel 
piacere m modo, chch haiòggettaàl torpo,per-.> 
loche molngeudmentel^culando , non potrà 
mai conofceFia verità, ne fàpere eleggere i 1 bene,: 
ò reprobare li m&le,epercio con ignoranza vi 
fetnpre accrefceudo la maliria ’, la onde lì' con- 
chiude ?cbe i primijche meritarono fimperroj-fir 
reno lohltreotc ricchi di virtù-, édi làpicnzavle 
quali hora deono per n ecclìttà elle re a I m c n a n el- 
la perfona de immiftrì, che attualmente gemer- 
nano la Republica, eflendtìi PtftUcrpi aggeaua- 
ti dai gnantliflìmi pefi de ilnro Hata -, che perciò 
Joro è nectiìario dare il freno dei goueini ad al- 
ni miniai V ne i quali fé i’imputeha foiamenre 
vira colpa, fa nello eleggere no concorreteti gran 
lume dentei letto, e bontà^volohcaria, ò vera- 
mente ernofeendo le colp^dei mmiftri bandai- 
telo diflìmnJando. Comm imitando dunque’ i 
popoli- i beni della ferrimi, edellanatura, Sei 
Prenci pi le ricchezze dell’animo, fi tecevn ta- 
cito patto di còtto pfignra , co’l quale potei! èro i 
popoli aitnlerii della bontà , c dello là pi en za. Se 
i ^rentVpdli fcrueteerode i beni , e delle persone 
de glt buaraidr della Repubhca pa- con teg uree 

vno 
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jyfto (leffò fine dellacommune felicità difender 
la Repub lica perfetta» quieta , fauia^è buona» 
j^on quello pcròs che doueifc tempre rellarefel- 
«a lenza v farli male la bontà * è pudènda de i 
Prencipi, come anco doueflèro reltare lènza mol 
,fc graueisze i beni * Pbónorc , e la viruda i popu*- 
Ji» i quali deono batter per vero tutto dódici 
^Pìendpiper le leggi dicono, e per bnono , ò ma- 
Jp dò» che permettono; ò prohi bilcono ♦ ei’vno, ? • - r ». * 
.*r*J«o ò venffimo, perche Te i popoli fullèro 
.■Ilari tutti fauij , e tutti buoni non farebbe flato 1 v '- fi * 
di meftifcri i Prefieipt , òft'màgiftratt], cÌ2e li go- co ^* 
aiernalfeeo, e cosìaocpà t Principi , non farebbe „ $2 

/lato neceflàrió giòuàrecó la loto vieni alia Re- ne , e 1 per 
publica,nel{aquale febèn vi fono dei btiom.c male, pei* 
idei cattiuijdebbono i Prendpi renderla perfetta* ^Kb, ep 
ftdlte eguaglianza alJ^ cole , per dàrieptu du- VC ( ^ ) ' rnc ^ 
t aduli ** e però dico , chedoueano fare i cattali,* Prencipi 
Pignoranti buon i,e fa tufeaedò da quelli non fui- fanno la’ 
fero i buoni mo Iellati , ma ridotti tutti in bon tà, Rcpubli- 
eperfettione fi facelfe vno Rare nella Repubh- ^P ei ^ ct ^ 
ca, perlunghiRìmo tempo durabile, e perciò lo - c \ .’•» 

leggi non furonp fatte per gli huominibuon», .•inrw»; 
ma per Yguagliare à quelli i cardili , aodòcon 4 
lVguagiian*a/ìtoglfofeil raoto»ichebrRepu- ' y * 
bliea fuole inquietare; pUnifcoaodunquei Prend, 
cipi gli h uomini carrnii -, proteggono, l’innocen?»-. 
za-c dilcaedanodotencbre dciPi indietro, da q uà;, 
tq infino ad bora .fi, è detto fi comprende , che*. 

— £ 1 £ 1/2 dal- 
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dalPofseruatiza di quello patto dipende la fèf- 
mezza de i Peencipi,e io (labi lifnento de i domi-* 
*>ij de i Prenci pi y e dal Pi (ledo fi caca furti làra- 
cton di ftàto^ Parte del gbuérnare; è perciò U ba 
ua :v edere, quale da quella bontà, e quelli fhpieii- 
«ade i Prencipi, e quale debbi cflèr l'obedièma» 
e'1 tributo dei popoli. ma prima direm o^che qtre 
{lo patto fu gjufti(fimo,c perdòdurabil (empiè; 
perche Ce ben di inoltra >chc apporta à popoli gra- 
uezza , perhauere à 1 Pren cipi tzasfer ì ra m-reupL 
cabi 1 ménte torta la poreftàdi do iti in are, &rài r po 
poli la (ciato {©lo Pobiigo di obedire >dr con tri- 
buire i beni , efpargere il proprio (angiìc; nulla 
di meno il pelo de’ Prencipi ^ maggior gra- 
uczza,pcrcneTiellbbedireik»bi<bÌ««‘à , i popo- 
li vna medioère incbinationenattmilcvcosi anco 
agcuotroènre potranno (pòrgere il (angue, e Pha 
nere in (eruigio de i Iom (ignori , <k in publico 
beneficio, per che IVnoPhannodaJla natura lèn- 
za fa rica*egfe altri con pòca;ònu!la Ph anno dal- 
la fortuna, che anco ài gli huomini male fuole 
edère prodiga* non che liberale t ma il pefode’ 
Prencipi fu molto maggiore , perche la fapienza 
e la bontà , che in loro (irjchiedomnnòn fi pof- 
fimo lènza particolare aiutodiuino,e (enzagran- 
dilfinta finca conlègoirc , edèndo bem à i quali 
refi ile la maiaincbmatione,® conti iene pétac- 
qui dargli luperarèi viri) yePjppemo dolJahatu- 
ra corrotta , ani non perciò dèe ue, dic i lediti p* 
ò-.b mala- 
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s Tnalageuol mente ftippòmno q uefto pelò ; che £ 
; così fulfe , non làrebbe nel mondo tanto defìder 
i maio l’imperio, nè con tanta cupidiggia. , & am- 
i ì>i rione feguicati i magiflrati > nè credo» e la cre- 
i «lenza è vera » che vi lìa: huoino al mondo clic lo 
, cecidi* (Ce 1 a farim delle cole h um anc non l’.hà 
-faiìidito , & il diaih fonare non lì fa conofeer vi- 
«ino il tramontare dellà vita » Se il nouo giorno 
idelfetènnà luce *, ) pcrchefe bene il pelò è graue» 
jiuiiadimcno la fuprcraa dignità, e l’honorc, e 
ièmpee nd mondo degni filino premio del la vir- 
t ù, akfa la speranza nutrice per confeguire mag- 
gior premio di eterni beni. J - *f. * 

' * ,*■ -, -i . •* •: t .r.V;r: ,f /vr. * . » ' •: " ' i 

II i n. — , ,, , , . 
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Della ' virtù de Prenctp, 
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: Ce; 4 P« ■ ■ 'V* 

•; iot. Plùvi;', i •*) r . . . v.-.d ì / >,j : 

CLIP 1 tempo bormai di trattare^ 
della grandezza dei Pcencipij cioè 
della vinù, edella fapienzà,.pcr me- 
gj io delle quali bino con feguiiro l’im- 
perio, ciòno Hate » e farim no tempre nel mondìo 
giudiffime,crOTiffime<^gioni di ftabibre i loro 
domini; » e di dar perpetua fermezza alla Repu - 
blica; perc he la Capienza, li fortezza, la temperan 
za, la giull/ria, Ja pietà, & la liberalità de i Pren- 
eipi, fanno Pi ficflàllep. fauia, forte , temperata» 
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giuda , pi ero fa, e liberale, perche quella intende 
Tempre con l’intelletto,& opra Tempre con ia vo- 
lontà del Tuo Prcncipe,nondouendorepiignarc 
alle Tue leggi , nè giudicar pcr buono quello, che 
Pi defi o Prencipe hà pcohibito, eflendo la fliarvir 
rii regola delle nodre opcrarioni , c la Tua pru- 
denza luce nelle nodre tenebre . Hora douen- 
do trattare di virtù, edi fapienza , non sòdi qua- 
le de Ile due farà il principio, eflendo, che l’vnà, c 
l’altra è tah to neceflària, che lènza am bedue fari 
Tempre malageuole^ihzrimpolSbile il retto go- 
uemo ; perche colui , che non conofce l’jnfer mi- 
ra, non può volendo darui didebiti rimedij » sco- 
ine per io contrario vedendole fotrilmente, e fpe 
eulando-bene le loro cagioni , non faranno gia- 
mai guarite » fenza.che vi concorra la Tua buo- 
na volontà? ma perche la bontà fuole cagiona- 
re la fapienza , perciò incorri indarò primaà trat- 
tare della bontà, e della virtù dei Prcncipi, a- 
■uertendo j’-che di quanto di quelli fl trartarà , hi 
maggior parte fl richiede anco nella perfona de i 
' Come il magiflrati, già che i Pren dpi fi feruono di coAch 
P iccipc fi ro p er inftrumenro,* dito in tal maniera : per-* 
" che iì come i’in finimento non opera cofa aleu- 
ti plìiftnì » ! lè non inquanto *T!yièn guidato dalla mano 
pi caco, dell’artefice; così antro i mimflri non deono , nè 
» . , poflbnd far cofa alcuna, fe non in quan ro vengo- 

no guidati daJl’inrentiafne dei 1 oro Prencipi^e 
della legge . Per venir dunque al propoflto dico, 
. ’i che 
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ette il Prencipe , che ha da governare dee haur- 
re la virtù furfìdente » & ballante aiJ’ed'etto, che ■ 
da lui s’hàda produrre ; ma perche quelVeffétto 
non èaltro,cheinfegnareàgli huomini il ben’o- 
-prare, punire l’ellerne opre cartiuc, c difendere 
l’innocenza , fegue , che la virtù fufficicnte , non 
è alerò che hauere le virtù ciuili » cioè la prudenr 
za, la fortezza*! a teniperanza,e la giuftitia>ellèn* 
do i che con quelle virtù acquisiate fi gouerna* 
e guida neiroperationifuceftcrnela vita huma- 
na* e tutto nòe vero ì perchenel regolare quelle 
ballerà, che nella Republica fi ofièrtiino quelle 
virtù , come apprelfo ampiamente fi vedrà * Ma 
quel ch’importa farà, che ài Prencipi come agen 
ti non balla 1 ’habito di quelle ^"Virtù per poter 
ben gouernare , ma lorofàdi melheri d’akun’ 
altre inroialcche , con lequali regolar pollinole 
loro interne anioni , elTcrido con>e vn’altravol- 
ta habbiamp detto , che 1 opere nollro buono» dali’imcr 
& éfteme , vengono prddorte dalla bon rà dell’ na . 
opere interne ; e perciò i veri rPrencipi * Se i veri 
Miniilri deonoprindpahnente non fido cono* 
feere il vero Iddio-, madaquello anco ricono-. 
feendo hauere ogni cofa , & ellèr fcmplid Mini- 
/Ir i, lui amarene temere. & hauere vna fermifiì- 
nia fperanza di con lèguirc eterni beni,& in tal 
guifa giullificando fc<lefiì,e regolando Pintck 
ietto rfi Ja-volonrà rei (àmen ce fi faranno habiii ' 
ad c&icitarc le vinti diane, e ciudi nella Rcpu* 

• - • i D 2 biica* P 
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Le virtù blica-, perche fenzaquefti habiri infufì ,c Ceti w 
ciuili, & il fauorc delfupremo Monarcha faranno tutrc 
V' ^ e v '^ rtlI > come * calori nelle tenebre, che non lì 
rù infufe vc ^ ono > come i carboni eftinti , ebe non fcalda- 
e lenza la *>o, come i rami fecchi, chenon fannofruteo, co- 
diuinagra me Tapi morte, che non volano, come l’oro olcu- 
tia fono j-ato, che non rilplende, e comeie gemme riuol- 
nL Vi te * n ^bee, chenon adornano;in lomma>che bon 
tà,eche fapicnzaporràbauercolui »chc non Uà 
in pace con Dio? per conchiuder dunque à i Pren 
Ai Prenci cipi farà neceflaria la virtù fufficieme , ilche non 
pi per ben è vn’eccellò, & vn 'eccellenza, con la quale fupe- 
goucrna-- r j n0 tutti gli altri h uomini : ma loro balìa tanta 
i^riVu vii v bt« pergoùernarc la Repubhca, quanto farà ba 
tù fufficie llante à cialcuno per gouernar bene, e giufta- 
te, e qual’ mente fc ftdTo: e farà quello tanto baftcuoJe, 
«Ila Ita. c he altro da loro non richiede laRepubJica , nè 

E ù fi contiene lotto il racito patto, nèad altro 
giullitia più falèringe, nè anco più. fi richie- 
- - • de per dar fermezza à i loro domini; , & allo (la- 
to della Republica, perche tenendo i Prencipi 
vno animo ben purgato de i viti; à fatto fupera- 
ti , ò che rare voJte* e dcbilmentc vfinola vio- 
lenta, faranno potentilfimi à fuperare i viti; del- 
la Republica: e per il contrario firannoimpoten- 
Republi- b, fe loro bifogncràpugnarc contra i viti; pro- 
ca uial go n j e p crc ,ò da quello fi caua , che farà femore 

da gioui— ,na * S ou cmàta la Republica, quando iaradato il 
ui. freno del gouerno à gli huomini verdi d’anni. 

'*• i ‘ '• 1 - ^ 1 Deono 
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j Deono dunque i Prencipi prima hauere la reli* I Prencipi 
. gione, eie Virtù infide da Dio nell’anima, cheè deono pri 
il <r \ero conofciraenro , 6c amor di lui con la_*> 

Speranza de gli eterni godi menti, acciò con quel- tl ', Xco/oZ 
le rendano habili le loro perfone, e dopo deo- gj c he , Se 
no efcrcirard nelle virtù ciuiIi,peipoterebcneueme per 
goucrnart , è ftabilire i loro domini; , ò^-da- ‘-ferricar 
re pace alla Republjca , edèndo, che le virtù ^Aernc 
non fono mai difgiuntc per la ragionp naturale, c ciuili. 
perche limonio non può edere buono, ecarti- 
uo; c peròhauendo cialcuna virtù il virio Tuo Virtù per 
contrario^cedandoladeda virtù, rimarrebbe il c l lI ?h cai * 
vitio lenza contradittore , e quindi feguirebbe, jj™ 
che l’huomo fude buono, ecattiuo, ilche i.m- & C , V " vit/j 
plica contradittione; fecondo non podòno edè- Tempre di 
re difunitc per la liberalità di colui , che li do- l'uniri. • 
na, echi l’infonde: terzo non podono edèro 
difunite , perche i’vna tiene bifogno dell'altra, ti 

in modo ,-che dcome mancando vn membro 
| al corpo malamente operarebbe, Sebacico ren- 
derebbe la cirara fconcidìma armonia, man- 
candoli vna corda ; così l’vna virtù non può fen- 
za l’altra oprare debitamente, pereder tra lo- 
ro vno ftretto lega me, come per lo con trario tra 
| i viti; èfcmprcdifunione contrarietà , c nimici- 
ria , perche la prodigali tà è vitio , è conrra- 
nodeH’Auaritia dmilmcnte vitio;cdcndodun- 
que alio dato de i Prencipi , e della Republf- 
ca necedàrie qijeftc. virtù , trattaremo di qucl- 

D ? le par- 
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' T le particolarmente con < r \tilkà di chi Pelerei re- 
ta» e con gfandiffimo dilettò di ehi desidera con- 

, fcguirlo* -*■ ■■ •'* < 


i . 




, ' V v Detta Religióne ^ . ‘ 

‘ - 1 CAP. VI. •« / 


1. ' 1 V. 



A mina di rutti gli flati", e la cagio- 
nedei loro mouimcnti cladifueua 
glianza » e la contrarietà -, pero© vo- 
lendo i Prencipi conferuare i lori) 

. La mina domini;, c lo (lato delia Repubiica, loto è neèef- 
de i Itati fario efercitare quella giuftiria , cioè » che prfrna 
l’ htiomo* ^lardato ogni peA^ro di proprio In rettile con 
difugualc religione, ftabilifeano Tattioni foto inrème, 
ncil'opre. efercicando fovirrù da Dioinfufe perii fuolerui 
gio,e per lafalutc deIPbuòmo,che«*ifift’èfto in 
apiàrio , conofcèrlo, e fperarc in lui, riiiólgcndo 
dolendone' in quello, come ad *>lrifot) fìtredi 
tutte le cofe, è non far confa che reputali alla Tua 



■rioni in terne, c leftOTne iàraconrrarfotà, noti po- 
tendo l’kuomo edere buono di fuori , fenxa i'in- 
tema&ontà . Gii esercì dèlia religione, e delle 
ViftiVF heològi eh e crarrando tra Chtì/liahì , à i 
quali (èrto nòtiMwfi i non che noti r'hóft- accàklfe# 
; ch'io 
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' cMoriferifca; folo non lafoierò di di re, che la.^, Religio- 
religione nel Prencipc deuc elfere di tai^fear- ne al Prcu 
pk> , che à manife/ìi legni , fi eonofea , chein lui 
riiplendà i l Di u ino iltmc, non li (dando di pren~ ?larc 
der qual/ìuoglia ardua im prefa, per i’accrefri- Effetti nel 
mento della Fede ChriHiana, c per lo fo/ìeni- laperfona 
mento delia fua verità , fperandó maggiori prt- <icl c I>r '^ 
mi; col feruire , Se amare Dio, dai quale nceuc- fi p p r odJ! 
rà potenza, e cónfigiio con tra i communi nitnt- cono dal* 
Ci, e duerenzadai pópolifoggetti . la religio- 
ni.! :iU; :: r . . > , UC. 


■■ 


Delie 'virtù neceffarie per confetti are lon 
< ‘ Ìnfimo tempo lo fiato de i dommij ; 
e delia RepublicaJ . ’ ; ' 

* - * «• * - - W * * é. V -* ' - 1 ; ,J ■ > • ' ^ _ 

. > ,-C A Pt «.Y.I I» ... 


. t 


V A T T R O co Ce fono bacanti per Quattro 
acqui Ilare lo /lato de i domini) ,o *°f ca “l“* 
della Repubiica.La prima fora la co liciti del 
gnitione delia verità, e’J conofoeire Prccipi ,c 
certo quel eh e buono, e quel eh e cattiuo . L'al- della R c- 
tra fora la fuga dei male, c fvfo mediocre dei P ub - clic 
beni, eilcndo tutti glie/ìrcmi vitio/ì. Sarà la ter- 
za quando l’opinione, clic fi hà delle cofcbup- ] C ggj Cl _. 
ne, e cattiue, farà talmente imprefla nella men- uili, 
xc humana , che fora imponìbile , che per eccedo 
s . D 4 di 
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di tormento, ò di rimord e per eccedo di piacere» 
ò difpdranza , fi muti neJl'huomo quella tenace 
opinione di tener per buono quel eh e buono , c 
per male queicb t male, e di elegger iVno, e ri- 
fiutar l’altro. E finalmente farà rvguàgbanza 
nelle còfei perche dou’elkfatàmon vi potrìeflpr 
guerra, nè moto alcuno, effondo tutti d’ygual 
potenza, e perciò non poilòno JVn Palerò- fupe- 
raie, ; e fuccefii munente 6 don Tema tra loro- per- 
petua pace . X iute le leggi ciu ih, che fono diate, 
ò faranno al mondo, non hanno hauuto, nè hau- 
xanno altro ri gtra rdo ychr tj uefio felice fiato di' 


quatfcrocofe, che confilfonò net rondare bene> 
nella Republica la Prudenza , la Temperanza, 
ia Fortezza, e la Giuftiria, che fanno quelli ef- 
fetti, iquali^ cadano quando quelle virtù 
fono tra i popoli, e tra i Magi firati 
r • n iiftimc nel profóndo* mare de i 
> ìMi'ì. viti} } farà dunque il fine ■ x 
• rotir.i! * ' noftro fondare que- 

'i ; irli» >n i ■ , ftc virtù» e fec- ‘ ; * V 

•* ' carel’on- 

"x ni» uii'ùhèm ?/' l de*» i * 

^ -in t ! ,r.r ? .;V amare «kll’afpro •• ‘5.: .*.o 

,1 -ni;?! ik ■**;»’• « . ! mare de i-i .«•; • i • • •" : g . ; 
--'iorn * > • vitq. . ,v.. 

a** >» ■ ' • ; j, i[ w i 

ù> ' ' l , ^dU 
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Su baila ali' h uomo conofcere > Se 
ab hot ore limale, ma gliconèo oc* 
ceftaria abbracciare il bene, * tene-» 
re mezzo n^l fertiirfi delle colè ré- 
fòca J i,e petxiQ.dca prò arra ce con ilcon finito efei 
iitio jd'ac^ u i ilare k virai della temperanza , ek 
fendo^ucik vm-q t la li ràdei i’an inia,' con laqua* 
le fupera lardare delle pafiioni cattine!, & è va'* 
efithémkdè i piaceri, perche eficndcoie gi’huo» 
flajiiui due parti ,doé la fupcriore chiamala ragion 
ce *k qaa/erupecandocQmcconuiene*xSceftmi 
gerendo I • ardenza^* le fiamme delie catti trepak 
iionì fa I ani ma temperata , come per lo cótrario 
farà in temperata , fesfarà tato debikehe fupera* 
taid&l feolb, eccederà l’ vfo fagioneuolc,cmedio-ì. 
crèdeiiecofe temporali;, Prefuppoftodùq(.teche 
coffcfia temperanza i cediamo hora roche modo 
elke nccedaria, e coro e eboofeerem oi Prencipi» 
Se i Magiilraii, che fiano reperiti ,òintcmpcra- 
ti ,e che diano apporti allo fiato de i loro domi* 
oij, edclla R epubi i ca , 1 a ioroin tem pecàn z a; La 
tempetenza c neeeilaria. , .perche tiene mezzo 
in tuctekeofejinfeguandoà fuggire glreficemh 
* che 
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che fono Tempre vitiofi, & ad vfare mediocre- 
mente i beni temporali - , c però fenza cJla non ri 
puòdifcacciarcil Tuo virio contrario /perche co- 
lui, eh e intemperato à gui/à di febricitan te , deri- 
derà, & vfa /moderatamente' Tacque dei beni 
temporale chi farà coftui? e quali farannoque- 
fti beni ì Sarà co J ui , che dèfidcraTi m pcriò' , & 
atnbifcci magiftrati , chi per acquetargli morirà 
più ardenza , chele fiamme di MongibcJlo>jt?hi 
attende ad ammafifaTargento , & oro , chi appe- 
tire gJoriori edifici; , chi viue lautamente, chi 
confuma ne i lariì,e né i commodi delia vita mol 
te.ritchezze dilbrdinatamente/ eddiderando la | 
difuguaglianza vuoi preualere nella Rcpubiica: j 
coftui è intemperato, & è nemico della verità-, e 
perciò non potrà mai hauere la norina , e la vera 
habiiità di gouernare; perche non deriderà i ma- 
giftraii per fe, ma per quelli Tuoi propi; fi ili, per 
lochcnon^llendo vero miniriro , non efeteitarà 
veramente la giuriitia, ma con apparenza , per 
adombrare con grandiriìmi artifici; la fua mali- 
ria , eper fare durabile Tinginriitia ,che Ih folle 
inaniteftaraétedai miniftri eferrirata, dìucrreb- 
jebbono in vn tratto /oggetti, edegni di pini- 
rione nella iVepoblica, e perciò loro è neccflario 
con giuriitia coprire J’ingiuftitia , della qiiale è 
manifèfto/ègno l’ardenza grande,con che i Ma- 
girirati fi procurano -, peri he coi ili , eh Cipria fica 
(anco ricr ottenergli r non viene /pinco da carità 
* àdefi- 


v 

( 
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i àdedderargli come pelo, ma come i il finimento, 

’ -e mezzo delle Tue felicità , e del godere dei beni 
i temporali , è perciò gion ri aldedatofinedell’of- 
i fido in luogo di edere peruenutoà i trauagli , & 
alle fatiche,ègiontoalledeIitic,e perciò attende 
i principalmenreà i Tuoi piaceri , & alle fuc gran- 
| dczze, tenendo tutto il rimanente del gouerno 
ì per accedono, e perciò daquedb tale la Republi- 
: c a non Colo non farà guarita, ma ridotraà mille ri 
cadenze di mali , perche queda intemperanza 
offufca gli occhi deil’intelJctto^henon gli fa co- 
nofcerc la verità , ne gli fa ha nere la vera noticia 
di gouernàre , edendo, che le ricchezze» c ipia*. 
ceri cagionano la trafcuraggine 3 cod come l’edre 
ma poucrrà cagiona l’aUttritia,c i malefici),&^, 
eben ragione, chel’intemperaro non da parteci- 
pe della cognitione, perche dòuc non è bonrà,nó 
è Capienza, e cod per lo contrario : e la ragione è 
i quèda , perche il mai non conofciuto , noti d ab* 
i borri fcc , & il bene incognito, non s’abbraccia, 
i perciò tenendo poca ftotitia : deMa verità,preuale- ^ 
j rà appretto coftui la porenz'a , eparfidparà della * 
i Tua intemperanza la Republica , che per imita* 
j rione, e per vna tacita licenzaoperarannogli huo 
j ni ini in quella lo dedo, che i Préacipi , & i Ma* 
gidrati vedono oprare. Horaquando faranno 
j qùcdi degni in qualche Republica, ed vedrà in 
l quel la preualcre l’argento , e l’oro , epodo il di- 
j lordale, e la difuguagiianza neik cole) all'hora 
'***‘ lo 
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lo fiato de i Prcncipi , e della Repub fica G Va fa» 
fermando , e facendo poco durabile,percbpi por 
poli, e gli fieflì Prcncipi , c i miniftri non frenai 
nei piaceri, e nella fmoderata ; e catti ua vfanza. 
delle cofe temporali, diuencano cupidi» & auari,: 
fi danno i Prcncipi al le grandezze , Se i popoligra. 
uatiai malefici;, Se allecatriue con fu etucii ni di 
tutti gli offici;,, e da tutte farti, commettendo 
{otto il manto di quelle tutti gl’inganni, c tutti i 
ipisfattijche fi pollono imaginare, e cagionando 
nella Rcpublica la pouertà, l’iniquitt,e mille mi 
{prie,q .turbolenze. . 

aj .. jìì -,- - ■ , ' - i.’L: — • - 

> . ;• ».o . .. • .'itr.”3 i ' . j'.t • . . : 

... Della Fortezza* - - . , . . 


•• -i 

. ..C A. 


P. I X. 


Che cola 
fia fortez- 
za. 



- ' • jjj* ^ ‘ . . ■ • * • • ^ . y 

A. Fortezza ancora è virtù ciui le mol 
toneceflària per goucrnare la vita 
human a, cper acquifiarc gli fiati 
della Rcpublica, c de i Prenci pi, per 
ederella vn’opinione indelebile, Se immutabi- 
Ìc deH’buomo,in conofcere veramente quali co- 
fe fianò buone , e quali fiano cattiuc , Se per refi- 
fiere con tra il timore ,ccontra l’amore , e fi dice 
q.ucfia opinione indi fiornabi le , ò i ndclcbi Ie.per 
efière nelle menti degli huomini imprcfia dallo 
fplcndore delle leggi, e dall’autorità dei mae- 
oi 
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• ftri , à i quali hanno darò tanta fede , che hanno 
limato vero male quello , che hanno ordinato» 
che fi fugga; e vero bene quello»che le fielle leg- 
gi hanno permeflbi che li fègua; e perdo quella 
«pinione,e verirà,non lì pnògiamai mutare dal- 
la violenza, & impeto de i piaceri, ò del timore* 
cdi tutte quelle cole , delie quali k (IdTc leggi 
'hanno impreflaoprnionc,che liano cattiuejquà- 
<lo dunque la verità delle co fe , è Hata da gli huo- 
rnim conolduta,& tenacemétein quelli imprefì- 
là ; lì è fatta immuta bile-, la onde i magiftratidi- 
Ipreggiando i donile le co fe tcmporahVfuggono 
i piaceri fen libili, Se fpégono le fi am me dell 'am- 
binone, e cupidiggia : fatino mani fello legno* 
che ropinione,che tcngono,che quelle cofe fia- 
ti o camue,e molto nociue allo flacodella Repu- 
blica, fù indillomabilmente apprefa:e per lo có- 
rrano lì conolcein quelli mutabiie,quando ven- 
gono fu pera ti dajrappetito in modo, chcpreua- 
fendo l’iniquità appreflo à loro donano degno di 
haucre data poca fede alle leggi , & eletto per 
buono quello , che l*i lidie leggi hanno prohibi* 
ro,e dechiarato cilér male,giudicado foloperve- 
rità l’apparenza fallace delle cofe. Quella for- 
tezza u luoledire làluezza;perch’ellaè,che ci lai 
tu, e libera dagli aflàlti de’piaceri,dal timoredcl 
le cofe horribili,e dalla malageuolczza delle co- 
fe buone:pcrlo che faranno alcuni minillri , che 
nò li moueràlaprefcnzadiquàl lì vogliaogget- 
j!«. . to 
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:to vtìle,òdilerteuoleche fiaérenerìdo per ferini, 
che quello da molto nociuoàgli flati proprij ,e 
«Iella Republica, hora quella opinione immuta- 
bile del bene ,e del male, che «etimore neTpq- 
ranza, ne piacere, ne tormento può giamaido- 
ilornare daU’humane menti *.m ia Reputiteli 
molto felice, perche con clkregtiada venta ,ff fi 
con Temano gli huomini dall’io cereflè Tempre iti 
corrotti ; e vero fi , che tuttociòTeguirà, quando 
cTempIarmcntefì Tcorgcrà così immutabile neh- 
l'anima de i Prencipi , ede i lorcnmgiftrari, peiV 
che fì approdò codoro prcuaierà l’argento, e fi F* 
laconrodeglihuornini potenti ,cdt quelli , che 
con i ludi, e con lo Tplendido yiucre Tanno diictv 
teuole apparenza , ail’bora la RepublicadiUerrà 
cupida » &c auara di quelle cofcdèllequalt vede» 
che il Tuo Prencipe,& i Tuoi magidratt Talino Ri4 
ma, e metterà in dtfordine,& in dìTugunghanza 
lecoTe. Da quanto fì edotto papesche non da 
tra la temperanza , eia Tortezza ^differenza, per 
tenere aàibe due Io defTò officiodi i upera re i-pic4 
ceri, laonde ò I’vna>ò l’altra Tara vana j nullad*-^ 
meno vi è differenza , che fèbene k temperanza 
è nelle colè vrili , c dilettatoli , così come la for- 
tezza Ja quale refifleali’eccedò del piacere di que 
flecofè,»uÌiadimcnoqueiIa tene, & offerita il 
mezo, perche ne totalmente Tupera,ne rotalmé- 
teda! Icnfo è Tuperara, ma concede l’vTo, c’i pia- 
cere mediocre delle cole vtili , e necelfn io ah*. 

; . rilteflò 
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KftcfTo fenfo per conferuarlom mocio, che non 
ecceda , ne li manchi il necelTariOj Ma la fortez- 
za èquel la, che nó fola f 9 G de ali’cccdTo del pia- 
cere , e della fperànza di quelle cole vtili, e dfiet- 
-tcuoh , ma, re/ifteaneo al torménto , aj timore, 
dolore, eperdò è veramente tenace quella 
opinione , che ne ccce/To di piacere ne eccelTo di 
tormento puòdidornarc,. ma coti grarifidutia 
5 frizza Tempre ^.contemplate , ctonfeemre 

cofe grandi <Hora iPrencipi,^ i màgiftrati, 

oe i qual! nlucequefta v.mi, faranno imnolabi- La coniti 
le I olTcruanza delle leggi, e/Tendo coh erti loro za J à 0 

anco I Ofinnli iminiifikik ' • e, ììa-j* • .1 .i. . • 


.... «.m,cpcr io contrario faranno 1 unita-: dalia con. 

popoli mutabiii,& inatti- v l ftanza, & 

• ■ > i ’ ‘ dantinel hcne,qua - 7 t 0 , 1 daH’incon 
Li.ii.yj > : ; . dola fermezza, ' • Aauza 

/>•' i r* r é bordine *i » .tm-mii;-. * rcnci P‘* 

*i oiqmj*.'; ...v 'i deagli' 

- flati fi pongono in Scompiglio, ' " 5 > 

' 1 > • ■ 1 dai magi Arati che li efpe- l * ’ 1 * • ■ * 

t i ) , <- ^intenteranno irteon- ' > 


rime» reranno incon 
f ì * Àantibc corrot- 

t . » > , tibiiì. 

Il- i * • » • 4 ; , _ ; I « ' 1 i 




il f ,? Ì# 




. . ìjl . . ! . ; : 


Deila 


Digilized by Google 




(jouernc, e ragion di Swè 


■ ... 


DellaGiuflitia., 
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j i. X 

■ i f ti i Jk) 

4 ?, 


I,a Giuftitia tra le. virtù politidie*»- 
gina, e m ad re , perche ella eéheca^ 
gioir* alia R eptihiica la condtaerzai 
e iVlò mcdiocredcllc cofe >< e con fa 
fuaprdcnza congrua , e fa gltil^ti fempredurae- 
biluponcndp in tutte le cole vgxiig li anz a, perciò 
. -, volendola intender bene sci anderctao ineornoà 
QualUìa- luoic^tf/ alquanto fpa ri i n db . Gli effètti efe Ha 
nogtvftit giurtitiafoao fare tureclcicxjfcvguali , e quella 
ai 4*iU vguaghanzanoin è aiorekchc eem vimiiéhciefa 
giuiima. tU yrg j c ioto parri pari , tn modo , chi ne in 
J f K j quantità, nemqualiràl’voavicn dall'altra fupe- 
.* v . . rata, ancor dflJ tra le ftfcflfefuffè contrari età; Que- 

> Ilo effetto poi viene à cagionarne. vn altro , ik è , 

y ‘ . che nelle cofc vggagliatcJèohjpuò dTer contra- 

‘ ' dittione,eperciò/T riiCtouk' in quelle vn (lato di 

vera, e continua pace». .di butto ciò Tel'empio è 
chiaro nelle' bilancie, Icqu&H tenendo vguaglia- 
: za nelle quantità ftattntylithpre nel patri, e per lo 
contrario accrcfeendo nell’vna parte , viene ella 
.. à traboccare , cosianconeiiccofe naturali fi può 
manifertarc; perche fdeujento del fuoco con 
qudiodell’acqua vniti con gli altri clementi nc i 
corpi nnlfi tanto (faranno inpaecquaro lequa- 
iitàdel lecco, cdeii’h umido, dei freddo,cdel cal- 

' ~ do 
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/^©hauraiino tra loro vgualiàza, per foche noiWi 
tnuoucaJcunodaJ Ilio proprio luogo, ma quado 
. pec aucntura viene i'Vuaà prendere maggior for 
. Sta, & à iupcrare l’altra in v» Subirò , nafeela di- 
icordia. Da quanto fi tderco fi raccoglie, che per» 
Jiauere lecoiè quello effetto di giudi ti a,non loro, 
-c neceflario , che fiano della dcllà fpetie , ò dello 
‘ llefioigenere, ma quantunque diuerfifiìnve fiano 
può tra loro tifere rvguaglianza ; perche non 
pollone edere colè più contrarie , che fono il cal- 
ilo con il freddo , il ijbccocpnj’humido , turta- 
iiolca loro diè ianat-ura tanta vguaglianza , che 
.con molta pace li fa g tonta mente h abita re nella 
moie de i corpi : perche non con fide in altro l’v-- 
eguaglianza le non neH’hauerenel proprio luogo 
vgual vkt ù, e potéza.ffora quedo effetto di giu- 
jftitia puòdafòòuuohauer in fe iftolfò, erutto ciò 
auuiene quando la ragione talmente fi congrua 
«eileflèr filo , eh ed al fenfo none mai di per ara, 

. Emendo dato à ciafchuno Dio io pop no officio, 

. 4CÌoèl’obedÌPeal fenfo,c l’i mperare alla ragione. 
iQuindi òche l’èniomo., che tiene in fc qda vgua- 
jaiiza imitando Dio lì conforma tal mente còn 
la fua Diurna voióta,che tra l’vnoie l’altroè lem 
prepace,* e,que/lpfiwàiiprimoilato de i Pren- 
xipij ede un agi ficaia perche al inamen tc non te- 
nendo fan un o. p urga co de* ri < i j hanendo gner 

4 a i nxciÌQfc>lo ro ù là neoeflà rio ac q u ifta r pri ni a 
.tfpcdo datole liiecedendo^ che fi a dalfappeti- 
i.iili v ■ ■ E to 
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to la ragione fpeflo opprefla , ò lo perderarinó>à 
fatto, ò Tacqui llerannocó malageuolezza.Egfaè 
dunque à i Prenci pi neceflàrio hauere infe que- 
lla vguaglianza,per potere ageuoJTnenteoonfe- 
• uare idominij , e fare per iunghiflìmo tèmpo i 
loro flati durabili . Secondariamente per farcia 
Republica beata, conuiene che fìa di quella qua- 
litàfornita, che confile, in hauere ciafchnno il 
fuo , la fua ragione, & il fuo proprio luogo , len- 
za vfurp.tr l'altrui : c quello ha il fuo nella Re- 
publica, che con inganno, con alluda, econ vio- 
lenza non viene ad ellerne priuato; che altramen 
te non ha vero flato quella Rcpublica,doue olrra 
i misfatti delPard , c de gli ofiidj lì fa manto al- 
^Ja malitia ,doue lì fanno tanti illidti contratti , e 
tante frodi , & alterarioni di qualità , di pelì,e di 
mifure nelle cofe -, & alThora lì perde la ragione 
dei cittadini, quando non vi èchi relìlla alla po- 
. renza delTargéto,edelToro , nechi rompa Tini- 
, quitàdei fceleratijcosì anco non tiene il tuo luo- 
. go colui , ch’eccede i limiti del fuo proprio offi- 
-cio,enella eletdonedi fua vita fuoTelTèreincon- 
r ilantedn modo,che!afeiai requi lìti della fua in- 
tegritài non ha anco il lUo luogo il buono quan- 
-do à quello fi prcferifceTindegno,efì richiede nó 
r la verità , ma Trtpparcnzanelle cofe . La felicità 
dunque della Republica , e lo fuo llatoconlìflc 
nella vgualanza, cnÓ nell’hauere molte ricchez- 
ze, ò ne i molti piaceri de icitradiui, pèrche non 
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iarà felicità della Republica,cheilfabricatore 
verta di porpore, e di biffi ,ò che il vafaio iauori 
nella fua poteca vertiro d’oro, ma che babbia 
tutto quello, che fi ricerca per far bene il fuo of- 
ficio, il che mancando farà difuguaglianza jche 
tuttociò con l’cfempio meglio fi proueràj perche 
fe lo icoltore facerte qualche rtatua, imitando 
có l’arrc la natura, fi ne i colori, come nella pro- 
j>ordone,e nella fituatione dei membri ; non fa- 
rebbe rtimato fuor di ceruello colui, che l’arte- 
fice voleflc riprendere, chealla rtatua non hauef- 
fi formati gli occhi di fmeraldo, certo sì , perche 
fi dcono le cofecomponere fecondo la natura, e 
la loro proprietà richiede j e perciò nellaRepu- 
fclica giulia fiorterua mezo,mifura,& ordine fe- 
condo la condirione di ciafchedimo; altramente 
celiando Eguaglianza, fiirà la Republica mal go 
uernata , &; introdotta la cattiua vfanza in tutte 
-Parti, & in tutti grotììcij, c farebbe di tata mag- 
gior grauità Rutila pertima vfanza , quanto più 
/urte 1’vfficio nella Republica vniuerfale òne- 
certario,che tal’c flato, c farà fempre l’vfficiodc 
i minirtri digiurtitia , i quali fono di tanta digni- 
tà, che deouo i popoli tenere, come hanno tenu- 
to , e tengono con i tributi pensiero di fortentar* 
gli in tutto quello, che la loro dignità richiede» 
accioche non fola non loro fia lecito attendere 
ncll’acquirto delle cole remporali,e nello am- 
maliar danari,ma ne anco di penfarui,perche al- 

E i tramentc 
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tramente eflendo i minilìriptenidicupidigia »e 
di auamia , dceflèndo il loro officio fupremo, Se 
vniuerfale hauranno tanta occasione, che farà ba 
{fante fare, che loro fidamente habirino , e viua~ 
no felicemente nella Rcpublica, celie mandino 
- quella in perpetua ruina » il che non è nella catti- 
ua v fan z a degli altri artefici, i quali à fe fieffi , ò 
à pochi altri noeer pollbno. 


La giuri- 
ti a quante 
-virtù có- 
premle. 

In che pri 



Della pietà deli' honejìd 3 e della 

‘ liberalità . 

CAP. XI. - 

oli 'A GiuftitiageneralmentCcompren 
s de tutte quelle virtù, che ordinano 
y rhuomo in Dio, in fe Itefio, cnol 

proffirao, e perciò il Prenci pe giu- 

cipalmcn h.mràla pietà verfii Iddio,i‘honcftà, e l’inno- 

la liberali ccnzl ,n f c ftefiò , e la liberalità in verfo i popoli, 
tk del j»ré che principalmente confile in non permettere, 
*ipc. che fi facciano à i foggetti grauczze,in fuggire la 
1 cupidi rà,e fauaritia , ellèndo à i Prencipi cofa in- 

110^ btTÙ degna Tingiufto lucro; più oltre fi vfa quella libe 
propri j i n r^Iiràinlolleuarci mi feri, in fodisfarealla grati- 
il- litigio radine , Se in conferire benefici; à i benemeriti; 
*lc i loro parche i beni de i popoli fi rengonoda gli Ile Ili cu 
"mùi” li ^°d ,rl p^rfpargergli fempre, che farà neecCi- 
[v.-rali’. r *° {cruitgio de i loro fignori buoni > eiiberaii. 

. Duo 
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Duo altri effètti fi cagionano dall’iffefie virtù» La virtù 
che Tono i’amorc,& il timore ; perche faranno da:-'^ Pnnc i 
i buoni amati, reueriri , & imitati , & àicartiui p ® 
porranno vn duri ilìmo fieno per trafilargli dal re ^ 
male Oprare in modo, che frenata la maliria, e^re. 
protetta la bontà, ceffarannoi moticartiuidel- * 
la Republica , e conferuerafiì in quella vn paci- ; 
fico fiato. 



'Dello, faenza delTrencipe . 

CAP. XII. 

Prencipi , che co le forze del proprie» 
ingegno fenzai pareri degli huomi 
ni fidelmentedefiderano gouernare 
la Republica,dennoinquellaimi- che i Pie 
tare gli eccellenti artefici, che han fatto ralméte dpi nel 
l’arte propria, che eiaraai da eli altri hano poru- g ou cma- 
ro cfl ere vguagl tari: e cosi anco imi tare le coiena j m j tar ]. <u 
turaji,chc hanno Tattioni loro tanto proprie, che lc>e j a naJl 
qllo effetto, che viene dall’vnaad dière prodot- -tura, 
to,è femore imponibile poterli dall’altra produr . 
re.Quindièchtfi vede, che il fuoco abbruggia» 
gliocchi folamcnte vedono, e 1 orecchie afcolta- 
no-, perche quelle colè, c non altre hanno la virtù, 
che cagionaqueffi effetti-, laonde gli occhi nó fan 
no afcoltarc, ne f orecchie fanno vedere,* perche. 

. : • E ) ne 
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■ ne quelle tengono la virtù vilma , come ne ancor 
quelli la virtù di alcol tare, ellendo che è proprio 
officio di cialcuno quelchenon fi può in modo al 
cuao da gli altri efcrcitare , come ne cali giàdet- 
... ti , o veramen te efercitàdolì da gli altri.non farà 
con vna iftelfa perfetnone,comeper efempioè 
proprio della falcetta tagliare i palmiti e fe ben 
quello efficco lì può anco con il coltello cagiona- 
re, nullauimeno farà con qualche imperfettto- 
ne,non elfendoquclto come la filcecra atto, e 
Qual fia delti nato infhumento in tal miftiero . I Prenci- 
la differì pi dunque, & i magiftrad eirendo nella Repu- 
2a tra la bjica arte fi c f della verità, e della gniftitia , deono 
za^afor blamente loro hauere la virtù di faperebengo- 
iternare, quello ellèndo il loro proprio officio,è' 
proprio pelo : perche lì come gli occhi foli vedo- 
no » perche foli tengono la virtù viliua , fenza la 
quale remarrebbe l’huomo cieco, c lenza luce* 
colìiPrcncipi, magi lira ti fola mente han- 

no la feienza di aouernarc, e deono hauere la co- 

C/ ^ 

gnirione di ordinar benda vira Immani, fenara 
la quale habilità farà la Republica nellacecità. 
•delÌ’ignoranza,neldifordinc, & nell’errore.Hor/ 
quella habilità, e quella feienza ài Prencipi ,«Sc: 
à. i magillrati tanto necdlaria, lì può veramente, 
dire fapienza , & habito di ben gouernare» & or- 
dinare levito Immane; in modo, che tra fapicn-. 
za, e gouerno non vi Ita differenza alcuna fuor-' 
che di no mecche tutto ciò la ragione ci dim offra*. 
; perche 


za 
tezza. 
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parche leder la Rcpublica ben ^paernata, e ben ; 
con figlia ti,nó diremo.» che Zìa égli effètto d’ìgna 
ranza, ma fi bene di fapicnza; hor quello effe tra. 
vicn cagionare dall’arte deigouerni, adunque 
Parte ideda, e lo dedo gouerno habituale fari 
fapicnza , e perciò colui » che deriderà i paagi (fra- 
ti» e ticfie ardore di gouemarelaRepublica,fx 
può, e déechiamare amatore della fapicnza . c fc 
quedoèvero, com’egli è veridì mo, colui , che 
amerà la fapienza necefTariamente amerà la pro- 
prietà^ il fine di queda luce, equale farà queda 
proprietà, e quello fine? fe alcun dicefle,che fuflè 
egli quel che non c,& la buggia,non farebbe egli v 
forfè di maro mendace? lenza dubbio* dunque il 
fine della fapienza farà il contrario del menda- 
cio^ di quellojchcnon è,che farà laidedà veri- La jpprie- 
tà. Quindi è, che anco i veri Prencipi, & i veri mi tà della là- 
nidri lòno quelli, che defendono la verità, e fan- P^ za „ 
no valere le cofc nella Republica fecondo , che ycd Pren 
quelle lòno in grado,in qualità,in pcfo,e in mifu c jpi f ulV) 
rajeperciò fìiàcodoro,comeàlortillìmi»eco- . cflli , che 
me à potentini mi dato il freno del gouerno , do- dc ^ lulu -. 
uendo i potéti dominar,non intendendo però po a vcu 
tenti quelli, che fono ricchi di hauere,di amici, e q^iì . f c . 
di parenti , òche dalla natura fono ben difpodi; no i pou- 
tnadico potenti quelli, nei quali lìgnoreggiala d,chc 
ragione, e che hanno fpellò vinto i propri; appe- 
tiri , e perciò elfendo dati vittorioli , & hauendo ^«.publi- 
tpeflo trionfato di fe dedì, fon diuenuri anco po- ca. 

E 4 tenti • 
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tenda fu perare la debolezza detta Jlepublida * è 
gh huominiopprcfli dalle Icelerate pacioni >el- 
fendo quelli farteli a,che curano Mutilane infer 
rfikà,nó perendo nefhgricolroreineif legnaiuo- 
lo, ne l’artefice de 1 mera Ili fare quelle opere. Ho*' 
r» effendo icuftorii de gli animali gii b uomini, ì 
rquali lo no quelli obcdiétiilìmi>enon repugna— 
no alle loro leggi conolcendo con certo- Jn/linto 
naturale tuttodì bene, ebe dal goucrnohumano 
ricxrUono,chf farà colui,che ila vero, e degno cu- 
AH'huo' ^ oc ^ e degli fic-ffi huomini ) Vero cuftode, e vero 
mo fù da- goucrnatorc,cbeinuifibilmcnregoaernagii buo- 
to per cu- mini T noff è altro , che il foniti) o iddio, che per fe. 
^1° ^ h™ ^ c ^‘ > * ® P C1 m czo fpi ri ri angelici , regge, e 

nto° pchc moc ^ era l’vniuerlò; ma perche le noftwritnper— 
lai i f e|m- fetrioni repugnanoal bene inwilìhifc,<& inrerna- 
gna a i cu mence per filalo ; fu necellàfio , che vn’alcr’lmo- 
ft'odi inni ci gouernalTe,- acciò l’iliefò fenlo ellerformé- 
J., 1 . '• re fuife nelfopere cattiue da vn eouernatoCe lèn-- 
na tinti ubile purttto,c regolato. Bora le vn buomo dee 
efee faper gouernaie ruttigli li uomini, l'ara noccilìuio, che 
puVdi cut coflui , & in fapcre»& iivbontà fapcri rutti gli al— 
Chi no fai tf * buorniniyperche farebbe non lolo mcomiene- 
rJV predai utile, ma vergogna, che il medito pigliale pare- 
te farà più rtdaffiftcffir inférmo de i remedq, de i quali dee 
pretto Pr5 nella fon infermità féruirli , e perciò porrebbe 
c °ft ui Pt'cncipepiùtoftodi fortuna, diedi 
di meri- m ^riro : che fe beffe tra i popoli vi fono de gii 
co. • h uomini virtuofi>c prodéti,chc potrebbouo clic- 
‘ ■ , .1 re 
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tefuof fideTi con figli erQ no llàd i ména ‘ 1 ’offi ciò, 
c’1 pefo di gouernare flà fondato nella fua per- 
fona, & in quella cllèrdec tutta la forza del bea 
gouernare. Se dunque i Prencipi hanno bifo- 
gnodi quella cognitione per fapcre quale elia- 
ca , vediamo da qual feienza viene la Republica Quali 
ad c fiere con fidei sta , e ben governata . La Po-. io- 
litica è quella, cheinfegna le regolò, Se i mezi 
di gouernar bene le ci ttà, Se i regni , nella quale ^ uon g 0 . 
come vna particella,& come vn piceiol meni- uerno. 
bro il rinchiude Parte delle leggi, eperciò trat- 
tando di qucllafcienzaintcndcmocon quella^ 
fèmpre compierla la faculrà legale; e perche que- 
lla Politica principalmente fù trouara pereifcC 
male efercitara l’Etica» e l’Economica j perciò 
conuicne à c hi goucrna , che con ia iteifa Politica 
babbitt congiunta l’Etica , e PEconolhica , acciò 
che con Pvna infegni à fe flcflò» &.à gli altri huo- 
mini con PefempiodelPopre , la prudenza -di re- 
golare bcnePattioni proprie,e con Palrra fàp* a 

piano regolare Pienoni , e la vira della famiglia*, 
perche malamente potrà gouernare la Republi- 
ca, chi non (apra reggere la Tua famiglia , u con- 
chiude dalle cole dette , che à i Prencipi, à i 

magi firari, chegoucrnano la Republica , & in- 
teniengono al facimento delle leggi , per goucr- fé kien- 
Tiare, e ben confliruircrqucllc , loro fa di meflieri ^ 
bauer quelle fetenze, cheinfègnano adopraro tc t {if Ctt J 
vimiofamente, & à render perfetta la volontà volere. 

- , * " de gli 
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degli huomini , che perciò elle fon dette faenze 
~ attiue , e cognitioni di retto volere , e fono quel- 
lenecellarie per gouernar bene la Republica.^. 
Maper gouernare fommamente bene, e con mo- 
di elquifitiffimi, epiùdiuini , che humani, e per 
fare le leggi con verafapienza , altro fi richiede 
ài Prencipi,&ài magiltrati -, perche quello è 
Tornino gouerno della Republica, che và l’ordi- 
ne di Dio, e della natura imitando; e perciò iii_» 
che modo farà il buon Prcncipe le fue leggi ofi- 
feruabili, e confanti ? come opererà Tempre con 
) modiirretrattabili, & imiterà le prime cagioni, 
fe àquello Tono incognite? certo in modo nul- 
lo -, c come anco i Prendpi , & i fupremi magi- 
Rrati hauranno l’acutezza dell’ingegno. Te nelle 
cofe alriffiree non hauranno affueiàtto l’intellet- 
toìóc in ch#maniera l’anima difpreggieri la bafi- 
fezza della terra, & il defide rio vano del l’intere fi- 
fe con Tatnbitionedi moltiplicare ingiuftamcntc 
i dominij ? come s’inalzerà nella virtù, c fi di- 
lli ngherà da gli affetti terreni , fe non conofcerà 
l’altezza delle cofediuine,fouranaturali, e fcpa- 
rate dalla materia ? comeconofcerà la maggio- 
re, ò minore lor perfezione , e l’ordine, col quale* 
fono indrizzate ad vn folo , e conunune fine len- 
za le cognitioni fpeculatiuc? certo, che in modo: 
niuno tutto ciò potrà ottenere, nè faprà giamai: 
fenza fpccuiarePvguaglianzadelIccolè_>. Hora 
quelle faenze fpeculatiuc fono, così dette per te- 
ner 
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ner diuerfo fine , e diuerfo oggetto dalle fri ente 
atmie>dellequali habbiamo parlato; perche log 
getto di quelle fi può fola mente da noi intende- 
re , ma non oprare, & il loro fine è la fola cogni- > 
rione , efiendoil loro artificio di artefice fotnmo, 
e fouranaturalc , & imponibile àfabricarfi da a 
noi , e fono quelle faenze primieramente la la- 
era Theoiogia, la quale hà maggioranza non lo- Che in lei, 
io fou ra turre le faenze morali , ma anco foura g«al»Teo 
tutte le Ipcculatiac , e vietine ella cosi detta , per lo S ia ' 
hauerc per oggetto il fommo Iddio , e per parlar 
di lui , e delle lue grandi dime virtù, eperfettio- . 
ni, dalla quale cognirione iiiuflrari i Prencipi,& • 
i magi lira ti , vengono ad hauere vno ecccllentif- 
fitno efemplaredi tutte le virtù , di tutte le per- 
fer rioni, di tutte le regole della prudenza, de an- 
co di tutto ciò che fi richiede ad ottimatnenrego. 
ucrnarc . Più oltre vi è la metafilica , laquale ci>Che cofa 
f^con certo lume naturale penicnirc anco alla: c’infegna 
cogni rione dello ftelìò Iddio, e ci manifclla tue- 
te le iattanze femplici, come fono Pinrcliigenze, 
erutto 1 edere fcpararo dalla materia, e dalle con 
dtcìpn i , che rendono Iccofeindiuidue, epameo» 
lari, con la quale cogni rione può il Prencipedi- 
uenire d’ùigegno molto veloce nel fcparar le co-: 
fc , e nclconoiccre le loro differenze . Nei terzo 
luogo c la filolofia naturale, con la-quale cono- 
fcendo.il Prencipe la natura delie cole, de i loro 
mouimcttii , e come per la aimidtia-de i contxm* 

ù 'h . 
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rij» vengono à cagionarli continuamente in quef-* 
1$ le corrosioni , e ic generationi , e tenendo an- 
co noti eia, come la natura opracontinouamente 
con vn modo, potrà anco egli quelle cagioni imi- 
tando la Republica gouernare, evenire in cer- 
tacognitioncdelle difugaaglranze,che in quel- 
la cagionano l’infelicità, la nimiftà,& i cimi! mo- 
Cbmele uimerrti . Vi ti ma mente tra le feienze fpeculati- 
f«i$ 2 c ma uc /] ritrouala Matematica, che contiene fotte* 

temati- ^ p e pAllronomia , l’Armonia , l’Aritmetica , e 
che tono , „ r • u 

al Prenci- " Geometria, quali tutte vertano intornoaiia^ 

pc necci- quantità, e tutte quefte feienze principalmente 
fcric. feiuono al Prcncipe intorno allo efercitio mili- 
tare , perche con f Aftronomia concile le flagio- 
ni, equal tempo fia atro, ò mal’atto al nauigarc, 
àfare* ò tralalciare Timprcfo* Con l’Aritmeti- 
ca,e Geometria conofcei numeri^; gli fpatij, nei 
k • quali, econ iquali ordinerà gli elèrciri , eie for- 
> ■ ' rezze , Se prouederà à tutte l’aitre cofe neceffarie, 

per la fuadifefa » e per l’oflfefa de r ni mici. L’Aiv. 
monia conuiene al Prencipe,non perche lui deb- 
ba quellacfercrtare, elfendo ,che molte cole , le- 
quali hanno dei leggiero , òde! mecanico, fe ben 
li deonodal Prcncipe fapere,tutrauia non fi deo- 
no efercitate , e perciò bada al Prcncipe aieoi ra- 
re alquanto l’armonia per rilatiàre l’animo da» 
" grauifiìmi penfierfi e per inalzarlo alla Diurna^,» 

contemplatione. In oltre efi cado l’huomo natu- 
ralmente atto al difcorfo , perche non dee la no.- 
v ,;Y ’ tura 
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ttìra con l’arte edere il lucrata , e rinforzata ? ef- • 
fendo l’inteJictto humano offufcato di maniera, 
che per ben difcorrere,diuidcre,diftinguere,e ri- 
foluere gli effetti nelle loro cagioni ,1’è necedà- 
ria l’arte dei difcorfi,e perdóni quella non dee 
il Prendpe edere priuo . Per gouernare dunque 
ottimamente è accedano , che il Prencipeoitra 
Je virtù, e le feienze morali fia ornato della fpe- 
culatione de gli oggetti, dei quali habbiamo par 
iato , e l’iftellè conditioni deono hauere i fuprc- 
*ni magidrati ; perche quelli miniftri, die inten- 
dono follmente le leggi, hanno certa cogni rione 
molto commune, e poco differentedaquella dei 
popoli,ò che i popoli deono hauere per ode mare. 

Se obedire à tutto ciò che le dede ie^gi impon- 
gono^ farà vnacogni rione condmile à quella de’ v 
magidrati inferiori,che deono di quelle efler cu- 
ffodi ; ma per edere Legislatori , è di miftieri à i 
Prendpi, & à i fupremi magi ftrati , che habbia- 
no certa cognitione em inentiflìm a, & vna acu- 
tezza d’ingegno, & vna temperiedi cerebro, con 
che fuperino tutti gl’ingegni h umani, e perciò te- 
nendo nell’anima tre potenze, cioè la memoria, 
fintclletro,e la Volontà, deono hauere le feienze, 2C morafi 
«le regole della prudenza per rendere perfetta fan perfec 
la volontà ,*c le feienze fpcculariue, e l’arte del * 3 vo ‘ 
rincorrere per dar perfettionc all’intelletto , e te- onta » e | c 
ner,fe da potàbile, alcuna cognitione deiluo- ue i’i ntc I- 
g hi, per far la memoria feeóda delle colè pa fiate. lecco, 
t Si 
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Perche Si aggiunge ad . vna grandiffima perferrionc dei 
j Prencipi. Prencipi, e dei magistrati, l’haueiecerta <r ~Yni- 
<!eono ha uer f a | cognitione dell’arti mecaniche, che Sono 
tioncTeì* ue ^ a R e p u blica ncceflàrie, vii li , òdilettetioli, 
Jccofeme non perche debbano in quelle elercitarfi, chelà- 
■caniche. rebbe tutto ciò indegnamente detto; ma per co- 
noscere, e per di ftinguere la loro neceffità,e i’vri- 
lità, Eguaglianza , ò lorodifuguaglianza , Uu 
maggioranza, ò minoranza di ciaicuna, le frodi, 
& gl’inganni , che vi fi poflòno commettere 
-per fare in quelle ofleruare la coftan za , e per in- 
trodurre ncll’arti dei piaceri fa temperanza^ . 
Horadiciamo,chenonèdamarauigliarci , ihei 
Prencipi, & i Legislatori debbano faper tanto,# 
hauere quella vniuerfalirà di feienze , effondo 
quelli tra le feconde cagioni molto vniuerfali,-: 
deftinari al gouerno , & all’ordine del i'h umana 
vita, perloche offendo ornati di quelle quaiitàda 
rà imponìbile, ò molto rnalageuolc ndeifored 
glihuomini ingannati , ài qual» lai ebbe neceffo 
rio fottoporfi i Prencipi , c verrebbe il gouern 
ad eiferc dalla moltitudinedependente , che i 
Xa bontà più delle volte fecondoi proprij defiderij conli- 
e la prue £ -glia: c quindi è, che fuole ventre follato deli, 
«a u a eie- Republica àpoco à poco ad infermarli ; pere ho ' 
J™* *' a - fi come la bonrà,elafàpienza del Prendpe Ione 
litri d’j. principaliflìme cagioni di flabilire laRepubli- 
gnojama ca , & i domini) ; cosi la malitia, eTimprudenzi 
la tujua. fono potentiflìme cagioni della loro, perdi rione- 
; : non 
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non farà anco marauiglia , nè imponìbile, che i 
Prencipi , &i magi (Irati debbano edere ricchi di 
tante icienzc ; percioche non fono elle nè cantei 
nè tali, che tal’hora da ingegno humanonon Cia- 
no fiate confeguite; perche tutti gli huomini di 
, ingegno polfònoageuolmente delle ftc/Ic faen- 
ze fare acqui Ilo ; c Ct come, non chiamerai!! rie- 
« co colui, che per auenturad’vn poderetto,òdi al- 
cuna poca quantità di argento farà egli poflcflb- 
re ; ma ricco chiamerai!] colui, che di molto oro, 

•di larghi campi, e di groflìifimi armenti farà egli 
abondante *, così non farà d’ingegno ricco colui, 

-che folo delle leggi, o della filofofianaruralc fa- 
„ là diligente maeftro, e Capra egli malageuolmen 
• te leggere in altro, che nel Jibrodella fua pro- 
felfione ; hora elTendo i Prencipi, Sci magiftrari 
Legislatori, & loura tutte le profe/fioni,edouen 
do conolcerc i difetti, e ledifuguaglianze di tut- 
ti glieferriti; , loro corìuicneol tra lericchczzo 
della bontà, hauere anco itelbri dellafapienza 
per conftituire leggi faldiiìime , & immotabHi ; 
e per faperrrouare le cagioni vniuerfaliflime di 
tutte l’humane infermità, edar conueniente, e Co f a . 
certo rimedio àciafcuna. Horfe colloro faran- colofa, c 
no in tal modo, e così come la ragione richiede, malagcuo 
farà inconuenientedare àquelli alcuni configli lecoiiglia 
(come fogliono) molto puerili; e la ragionedi re ! Prcn * 
tutto ciò è, perche farà fempre impolfibile potè- quìi Va- 
re con limili ricordi rillringcfe in poco falciole gionc. 
j quali 
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quaflinfinite regole di tutta la prudenza,nè ton- 
poco lì può ri fhingere il gouerno con' gli efera- 
picche rhiltorie ci dimofhano,e0cndo,che i fat 
.ti degli huomini, e gli augni menti pallàu,òqucl 
Ji, che fi prefuppongono , non farà mai polli bile, 
che tengano totale vguaglianza con l’occafioni, 
che di giorno in giorno fi rapprefenrano à i Pren 
cipi, perlochcfidebbanoeficguire,e terminare, 
cosi come gliefempi ci dimofhano •, percioche_j 
ogni minima murarione di tempi , di luoghi > di 
perfone, ò di qualfiuogha qualità, può far fiucce- 
tiere le cole tutte al rouerfo ; tanto p;u,wche le ra- 
gioni deglieuenti delle cole humanc, e pallate 
dono tutte imaginàte da gli JH i fiorici , ài quali 
i Prcncipi palfati non hanno potuto, nè douuto 
dareleragioni delleloroattioni. Quindi è, che 
j pareri h umani il più delle volte diuegono vani. 
Conchiudiamodunque,cheicafi futuri malagc- 
uolmente fi pofiono'con figliare , come fi debba- 
no antiuedere, fe colui, à chi fouraffannocon vna 
injaginatiortequafi diuinanon l’antiuede, nè an- 
Co*h poterai debitamente reparare prima , che 
vengano , fi pollone con figlia re i modi j perche 
non fi pofiono fa pere le qual irà, &, i vari) acci- 

denti, che lèco portano le cole humanc; là onde 
il con figlio humaao fipeffb erra determinando le 
colè prefuppofie » le quali fuccedendo poi in fat- 
cocon alcuna minimaconditione »òvaciotà non 
apparente all^noiha cogiu tionc ap- 
; , ? ” piican- 
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jjlicandouifi il con lìgi io da gli huowiiai dato vie- 
ne à cagionare molcodanno, epetdòe vanità af- 
tignare ài Prencipi con ragioni probabili, 
apparenti alcune regole per certe di acqui fiate 
t dominij, di conferuarei loro flati ,edi flabilirc 
con felicità tutte le loro co fé, prouedendo non 
folo a Ile prefenti , ma alle future occafioni , te- 
nendo mafli inamente quelli fondate in fe le vir- 
cù , la prudenza, la pcrfpicacia, e Pacutezze degl* 
ingegni; e peggiore farà darei pareri fenza ra- 
gioni molto alla necefiità vicine à coloro , chtL# 
-non hanno la prudenza , che fi richiede per ben 
gouernare ; perche farebbe tanto quello nella 
anuratione de i fatti , quanto dare in mano la fu- 
cile al cieco per guidarlo, Il quale non sì torto li 
vieti caduta dalle mani, quanto in vn fubito per- 
de la fperanza del dritto fenderò , & à guila di 
quegli vccelli , die formano Phuman lermone 
denza hauere di quello intelligenza alcunajhau- 
tfàil Prencipomolti infiniti configli, ma non 
Fàprà fecondo Poccafioni , egli eucni menti ag- 
giungere .mutar, e, -ò dimin uirecofa alcuna per 
feruirfène bene. E glie dunque molto nccefTàrio 
al Prencipe,& à i magiftrati hauere in grado emi 
tficntiflìmoja prudenza per tr-ouare la verità del- 
Jecofc, Se l’cfier molto fpeculariui, in modo, che 
ia forma dei gouernoà punto fia , come la rterta 
verità richiede , e tenere quella virtù , & habiii- 
iàdi goucrnarc in fé fldfi , lenza hauer riguardo 

F ài pa- 
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ài pareri degli huomini > che il più delle * r 'VoIre 
© per imprudenza , ò per maliua, vengono à con* 
laminarli .r i • • * 



Dell' demone de i Minijbri. 

CAP. XII I* l .‘.‘ 

. i .r.-r ’ - ? • ‘ .• ; 

VANTVNQVE habbiano i Pren- 
cipi l’habiiità digouernare,ela ra- 
gione de gli flati, nulladimeno har 
uendoi luoghi molto fpatioli, òe , 
i domini; (bara diuerfe parti del mondo, à lorofa 
di miftieri tenere moiri miniftri, i quali debbono 
( fecondo la communc opinionedegli huomini 
di qualche giudicio)per elettione co feguirei ma* 
giurati, in modo, che quella elettione vada Ccm-r 
pre deludendo qualfiuogliaalrra via di afeende- 
re à tal grado am hi t/ofamen te con prezzo. H ora 
quella elettione lì fuol fare con molte ci rcofpet- 
tioni , delle quali lonoi Prencipi molto benein- 
Egliè vani ftrutti, c perciò non ha del grane andare fermen- 
ti ferine- doquelle,che trala feiandolì di oprare dai Prenci 
”i ! fvfò P 1 » non nafee da loro imprudenza, ma da propria 
dei quali volontà; laondeconuienefolamentefpronargli, 
fi tralafcia che in rapdo alcuno non permettanola vendita 
per volon degli offici), e dell’amminillrationi della giulli- 
cia, e non ammettano nei magillraco quelli am- 
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turiofi>che fpin ri da cupidiggia» e da sfrenato de- Da! con- 
ijderio di domina^ accedi ^cercano con la forza cedere gli 
deJfargento , e con la fame dell’oro corrompere 
D Con danzale lamino in uitto dei Prencipi*e de’ , rc fi cagio 
loro Vicari/, emendo, qhequefla èia maggiore i>a la rui- 
iofeirnità del commune ftato loro, e della Re- «a della 
pu bli va V-che da quella alcione prende la militia R e P u b- 
gran baldanza , e lì corrompe in modo il freno 
di ogni ragione, che opprimendoli l’innocenza, fi. 
va con la difuguaglianza continuamente cagio- 
nando l'vltinva ruina delia Republica» per an- 
darli dalla llelfa attiene feorgendo l’auaritia, e 
la cupidiggia de i Signori : e perciò i magi Orati 
in taf maniera eletti , diuencndo mercatanti più 
torto, che mi ni Uri di giurtitiadnuertigando mol- 
ti mali, donano àgli huomilìi federati vna quali 
tacita licenza di attendere ài malefici) » elfendo 
per via del fin ter erte dirtìmulati i loro misfatti ; 
per^e non può ingegno humano prefupponere ,• 
cbeiPrencipi lìano tanto ciechi, che da gli huo- 
niini importunati non conolcano la loro am- 
binone, e non facciano certitfìmo giudicio , co- 
me debba ertele il loro futuro gouerrio . Dan- 1 mjniftri 
doli dunque à colloro il carico di goueirnare i cardia lo 
popoli, diuerranno lupi rapaci in luogo di erto- noIu P^ 
re loro Vigilanti cuftodi,ò veramente cflèndo . 
(come fuole Ricredere) l’ambinone, e la cupi- 
dirà compagna dell’ignoranza , in luogo di pru- f on tai» 
denti minilìri faranno tante ila tue, che nelle re- re ftatne. 

, i Fa mote 
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mote parti dei regni rappuefen teranno i loro Si- 
gnori. Coftoro oltre alla confluirne ingiuria de i 
popoli, offèndono anco gli huomini fauijYe be- 
nemeriti , preferendo à quelli gli huomini inde- 
gni , & vfandodifuguaglianza nel diffribuirc de 
i peli, ede gli honorii perche ritrouandoli tre 
gradi de i beni della Republica , cioè le doti del- 
l’anima 5 le difpofitioni naturali, e lericchczze ; 
l’ordine della giuftitia vuole , che Cu femore l’a- 
nimo àgli altri beniantepoffo ; perciò facendo 
(come fi è detto) prcualere le ricchezze;!! fa gran 
didima ingiuriaalla ragione, e cadendo la gin- 
ffitia dal fuo leggio , viene ancora con ella à pre- 
cipitarli eternamente la Repoblica con tutti gli 
Rati , e viene dalla parte de i Prencipi à mancare 
la promdTa,e la fede data ài popoli di gouernar- 
gli con bontà, e con fapienza. Debbono dun- 
que i n ogni modo sforzarli i veri Prencipi con la 
vigilanza eleggere per Iòne incorrotte , e mqlto 
prudenti , non porgendo le orecchie à i federati, 
cupidi »& ambino», econ la fpada della giuftitia 
correggere i cattiui minilfri , che moftrando tal 
volontà gli huomini pcrl’auuenire non procure 
ranno gli offici j per i loro pri uà ti fini, e dennoi 
Prencipi molto bene auertirc in quello punto ; 
perche di quà fogliono cagionarli grandiflìmi 
mouimenti,edifuguaglianze nella Republica, 
&à concitarli gli animi dei popoli in modo j che • 
defiderano piu torlo la morte, che vederli così 

agitare 
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agitare dalla iniquità >ò dall’imprudenza degl* 
indegni miniflri,i quali anheianti vannocercan- 
do gliofficij, accefi dagli ardori degringiufti In 
cri, e degli emolumenti, e perciò feminano ziza- 
nia più rollo, che pace alla Republica; in manie- 
ra, che la loro quiete, e ia loro felicità farà quan- 
do i popoli llaranno inlino àgli occhi nelle ma I- 
uagirà, eneilitigiimtnerlì: e fono veramente^, 
luttuolì quei tempi, nei quali gli h uomini ven- 
gono in ranta sfacciatezza , che della buona am- 
minilìratione de i loro offici; li gloriano de i 
groffiffimi lucri , c non delie giuflcdiftributioni 
delie ragioni. 

» 0 » ; — 

Dell'opinione de i popoli njerfoi loro Pren 
tipi, (èf i loro mimjìri . 

CAP. XIV. 





V O L E giouare molto allo flato 
della Republica, & alla fermezza 
dei domini; la ferma credenza K c’l 
buon concerto, che i popoli tengono 
dei loroPrencipi , e dei loro minillri: perche-* 
eflhndotì cfperimcntata la loro feuerità,elaio* 
ro giudiria, con quella li preuieneaila malitia— » 
dei cattiui, in modo, che non li offenda l’innocen 
za,nc fi diffonda, laftclfa maluagità in pregiu- 
dicio del proffimo . farà quella opinione certa 
... F 3 medi- 
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medicina molto piùfalubrein precorrere il ma- 
le , che dòpo feguito difcacciario col Tetterò cali- 
go, col quale lì vengono à punire i misfatti » ma 
non perciò àleuarlì lo fcandalodannofodella_^ 
Republica. Hora i Prencipi , & i magillrari ac- 
qui flano quello fregio di bonore, e quella incan- 
cellabileopinionene’cuori degli huotnini con la 
rigorofa ofTerudnza delle leggi , e con la flabili- 
tàje fermezza, con la quale determinano Tempre 
i cali con giullitia;col Tdegno,&efempIare puni- 
tione de i graui eccelli di coloro, chefono poten- 
ti, & offèndono fpelTò l’innocènza, c la Répubfi- 
ca,e finalmente i Prencipi mo Urano Tegno della 
loro buona volontà , edella loro Tapienza nel go- 
uernare»con Pageuolezza di aTcoltare TpelTo,e vo 
lenticri indi flintamen te tutti i Toggetti,ecoI con 
cedere la libertà della lingua nella Republica_^, 
acciò ageuol mente pofia nelle infermità,che fi 
manifelìano oprare conuenienti rimediji perche 
non è cola , che alTecuri tanro più gli huomini di 
confeguire le loro ragioni , quanto TclTere alcol- 
tati da i loro Prencipi con clemenza; e per lo 
contrario IbglionoTuccederemillediTordini, per 
«eflèr le lingue dubbioTcdi parlare; perche, fi co- 
me la gran clemenza de i Signori verloi rei fuo- 
fe rallcn tare il Treno del ti more; cosi Pel lèr i m pa- 
tientóie rtgorolò nefPalcolrare cagiona ti nudez- 
za, in modojche i popoli non diranno intieratnen 
ic i loropcnficri, nèhauranrio Todisfattione al- 
i * curii. 
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cuna, nè anco i Prencipi otterranno piena cm* 
gnirione della verità dei fatticeli» quale loglio- 
no edere molti poueri. Con quella occafione^ 
curiolàmentc , e con qualche vt/lità lìamofpinti 
dalla maliria humana( che fperio cerca por fra- 
no alla lingua) vedere quali lìano i cari, nei quali» 
rhuomo fuole con la lingua peccare in modo, 
che per ciò debba egli ellcr punito . Primiera- 
mente Terror della lingua lì punifeequàdo l’huo 
mo non habituarocolconrinuoefercirio in alcu- 
ni oggettidi faenze, cmaflìme di Theologia_j, 
vorrà di quelle cofe trattare* delle quali non è fua 

f >rofeflìone, & accorto del fuo errore farà in quel 
a pertinace ; all’hora farà q uefta ceri tà <r ~Yolon- 
taria degna di punirli , fe Terrore farà nel tratta- 
re delle colè durine , sì che farà egli degno di pu- 
nitione,e di riprenlìonequando lì <r ~Vorrà mil- 
chiare in profclfione , che non è propria ; ò vera- 
mentcnon odèruerà tempo, nè luogo , nè regola 
àlcuna di prudenza nei fuoi difeorlì. Inoltre 
commette l’huomo errore co ’l parlare , quando 
non con mancamento d’intelletto , ma volonta- 
riamente efprime Telettione fatta del male , e 
quello fuccede in duo modi, primo con la vo- 
lontà violentaradalTira, che luole cagionare le 
biadane, & è quello peccato punibile , c le riflò- 
jfe ingiurie, che anco iieucmenre lì punifeono. 
Secondo , quando la volontà mura la verità con- 
cepura per Tintelletto , e per odio , ò per inuidia 
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viene à macchiare la dignità de gli huomini vip» 
moli, & in tal calo peccando centra la verità , SC 
offendendo la bontà, fi punì fcel’li uomo grauc- 
mente. Ma poi in tutti gli altri cali fi dee per- 
mettere la libertà di parlare la verità , etiandio» 
cheli pubfichinoi vici; de gli huomini, quandi 
quelli fono alla Republica noci ui, nè fi debbono 
con la potenza occultare, nè punire gli huomini 
per buggiardi,non hauendoaltraderenfione,cha 
fare apparcre la verità buggkirda , perche fareb** 
bequeffo grauiffìmo peccato;, ma dee l f huoma 
con la patienza , con la emenda >• e con la penna 
del bene oprare distornare il mai nomo • 

DelTohedienza de i popoli . 

CAP. XV. 

GLIE’ cagione potenti filma per fifa 
bilireidominij,e la Republica Robe 
dienza dei popoli (òggerri ; perche 
fi come farebbe dilordine grande» 
che il fen-ib non obediffe alla ragione, e le fecon- 
de alle prime cagioni T e le cole in feriori alle lii- 
pcriorr, e di tutto ciò fsguirebbe lamina eterna 
dcH’huomo, & il mancamento della natura • 
così e non aitramenteceflarebbc la {labilità doli- 
la Republica , fa i popoli tralafciaffèro di obe- 
„ . dire* 
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tlire ài loro Prencipi; perche effondo, come fi cl ’ T ; 
detto tra quefli , e quelli flabilitoccrto ordine di 
viuere , vna concorde malica > Se vna virtuofà^ 
cópagnia per la commuue felicità, e per la com- 
tnune falute* con uiene per l’acquirto ai così buon 
fine, che li come i Prencipi foppórtanoi graui 
peli , così anco i popoli con l’obedienzi deono i 
tal concordia dare vguaglianza , & olferuare le 
promeflc * altramente mancandoli di adempire 
le debite cotiditioni * verrebbe di maniera à tra^ 
boccare la bilancia , che all’vna farebbe l’ecccflò 
del bene, e nell’altra parte quellodcl malere^ 
quindi elTendo ei’vno, c l’altro due contrarij, le- 
guirebbe vna crudele pugna, e peltilenria nella 
Republica: fe dunque debbono i popoli obedirè, 
in che confile quella loro obedienza ? Primie- Capi ddl» 
ramehtè con lì He nella buona dilpolìriónedeira- v be<hc«xa 
nimo verfo il lor Signore in olleruargli fedeltà, jv 
in predargli o(Teqliìo,e riuerenia, & in olTeruarc 
le fue leggi . Secondo nel difendere con la vita la 
fila pei Iona , la fua dignità , e’1 fuo honore;e pu- 
gnare contraicommuni nimici per la commune 
pace,e per la commune tranquillità. É fìnalmeit 
tcconlillencl pagarei tributi , co’i quali polla il 
Prencipe con lo /lato della Republica follen ta- 
re anco la fua fuptema dignità; perche tenendo 
obligo i Prencipi di moderare le vite humane in 
trecofc,cioc,in rcgolarecon la verità, e con là tfCC0- 
giullitia gli animi degli huomiai nel ben ‘opra- fecon/Utc 

le. 
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ree nel trainargli dal male; in de fendere le loro 
perfone , èc i loro beni da i nemici , e dall'iniqui- 
tà de gli huomini malvagi , conferuando la vi ra, 
la facoltà» e l’honore j così anco i popolideono 
fcambieuolmentecó tutte quelle cole edere gra- 
ti à i loro Prcncipi, c predargli ladebita vbedien 
za » alla quale fono tutti obligati , non fo Io per 
legge naturale»e per leggi humane, ma anco per 
Diuina difpo/ìtione;e perciò coIoro»che fono tan 
to infenfati, che tralalciano quella vbedienza » li 
rendono degni di paninone , come non oilerua- 
tori di tutte quelli leggi » chea tutto ciò che lì è 
detto» aftringono i popoli foggetti. 

• I r— « - 1 1 r ' 

Della uguaglianza degliHati . 

CAP. XVI. 

ON potranno giamai il Prencipe» & 
il popolo , ne i quali regna la gì ulli- 
tia , & fi ritrouala vera cogni rione 
delia verità » & il moderato cotti, 
piacimento delle cofe temporali con la conftan- 
zanel bene,econi’inuittarelìHenze conrral’hn- 
mona maluagirà; hauere ne gii animi inuidia , ò 
macchia alcuna di peccato» ò i’vnoconrra l’altro 
indegnamente opporli , per edere fra rutti pari. 

mente 
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tu «Me compartiti i peli, ic immoti , egli hono- 
ri;Sc ambi ancofoggiàcendo, ad Vfiò liberto gio- 
go per coi ciu ire ti tetti deii’hunvàoa vita, hi 
rhodo, che il buono, $z il eattiuo frutto , che per 
quella coltura verrà ella à produrre iìi comimi- 
ne . la onde coli còmefa trànquiUità , la pace , la 
potenza, la virtù > il fapere,é rutto il bene dei 
Prencipi fi viene àcoro municare alfa Rtfpubli- 
ca , con per lo contratto i beni, eTin felicità di 
quella fi parricipano dà i loro Signori , efiehdo 
«quella vnà proprietà infcparabde di quel gran 
contratto di compagnia tra quelli (ègiiifó; perciò 
il come nell 'anima non potranno le Viftà già mai 
eflèrdifgiunré , cofinón farà dà qùefh mai il be- 
ne ò il male /t-parato,in modo che l’vnodel Preti 
cipe, e l’altro da della Rcpublica*, e fi come anco 
in vn’ifteflb tempo non partono e fiere due-eoa- - 
«rari; in vn log getto , coli anco farà imponibile, - 
non che malageuolc ,cheqtieltdcòmrmine (la- 
to fia dall’vna parte felice , e dali’al rra infelice.,, 
perche fé tal difuguaglianza vi filili; , farebbeca* 
g ione di grandifiìmi mollimeli ,-edi dolorofiifi- 
mi fiso m pigli -, e farebbe molto male# iène! fop* 
porrare il giogo del corti mandare,e del i’obcdifc, 
non vi fufièvna comune virtù, ò crtendouifurfi 
ella zoppa in modo,cbctndrizzanoil Prenci pe, è 
la Rtpuolica i palli al dritto calle, che cori ducè 
alla fallite, voléUeò l’vno , oPalcro , ò aftfbiduè 
fcruir fi del piè deliro ,dtì i coni modi, e de i pisce- 
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ri , tralafciando l’vfb , e facendo il pie finidrode 
gli affanni zoppo , non fi otterrebbe giamai Ia_j 
tranquillità della commune vita ; perche fi come 
l’intemperanza dcH’vfode i cibi cagiona ne i cor- 
pi rinfermità,cofi l’vfo dei beni temporali, e dei 
commodi^dclla vita,fenza i giudi pefi cagionano 
l’infirmiràdell’anime. Se dunque per Io adietro 
ii è com munemére trattato, e fi tratterà per l’in- 
nanzi dello dato dei Prencipi, e della Rcpubli- 
ca, non farà imputatoad imprudenza , à difendi- 
ne, ò à confufione,effendo , che fi tratta i n quedo 
modo peF edere fra l’vno e l’altro non fok> vgua- 
gliaza, e com munirà , ma edendo anco ambiduc 
vne idedà eflènza ; e fe quedo è vero , come gli è 
veriflìmo , che le fatiche, & gli affanni, il bene & 
il male fono communi, dee ancoefier commune 
tra i Prencipi , & i popoli, la medicina di guarire 
^'infermità , e di quietare gl’infelici raouimenti, 
e com mune anco Uvfode i mezzi per acquidare 
il bene , c la tranquillità della vita , medicina^ 
I chiamo la ragione degli dati j. perche fequeda 
ragione fi dimerà edèr quella , che determina, c 
decide i cafi in proprio beneficio di chi l’vfa, di 
chi amplia, e di chi acquidaconpregiuditio, e 
dannodel profilino , e non haurà altro fine , che 
il proprio guadagno, & il proprio in teredè con 
Ja fbclrsfamone della propria volontà : non farà 
ella ne ragione»ne ragion commune, ma vn’appa 
renza fallace, che accieca gii occhi di colui , chej 
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vfo,& vna manifefla iniquità àgl’occhi, che non 
fono dalle tenebre delle partìoni efiufeati. Eflen 
dolche quella ragione, con faquale i Prencipi,ò 
più torto i T iranni fi gouernano per accrefcere to 
talmente i loro domini! , curàdo poco non folo il 
bene, e la felicità de i loro popoli , ma anco ì loro 
diligi» viene à produrli da due peflìme radici, 
che fono la maledetta ambinone, e l’auida cupi- 
digia , la proprietà de * qua li viti; , non è altro, 
che PaccTelcimento della propria potenza, e del- '• 
la propria gloria , e fin làriabile accumulare del- 
Phonore, e dei domini; delle cole, eriamdiocon 
ingiuria del prortìmo ,* dal che «alce l’odio gran- 
dimmo dei popoli verlb de i loro Signorie la Co 
fpettione grandilfima di quelli contragli fteflì 
popolf,ertèndo,che la malitia,e Portela, che à gli 
huomini fi fa, non iafeia fenza timore ,c lènza.,» 
gran fofpettogli offcnlbri; quindi auiene,che di- 
uenendo i Prencipi molto vigilano, & alfa i velo 
ci à i malefici; contrai popoli , inuelligano mille 
modi di opprimergli , e perciò fi veggo nei fperte 
volte le Republichc piene di odi; , di rancori , di 
nimiftà ,di dirtèntioni , di misfatti , di litigi , di 
pouer tà,c di difuguagliàza,ertcndo,che tra quel- ‘ 
Ji fogliono i Tiranni mettere i gradi de gli hono 1 
ri , e fare feccet rioni di perlòne, dare baldanzaà 
gli huomini foderati , & imponcrepefi fopra^»' 
pefi > acciò tenendogli coli agitati , lliano conti- ^ 
nettamente debili \ laonde quelli Tiranni rtimà- ; 
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do per queAe vie acquisiate ta fermezza defi lo* 
ro d^Hvi) * valgono moire volte ad elfcre in- 
gannati, & à prillar (e Aedi della pac6»e degli da. 
ti» perche facendoli per gli fuoi mancamenti gli 
huomini fofpetci, crede poi con debili targlncon 
tenergli agirati,e fra loro njolrodiu/d tonferiMf 
l’imperio , e la felicità della vira-, ma gli auie* 
né tuftp il contrario, perche l’infinita giuftitia di 
4)io nimica della ni ah ria, hi ole permettere , che 
quella ragione de gli flati di quelli Tiranni di-» 
uenga cagione d’infelici qioiiimemi»e della pro- 
pria rouina ; perche i l Prencipe , che non flà be- 
ne con i fuoi popoli , C tiene quelli debili » & in- 
fermi frenatiduriflimamenre da i timori , luole 
ageuolméte da nimici efterni edere a ila! ito, e per 
dere i domimi npn foia per la inhabilità de i fog- 
getti impotenti per la fua ditela» ma anco per gli 
Voti , e per gli configli de gli Aedi popoli riuol- 
ti contra quelli ■» ma quando per lo contrario i 
Preftcipi giufli desiderano cofi il bene , eia tran- 
quillità dellà vita de i loro foggetri>cnme la pro- 
pria; reputando fe fteffi non tanto Signori ,quah- 
to padri delie RepublicbejOco.Tie tali hauran- 
tio cura di con/èruargli , & oflenieranno 1 vgua- 
glianza dei peli , in modochedaH’vna,edail al- 
tra parte fi pollano ageuolmente follentare , al- 
i’hora fi verrà fra quelli à cagionare la concordia» 
l’amore , l’vnione , le forze , e I* potenza s* fat- 
tamente, che non hauranno giamai’timore del-.s 

la vio- 
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la violenza de i nimici edemi , i quali non folo 
ceflàranno di riuolgcr lamino e l’armi con era 
quelli» ma frenati da gran timore hauranno par* * 
ticolar penderò di conferuarfegli amici ; laonde 
d viene con quella vguaglianza ad acqui dare fra 
i popoli , & i Prencipi vii commune dato, 
vna commune felicità,- perche fi come con la di* 
feordia tutte le cole gran didime vengono à man 
care , coli con la concordia vengono elle , quan- 
tunque picc iole dano, ad aggrandirli. Hora chi 
farà colui , che voglia fenza edere dimato É " vn 
mentitore, & vn mendace affir mare, che da ve- 
ramente ragione quella , che fuole perfuadere 
à i Prencipi , che tengano {blamente cura di Co- 
disfare Colo alla loro cupidiggia, & alla loro am 
bitione con l’acquidare, con l’ampliare, e col co- 
feruarei loro domini; ifenzacódderarefci mez- 
zi , & i modi fono leciti , e conueneuoli , ò fono 
ingiudi, e contrala difpoddone di tutte le leg- 
gi ? certo non farà alcuno che polla affittuario 
lenza edbrgli imputato à vitio; ned può con ve* 
rità chiamare ragione de gli dati quella,chenon 
tende all’amore, all’vnione , & alla concordia, 
anzi farà Tempre cagione tfficaciffima di tutte 
l’infermità, e delle rouine delle cofe, perche chi 
farà col ui tanto cieco, che non veda, che la rnali- 
tia, e l’iniquità inganna gli huomini,e rende tut- 
te le cofe lodabili ,c caduche, & in fomiua co- 
me può fare le dede cofe durabili il peccato, lì 

fece 
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fece l’huomo ifletfb mortale?certo in ne/Tùfi mb 
do ? adunque farà neccflario à colui , che tutto 
ciò volefle affermare , chedimoflri con ragione, 
c con autorità delle diuine , e Immane leggi , che 
Ita lecita ài Prencipi diuiderej indebilire, & ag- 
grauare i popoli per ftabilire i loro dominili ò 
che tutto ciò non fia peccato alcuno j ò che le Di- 
ttine leggi non fi deono obedire ma perche farà 
(empre imponìbile trouarfi quella ragione v ò 
quella legge anzi , e l'vna e l’altra necell*. t 
riamente ci aflringeà tenere il con- » 

- . trario, ne fi può à quelle con* 

trauenire j adunque ne- t 

, -, 1 .. cefiariamenteque- 

fla ragione de 

gli Ilari .0" • • 

fitrà vero cagio- 
.• _ ’ ; ne d'in fir- 

mila r 




* » . 

DE£ \ 


Digitized by Google 



DEL GOVERNO’ 
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E DELLA RAGIONE 


VERA DI STATO, 

'PARTE TERZA. 
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* t 

CAP. PRIMO. 

ABBIAMO infin© 
ad Bora trattato «guai 
Zìa .il fine del gouer- 
no,c quali debbono 
eiTere i Prcnripi,&t 
loro miniftri perone 
nerel’ifteflo fine, & 
habbiamo prefuppo- 
fto , come di nuouo 
prefopponemo , che la ragione di Stato, non ci 
ik conoscere, nc vfarc i mezzi di acqui Itatelo 
colè, eZTcndo quella anione certo moni mento 
di cupidiggia , e cagione di peflìme infermità 
per effèrc del l’acqui ìlare pochiffìme le gitille ca 
gioni, delle quali fìi breuemente trattaroymafo- 

G lamence 
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lamcnteil goucrno , da ragione de gli flàti-adà 
notitia,cc’inlegna l’vfodei mezzi per conferuàr- 
re Ja (labilità delle cofe, e la con danza del ben* 
oprarcjacciò có quede qualità habbiamygli buo- 
ni ini qualche ripofbfenzariuolgimentoalcuno 
delle deffècofe , & opcrationi al male, & ali’im- 
perfettione. Rimane dunque da qui auatc à trat- 
tare del la con feruatione de gli dati, cioè, come li 
debbono conofcere , & vfare i mezzi percoa&r- 
feruarci dominij , il ben’e quietamente/viuerc, 
dei Prencipi,édella Republica, c la condanza 
del bcn’oprare . 


Quali cofe tengono bifegno di rimedio per 
• : ; -• * conferuarf , 




Che cofa 
lì a confer 
uarc. 



C A P. 1 1. 


Il confer- 
uare no è 
delle cofe 
incorrutti 
bili, e per* 
fette . 


RIMA ,che palliamo atlante prefup- 
porremo, che’l conferuare non è al- 
tro , che l’vfo di alcuni mezzi atti al 
relìdere à i mouimenti dell’altera- 
tioni ; imperniò che i rimcdij da conferuare non 
Ibnonecedarij alle cofe» che ne disfare , ne alte- 
rar lì polTono ; ma à quelle , chea quede pailìoni 
foggiacciono , il che chiaramente , e con la cfpe- 
rienza, ecol paragone delle cofe perfette all’im- 
perfette, lì può manifedare ; hor non diremo 
noi , che lianopcrfettilfimi i Cieli » che mentre^ 
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il loro riùolgimétodureràinoit haurapnogiamai 
bi fogno di rimedio eftrinfeco perconferuargli.? 
séza dttbio egli ècofi, Chi potrà anoonegare,che 
Je colè /empiici , e feparate dalla materia corpOr 
rcq,cpme fono gli fpiriti>nó fìano incorruttibili* 
luuno ; c olì anco non farà mendace colui,che affir 
mafie, che la natura vnjuerfaledeirhuomonó fi 
conferuafTe perpetuamente nel, Teme , e chea Jet 
facci meflieri di rimedioalcuno per con Ternaria? 
certo sì. Hora,fi corne i rimedi; diconferuareno 
fono neceflarij à quelle cofe, per efTcr’elle.vniuer- 
fali, incorruttibili, & eterne,c{>fi anco l’operatio- 
ni di.quefte , e di tutte l'altre nature fono perfctK 
tiflìme, per efTer’elle con flan temente Tempre di 
vn modo prodotto . perche di tempo in tempo 
cfperi mentiamo , che gii effetti del Soie, e del 
Cielo,come fono le ftagioni,e le generationi del- 
le cofe, vengono immutabilmente ne gli flefiì 
tempi ad éffer cagiona te , perche ne d’inuernofi 
veggono produrre i frutti, ne di ella te fi vede fe- 
ròdo 1 ordinedi natura fioccatane fi vede il leo- 
ne generar la Pantera , ne la Pantera il Leone, & 
in fbmma fe vogliamodifcorrere per tutte le cd- 
fe, ritto uaremo, che la natura opra fempred’vn 
modo immutabilmente. Per lo contrario poi fo- 
no le nature particolari, pie lorooperationi mol- 
to imnerfctrejpertheoltralpnarurali corrotrio- 
ni,patifcono m i Ile akeraribn idi bengin malejho 
ta di quelle cor tu tuoni , Se alterationi delle cofe 

G i parti- 


li 


Le cole p- 
fette opra 
no Tempre 
perfetta- 
mente. 


Le colè 
particola- 
ri foggiac 
dono à di 
uerfi mo- 
uiméti, & 
imperfet- 
tioni. 
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^particolari , e delle loro operationi alcune Cono 
> irreparabili *, t perciò non fia porti bi le trouarfi 

•gìiatnai rimedio alcuno , che gli reiirta in modo, 
■chip li portano le cofe con tra gli ftefli mouimenti 
conferuarc,e lònó qflcinfermità tre, cioè la mor- 
te, l'accrelcimento.e’l mancamento*, perche fara- 
»ùi forfè alcuno di tanto fapere , che ri porta infc- 
■^gnarc alcun rimedio bartante à fuperar la mor- 
Àlcuni te? ò trouerarte alcun fecreto tanto eccellete , che 
moiri me- ,p Cr {patio lunghiflìmodi tempo cóferuaffci ma 
perfecrio- “^ rtl della terra li fatta mente, che le biade,* 

ni delle pomi,# anco i fiori fi con feruaffòro fempre nel- 
xofc fono io ftedb effere particolare , & indiuiduo per ni>- 
-Lrrepara- merograndilfimo di anni ? cer tocche non foio no 
ibao uc. ^ tfdiiarà limile medicina, ma farebbe anco li- 
mato pazzo colui , che à tutto ciò deflè q ualche_> 
minima credenza; Cofi ancora qual Galeno , ò 
qual Auicenna farà nel mondo, che con ri medtj 
humani porta conferuar Thuomo nella pueritia, 
nella giouentù,ò nellavirilirà , in modo,che Itia 
fempre in quegli flati, fenza ch*egli dVna in va’ 
altra età trapaline venga ad alterarli, ò che fenza 
medio ^ mancamento delle fòrze, c delle virtù lo cófer 

- c ^ e p 0 fl- a ui talmente,che non tenda con veloci parti ali* vi 
coferuare rima vecchiaia? cerro,che nó vi farà mai; perche 
le cofe co cótra i mouimenti della corruttione , c di quelle 
tra i mp- a j terationi delle cofe particolari,che fono irrepa- 
reparab/ ra b‘li,non è rimedio alcuno*, aggiungendo àque 
li. Ile imperfctuoni quella dell’humana fterilicàj 
' * : “ laonde 
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laonde accadendo , che i Prcncipi non generale» . I - 
rx>,eloro louragiunge/Te Ja morte, farebbono la 
corruttione, e la loro fterilità cagioni irreparabi- . : 
li della perdita degli flati, e dei loro domini j ,e 
della rouinadella Republica,portando leco qft* 
occaHoni molte guerre, e per diffonderli la pode-r 
/là dell’imperio in altra famiglia, e fc ben la Re- La (lenii- 
publica tiene vno edere vniuerfale, per compre*» pr * _ 

der’ella non fologii huominiprefenti,maanco i fonare 
futuri per cóferuarli nel feme^nulladimeno Tuoi’ pinfiuni- 
cllcr’ella foggetra alla diflolutione, cftinguédofi tà, e la r» 
molte volte il Tuo nome con la Tua memoria qua u “ 1 * , de 
do per auemuradiucniireinfedelc,ecomrailiuo S 1 uu 
Prencipe/ì riuolgettè.Quefte fono dunque Tim^ 
pcrfetiionidcllecofe irreparabili con tra ie quali 
non èri medio conferuatiuoj Per lo contrario poi 
vi fono alcuni mouimenti,& imperfettioni repa- 
ia bili ,chc per clfer elle accidentali pottono eflè- 
re,enoneflerenelfoggetto,equefte fonone gli Q na j- ^ T 
buomini l’ignoràzaja malitia, &il mal'oprare; ' mo . 
contra lequali imperfettioni vi è rimedio,che re uimeti re 
/ì/la,e confcrui i foggetti nella bontà , e nella fa- parabili , 
uiezza , im perciò che vna qualità puòdifcacciar co * 
l'altra, c co/i ancora col bene oprare lì relitte ài < 
moui menti, Se all’attioni cattiue, perche fi come ‘ 

p cagionate innoi la falute,e la generatione vni- 
uerfale di tutte le colè il primo mobile con vno 
roouimento violento rapifee, c mouc tutti gii al- 
tri cieli dal/’Oricnte all’Occidente córra il natu- 
- ' ^ G j ralc 
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Come la 
ragione 
muoue 1’ 
huomo co 
tra il fen- 
fo. 


In vano fi 
applica la 
medicina 
fé non fi 
conofce 
la' ' cagió- 
ne deìl’in 
fcrmicà. 
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raIeeproprioriuolgimenro;cofi la ragioneàgui 
fadi Vn Ciclo muoue la parte deirhuomoterre- 
ftre* & inferiore con vn moui mento contrario al 
bene oprare; riuolgendo con duriflìmo freno in 
bene le naturali pallìoni ; fi che potendo l’huo- 
mo oprare bene , e male, hà egli bifogno di alcu- 
ni rimedi) , coi quali fi polla medicare si fatta- 
mente» dhe dalle tenebre dell’ignoranza facci ri- 
torno alla luce del (apere,edcl male al bene opra 
re . Sono dunque trouati i rimedij daconferuarc 
lecofe, & i loro fiati con tra l'oprar cattiuodegli 
huomini,efiendo quelle imperfettioni reparabi- 
li , ponendo gli fteffi huomini in diuern tempi 
efier buoni, e cattiui, & oprar bene e male . Ri- 
mane dunque all’artefice deigouemi,e dell^j 
ragionfde gli fiati, per potere applicarci Tuoi ri- 
medi) d’inueftigareprimaqual nano quelle cat- 
tine operationi , & humane infermità , e quali 
fiano le loro cagioni , perche altrimenti 
con malageuolezza , e fenza Iperan- 
za di falute , applicherebbe il 
medico la medicina, fe pri ; ’■> -• 

,r •»-.!. manonconofcelTo • ; : 

a. -*i • ,J’infermità,e la * > *< •> -• 

r*;c n'<- • on cagione di- - ^ • 

•nvv.fi • ••/■-lei. / • '' r * : 


C‘V: ’v- ■ 
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iuerfUi infermità dell 'h ho mo. 

• , ' : - \ ' j 

CAP. III. 

- ' ' ' ■ * !*, ■ ; • .. 

L gran - calò de i inoltri primiproge- • 
nirori cagionò nella natura huma- 
na tre grauiflìme infermità, che fu- Q uaJi ^ 
rono la cecità dclJ’inrcllctto, la car- no j e tre 
tiua inclinatione voluntaria,le paffioni , e neccf- infermità 
/irà corporali , con la rebellionedel fenfo ; per- dcll’huo- 
che hauendo con l’anima, e col corpo o fiefoil mo * 
Sommo Creattore, c Fattore , richiedcua la. Di- 
urna giuftitia , che fu fièro priui de i loro ben; , e 
perciò, lì come era prima l’intelletto humano dal 
diuino fplendore illuftraro , in modo , che la ve- 
rità, delle colè potea,com 'elle fono, conolcere ; e 
la volontà per ìa Diuina grana perfetta non fa- 
peua volere altro,che’l ben’, e lì come anco al cor 

K ati Cacca meli ieri di ve Hi menti per coprire 
e vergogne , ne di cafa per defenderlì da gli 
ardenti raggi del Sole , ò dal freddiflìmo gielo 
dclfinuerno, Se era il fenlb allaragioneamico 
molto concorde. Se obediente , coli di ucnn e egli 
pien di ma liria, e d’ignoranza pouero,c bilbgno- 
lò , di tutte quelle colè , Se il lenii) ribello delia 
ragione» e furono quelle infermità pellilentio- 
fc,c cagioni di ruttigli altri mali della natura^» 

'Ci G 4 huma- 
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Pignora- 
la cagio- 
nò le di- 
uerfe opi 
moni. 
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Iiumana, perche effóndo gli huomini di tatuefl^L 
nebre offufcati; & efstdo la verità delle cofe vna* 
ne. potendoli ella per qaeftiimpedimenrLmroU 
uare con ageuoiezza, fono Hate al mondo cagio- 
nate tante fallaci opinioni, che hormai gli fruo- 
mmi ifìeli I non (anno à quale di loro appigliarli» 
perciònel fenderò deH’humana vira a foro fa di 
meftieri delia lucerna, .e del ligame delle leggi» 
acciò li Igombraffè in parte l'ignoranza , e iuffe 
la volontà Erettamente ligata ad hauer fermai 
credenza, & ad vbidire quella verità . , che fide!-' 
fe leggi hanno ordinato , coli ancora la votanti 
malitiofa, incominciò à compiacerli , à defidera-, 
re,ad eleggere il male>& à falciarli dai fenfo vin- 
cere , e perciò hà cagionate tutte le fcelcratezzcjt 
del mondo;dairaltra pane fe ei riuolgeremo al- 
ia conlideratione delle neeelfirà dell’hQomo-cor; 
porali, non trouaremo forfè queirdTèrevna for- 
tillinia cagione de gl’inganni ,de gltafifafiÌBi;, c 
di quali innumerabili,& inhnid misfartr,peref- 
fer’il fenfo diuenmodifobcdiente,e potendlfimo 
nemico della ragione J certo sì. Furono dunque 
contra quelle tregeneralilfimeinfermità necef- 
farij alcuni rimedi; vniuerlàli-, acciò la naturai 
hum ana contrariando à fe fteffa, non venifTemi- 
feramente à precipitarli nel camino > fenza toc- 
care il pòrto del la fatate. . 


I 
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. Dei rimedi) contrA le tre infermiti 
dell'kuomo « 

« 4 , 

C A t>. X V. 

. . . 4 ' > • r 

AVENDO la natura Humana per 
f antiquo fallo perduti tutti i funi 
beni > ridotta iti eftrema mi feria ni- 
mica, e contraria à Ce fletta > Iddio 
per fu a infinita bontà non volle annichilarla^, ma 
più còllo eferri tarla col mezo delie fatiche > e de! 
?bdore,col quale haueffe potuto acqui ftare alcu- 
ni rimedi; per riparare alle lue gtandiffisne roui* 
ne, e per ricourare rutto ciò, che per ilfuo pecca* 
to perduto hauea; e fi come furono tre fin termi* 
tà > così comienne , che fi trouattero tre fainbrt 
medicine y ohe fitrono le fetenze fpcculatiue per 
guarire latrata dell'intelletto, epetconofeete^» 
la verità delle colè > lefoicnzeatriue per guarire 
la Volontà, infegnando à lei tà virtù, con le quali 
potette refiftere àgli empiti del fènfo > e potette 
regolare bene far rioni -, e finalmente farti me» 
coniche) per (òdisfare alle ncceflìtà > & ài b(fi»> 
gnidei corpo; ma perche fhuomo per la prima 
caduta reità molto debile, vrén'egli cCtttìaala* 
geuolezza à bere i amaro calice della fatico^ t 
quindi è, che defideraado alcuni rimedi; perla 


Qjali fi** 

roiio le tane 
disine ri* 
ctouate j> 
l’Tfermità 
dell’ huv» 
mo» 


t’inlofn» 
atte tolte 


ottiene ql 
che no de 
fiderà , e 
quel che 
defidera , 
noi confe- 

Che co- 
fa rimo- 
nto dc'fide 
ra, nè mai 
l’acquifta. 


jof Cj ouerno , e ragion di Stati* 

fua falute , viene fpeilo il fuo defiderio da quefU 
diflicultà impedito in modo , che giamai li con- 
fegfue; &■ alle volte poi (cofa veramente di me- 
rauiglia)fenza desiderare alcuni altri fi sforza fu- 
perare la diflicultà sì fattamente , ch’egli viene-» 
adacquargli. 1 rimedij,che J’huomo arden- 
temente defidera, e fi rattienedi ottenergli perla 
malageuolezza delle tri fi e fatiche, fono le faen- 
ze fpeculatiue , e J’atriue, delle qua li tiene natu- 
ralmente rhuomodefiderio j perche l’efpcrien- 
za ci di moftra , che non vi è perSona quantunque 
vile al mondo, che non defidcri fapere più di Sa* 
lomone, c di efièrcosì buono come San Paolo; 
mafuperato dalladifficulrà dei mezi , coi quali 
la Santità , e la feienza fi ottiene , vorrebbe l’vna. 
infufa,come hebbe Salomone, e l’altra, corno 
Giouànni -, perciò ella reputa felici coloro, che 
fono al mondo fiati Sàuij, e buoni, e gli ammira 
come cofa miracolofa, ftimando fenza ragione 
fcfieSfa infelice, hauendo ella libertà per via del- 
ie fatiche di con fegui ree la bontà, eia Sapienza* 
anzi con la fteSTà cecità del l’intelletto, filmiche 
Jc ftellc con la fortuna habbianoàcoftoro con- 
ceda la felicità de i beni , e del fapere , & àtei il 
-male con l’ignoranza, non aucrtendo,chc la Sua 
.pigriria è cagione, che non ottiene ibeni tanto- 
desiderati, c per lo contrario i beni, che J’huomo 
fenza desiderargli và acquistando, lòno farti me 
caniche all’humana vita nccefiÙric j perche non 
v- carto» 
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è artefice al mondo, che tenga desiderio dell'ar- 
te , nella quale fi ritroua , e c he biafmando il fut» 
non lodi gli efferati; de gli altri: e la ragione di 
tanta differenza èquefla ; perche e/fèndoda Dio Perche 
J'huomo creato libero , e magnanimo, volfe an- 1 ’ huomo ; 
cora, che haucfle eeli dominio fopra tutte le co- 
ie» loggiogalieia terra, e tuttocto, che in quella tì mccail j_' 
G comprende, (limandolo di pochiflìmo valore, che,che le 
e perciò nel principio , (landò egli riuoirò ne i ri- feienze . 
pari delle roine maggiori poco, ©niente defide- *. • . » 

ra farti , & aggiungendo à quella grandezza di 
animo la maJageuolezza delle fatiche, fi viene 
à cagionare l’odio » ci abborrimento degli efer- 
citij mechanici. H ora fi va dubitando , poiché 
quelle arti metaniche, l’huornote per la difficili- 
la , eper la viltà non ledefide ra ; perchecon tan- 
ta vigiJanzafapprcnde nella Rcpublica ? ai che 
fi rilponde, che fe bene le feienze fpeculatiuc, & 
attiue, anco farti mecaniche furono molto 
neceflarie ; nulladimeno la ncccffità deli 'arti era 
q uella, che ptùfòrtemente conflringeua ; perche 
effendo l'anima di tatti i fuoi beni priuata,& ha- 
uendo confeguica , per pena la fatica » pan acqui- 
ftargii,non le falcierai croiddio, che lacafado- 
ue potefie albergare r cdella quale àgiiifa di ar- 
tefice fi ferueflc per officina , tenendo anco icu# Wdio la. 
fi- ^finllrumcnti vchefuronor membri fen- CI ° 3ll a " 


quella gl 
fitiui»co 1 


itiui,co i quali doueflè fcruirfi nei fuòfartefìeij. pj®* ^ ^ 
e perche la flelfacafa debilitata tmnacciaua ro- ciua. 

urna. 


Dìgitized by Google 



— to $ Cj ouerno, e ragion di Statò 

uina, fu perciò necdlìtà maggiore attender prU 
ma à i Tuoi ripari ; laonde traiafciando da parto 
le fpeculationi, le fu meflieri apprendere PAgri- 
Quali fu- coltura, e l’arte pafloralc» e quelli furono i pri- 
iono lepri mi cfercirij de i primi figli di Adamo ; quindi 
me am de £ , c he la ftefTa neceffità è anco cagione » che nel 
gli fauomi Mondo m olri acuti ingegni reilino incolti , c fi 
conchiude di rntto ciò , che s’è detto , quanto 
iìano debili i fondamenti della nobiltà , che non 
Llgnobil» *l enc l* 1 radice della < r *\irtù , ma l'appoggio Co- 
tàèpiùan lamenie del tempo, poiché l'ignobiltà deH'arre 
riqua del- è di gran lunga più antiqua di tutte le nobilrà del 
la nobiltà, mondo, parlando di quelle, che fono; (late da i 
figli di Adamo m qua-, perche fe bene fu quello 
nollro primo parente da Dio creato nobile , nul- 
ladimeno quella fua nobilrà non fi diffufe à i fuc- 
ccflbri , per efler’ella nella fua perfòna per gli di- 
la nobil- ferri propri) eflinta . La onde dopò la fua cadu- 
ti d/AHa- ra, fu prima rignobilrà,e dopo la nobiltà, la 
moli cffin qualcefTèndo prima veramente fondata non nei 
pVrfonV* tern P° * inanella virtù de i progenitori, gli fleflì 
hauendo laicisti à i pofteri i beni temporali, non 
hanno potuto iafeiare i beni dell'anima , perche 
quegli feguirano fempre il primo poflèffore , nè 
li può coi fan g He diffondere , non effondo quali- 
* là del corpo ; perloche volendo parlare con tfr Ve-: 
rità, è grandiflimo opprobrio di coloro, che fi 
gloriano della nobil ràdei progenitori, fliman- 
..... do haucria. hetrditata > fenza tenere nella loro 

perfon* 
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-per fon a ornamento alcuno di virtù ; ma in luo- 
go di quelle molte macchie di viti; ,e perciò llian- 
lì pure colloro con quella opinione , che non ba- 
ttendo merito di perlona , le bene il mondo mo- 
lira dai di fuori (limargli, come par, ch’elfi bra- 
mino; nondimeno, lì ha di loro chiara notitia, t 
perciò fono llimati quanto elfi vagliono à puntò. 

Hora tornando all’arti raecamche, per conferma 
re, che sforzatamente s’imparano, refpericnza 
ci dimollra , che fono elle da gli huomini poueri L’arti fo 
foguirate,iqualinon sì torto acquiftano alcune “°^*PP rc “ 
ricchezze, quanto in vnfubitolalcianolarti in ucr * 1 
abbandono, e cercano almeno ncglihcredi ri- 
parare {'ignobiltà dell’anima, & acquillar 
quelli le foienze, e le virtù morali, le quali appe- 
nuda vno acqui (late, non lì veggono il più delie 
^/oltedai fecondi fucccflòri confoguire ? sì per 
la maiageuolczza , come anco, perche s’ima- 
ginano , che hauendo la nobiltà m vno hauuto La nobiltà 
principio con i beni temporali , ella lì diffonda de gli huo 
ne eli llelfi heredt , così , come la falfilfima opi- nc V l 
mone de gli huomini conferma. Conchiudcmo co x j )Cni 
dunque, chei rimedij trouatipcrl’humane in- ne glihe- 
fcrmità,lìacquillanocon maiageuolczza, cper- redi, 
ciò {'arri mecaniche lì acquillanoper llringen- Li ric- 
tc neeelfità i ma le feienze Topo da tutti , e maf- cbl *°£ Il£> 
lime da i ricchi fuggite, i quali abondando dei 
beni temporali , fono regolarmente , òil più dei- e fl' cr pimi 
le volte priui di fa pere, & è giunto il mondo in difapcic. 

tanta 


t, - 
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• tanta miferia, che non folonon delìdera le fcieq- 
2C,e le virtù ; ma viene anco à difpreggiare i pro- 

. - felibri di quelle , non moflrando manifefti legni 

• di pofledere beni temporali,, de i quali principal- 
mente lì fuol fare al mondo molta fornai . 


De i mouimenti della, Rèpubliceu . 


CAP. V. 


< : i ' > > 


: ‘ :.:r>n 



I fono in fino ad bora inucfligarc le 
generai i/lì me cagioni de gli henna 
ni misfatti , dei quali e/feudoper 
| trattare, dicertio., che quelli tengo- 
no propòrrione con l'imperfettioni del corpo , 
delle qnali ve ne fono alcune* che I’agitanpda 
dentro. & altre dal di fu od . Così le guerre del- 
Qnali ite- la Republica , ò fono elle interne , ò veramente»* 
, no U-guer efforne; reRerne fono quelle, chei Prencipi, Se 
.scedcmc. ipopoli edemi, coi quali fi fogliono tenete le- 
gare^ fonimi dà ci «^Vengono apportate , delle 
quali rralafciaremodi tratrare in altro tempo, 
per efler, che quelle refperriuamente fogliono di 
raro accadere, e per efler anco materia,che prin- 
Qj a b fo- cipalmenre afpettaalla parte del gouerno,cdel- 
re*/» tenie f arrern ^ tarc * Rimane dunque a trattare del- 
«<c!la Re- lepre inrernecattiue della Republica, che da gli 
pulii ca . huomiut nialuagi ù fogliono produrre, a treij- 

dendo 


l 
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dendo àquellc con molta diligenza, sì perellèr 
e Ile molto frequentate, & àgli dati molto peri- 
gliofe,come anco per ellèr quelli ciuili moui- 
menti tali, che malageuolmente vi lì può refìfle- 
re, eflèndo i rimedi; fondati non nella violenza, 
ina nella ferirà malagcuole à trouare , e nella 
sferza , che difficilmente lì vfa contragli amici. 

Hora quelle attioni catriuc quantunque elle fia- 
no infinite, per clTere finite le lorocagioni, e per . 

trattarne con più certezza, le ridurremo in tre 
Ipccie, che fono, i delitti, i litigi ciuili, e la penu- eie delle 
ria del vitto humano,quando ella viene dall’hu- guerre in' 
mana cupidigia cagionata^» . tcrnc * 


Delle parti della malitia , e delle cagioni 
de i malejicij. 

CAP. VI. 


SSENDO infiniti i malefici; in- 
terni, che fanno i domini; , e le Re- 
publiche inllabili , inferme, e 
quelli ridotti in tre fpecie,comedi 
lopra li è detto; hora conuiene vedere quali, e 
quante iìano le cagioni , e l’origini delle quali, 
come da tanti fonti lì deriuano tutti gli Immani 
misfatti , e le rouìne di tutti gli flati , acciò Tap- 
piamo à d alcuno di quelli augnare la fua ca? 

gione*. 
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gione ; h auendo dunque prefuppollo eflèré tr& 
fe gcneralilfime cagioni dei inali ; cioè » la cecità 
dell’intelJetto, la inclinatione della, volontà ai 
male , e la nbellionedel lènfocontralà ragione^ 
Qulte fi* j-iora diuidendo la maliria volontaria in .altre 
della mali fp eG i e >f aicmo un’altra numeratione delle cagiot- 
tia,e le ca ni dei mali, ediremoche quelle parti della mali 
gioni dei tia> e quelle cagioni fono Tei, cioè la cartina vfarv- 
malcfi cij . za> j a necelfità, la debolezza dell’animo , Pigno- 
ranzada maiageuolezza della fatica, e ladifugu» 
- • glianza, quali fono tutte cagioni fpcciali di tutte 
l'infermità degli Ilari , cche li polfonoà quelli 
tre primi generi redurre. Andaremodunqueda 
qui auante rifolucndo tutti gli effètti cattiui de 
gli huomini à quelle cagioni; incominciando pri 
tnicramentc dalla catciua vfanza , dimollrandp 
di quanta maluagità ella ila madre. / 


Bella cattiua vfan^eu. 

CAP. VII. 

* 

R A l’alrrc cagioni, che lecofe, e_j 
l’at rioni humane fanno inllahili, & 
inconllanti è i’vfocatriuo,chc l’huo- 

rio fuole tenere intorno à quelle, il- 

qual-mancamento vien’egli à con feguire «quan- 
do delle fleffe cofe> e delie llcffè attieni, lì và fer- 
ì- • i uendo 
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4imà(S per altro fine, Hi e per quelli perii quale 
furono le co fé prodotte , & alq uàle furono fac- 
cioni iod rizzate, eper parlar più duramente per 
-fiora della rea vfanzà delle colè; dico , che hàtte- 
•-ua il Sommo Iddio ordinato all'huomo alme* 
fio, che per fua colp&diuenneìnfenno,e bi fogno- 
db , chCper mezzo dei f adore , è de g li affano i ac- 
cjuiftaue le virtù, &i benicoiquali voluntarià- 
inentefenzai ligami delle leggi, frenaflb il fen- 
fo» m eccedè in lcrtefln vgualianza, riforzairelc 
debolezzc,c có la no ti ria della verità teneffe mez 
zo ncli’Wb delle cofe, ma elperimentaiwlo egli 
la malageuolezza, e la sferza della difpiaceuólc 
■fatica , non knpreffe tenacemente nel fan imo la 
•vera notitiadeik cofei e però allèn tendo all’ap- 
pet*to,erralalciando tii>re/Ìftereàgli empeti del 
fenfo, incominciòà compiacerli , & à lènsiriì di- 
fbrdrnaratnente dei beai temporali, e perciò e- 
■gli di uenne in fe fieli ò difuguagli a to , edifcor*- 
deuoie, acquietando pcr-qtiefta grauericadcli- 
zi della rranfgrefljone-dei Diuin volere Jape- 
i idctftiofà .cupidigia , la quale fu talmenle nel 
cuore delfhuomo innestata , eh e rotto il frenò 
di ogni ragione incominciò à tramare , inuen- 
tando infiniti, diedri modi di acqmftape t 
beni, impererò, che non basendo voluto quel- 
li con i g uriti mezzi con feguire, ritardato dal- V, , . 
lamalagcoolczza,e volencròfenemallèruke,lài- . 
caldo vnuj iullòla, e lanca vita fodisfacendoàglt ••• ‘• i 

H am- 
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/ am bi tiofi > & à i carnali defideri j , alle fupcrbie* 
alle vendette, & alle pompe,& à dmerfijjiisfatjti*' 
da quello tralafciare di mezi, e da quello Orlo 
ftn oderato , Se irragioneuole; nacque la Hi ni a » 
ilpreggio, e lacupidigia dcil’hauerc , perloche 
incominciò à ricercarlo auidamente per vie fa- 
cili sì , ma ingiulle i e che tutto ciò fia Oveto , fi 
proua con chiari dima ragióne, percheeoi uf, che 
non tiene regola , nè modo per feruirfi di quelli 
oggetti , & abborrifee i leciti mezi perottener- 

? li , è necetfario, che lì come di lòrdinatamentò 
appetì fee, così ancodifordinatamente fé ne fer- 
ua j pofciachenon farà mài vn’huomo tanroin- 
fen fato, che fi sforzi confeguire molte ricchez- 
ze con ingiuHidtmi mezi * à fin che poi venga»-, 
ad abufarle, fpargendole volontariamente à di- 
uerlì malefici j ; perche eflendo il mezo col quale 
l’ha confeguitegiulio ,& all’ordine di Dio con- 
forme , nè Dio , nè la ragione permette, ch’egli 
le fpenda nella propria rouina: e così anco per io 
contrario , non fi trouarà vn’huomo così pazzo, 
che vada commettendo delle rapine, Se innumc- 
, labili malefici; , per acquillare i beni , per fpen- 
La cattiua dcrgliinopre di carità, fapcndo, che Iddio non 
vfanza ca accetta l’opredi fuamalitia per premiarlo, eper- 
giona la c iòcolui, che malamente acquilla, peggiormen- 
M re fi ferue dell’acquillato: dunque la pedìma,e la 
finiti mif- maledetta vfanza delle cofe,con la malagcuo- 
iacti. lezza della fatica , è cagione della cupidigia , la 

quale 
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prodotto al mondo le rapane, i fatti , 
Jtyfure* Tarn bitioni , Tcdorlìoni, le truffe, le fro* 
<li, gl ’ i n ganni ,i litigi, gl i affoffin ij,lSn iqui tà eoa 
laeattiua v fonica degli offici), e de gli derei ti). 


Dell' ‘vjhrev delia Ragiona . 


ì. ; ì 



C A P. Vili* r : 

l , . ' 

O VENDO confideratcgli *~\fi 
peffimi dellattioni , e delParti , io 
quali effondo per alcune giufic, & 
honeffe cagioni ritrouaecifo mahV 
tiadegli artefici, per con feg aire alcuni disbone* 
fti fini, e per mettere in efldutionei Jcoro ingiuri 
defideri,- ha di quelle fatto inftromeroo di card- 
ilo operare, ve!amc,c manto di quafi tuttii male* 
fio j;perche fiotto l'ombra de gli oificij commet- 
tono infinite foeleratezze, prmcjpaitnente fo con . 

quegli apportar poffòno à gli huomini qualche 
necefiìtà : incominciaremodalpiù cattiuo, e dai 
piu generale, che l’vfp reo della ragione , con la L’huomo 
quale poteuàfpon rancamente la natura Humana può cò la 
alle Tue rouine riparare, & elfor potente à fupera* ra g ione 
«e à gli empi ri del fonfo , & à éonfeguir la pace , c jpj}/ r f e n ° 
la fallite i ma ella per Incontrario, e dai fonfo , e J etere' 
dalla malagcubiezza delle fatiche fupcrata,tralq buono, 
faando rvfoconueneuoledella ragione ( ch'era 
. 1 H 2. ilreg- 
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ji reggere ) facendola foggetta all’appetito, anco 
^attenne i’acquifto dei mezzi della, fua felicità 
j dLaonde venhe ella co fi la .Republ/ca à rimanere 

* àguiGi di vtja naue nel mezzo dell’oqide cernir 
moiTa, Se agitata si fattamenteda contrari; ven- 
ti, che per fuggire Pem inente naufragio hebb’d- 
Ja di bifognodi cfperti.fiìmi noarHiefi , d’arti ,e 
di ragioni di nauigare, e furono coloro, che do- 
ueano guidare le naui delle Immane vite, i Pren- 
cipi , & i loro minirtri , leragioni, e le regolefu- 
ir'ohò le raiiolc delle leggi , e finalmente Parti fu ? 
rono i giudicij ,• perche cllèndo ella rimafa nel- 
la cecità, nella Tua maliria, cpouertà, Se afe ftef- 
la con traria, le fu necelFariovn’artefice della ve* 
rirà, vn medico della fua inferni ità,vn corrertore 
L’huomo, degli abuiì ì Se vn Prencipedella pace, che con 
che volon deila sferza, e del freno tra il lenlb, e la ra- 
n5 fupera g ,one leguir douea; non hauendo Ipontaneamc- 
i viti j, farà re voluto l’vna l’impero , e l’altra Pobedicnza 
tutto ciò Jconferuare*,ma non ii torto apparue quefto Pren 
con la pu- c ipe, e querta ragione. Se arredi gouernare, quan 
maone . ^ /àabiramen te, com e fuole alle co fe humaneac- 
c cadere, -incominciò ella ancóra da gli huomini 

i l <:■■ ■- cartiui à malamente vfariì, & in vecedi ragio- 
5 <i ne , edi regola di ben vi uere incominciò à diue- 

llire inftrumento della cupidigia, laquale fuol 
cagionaredifordini , e gran fcompigli nella Re- 
publica-*. ' 4 ’ 

J A ! J ,1 . a • ■ ^ a A A ì ' ^ a A 
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'>1 ^nj.rnijr! r.cr; 

1 Elfoperarioni deirhuomo guelfe (© 
nopiù perfette, che piuvanno imi4 
tando Jc. Diurne; perche hauéndo 

j 1 Sommo > Iddio fomma potenza ; , 

Jk nì tini u pronidcnza^^rte,crea4pitjduce»reg*- 
ge, e conferu a con fom ma perfettione- tut té leso- 
le, fenza chVgli dependa da luogo, da tempo» da 
perlòne, da materia *0 da inftromcnri , cmezzi, 
ma Eh uomo infelice offendo creatura, finita , Se 
imporenteda tutrequefie cagioni ella dependè 
nelle fueattioni > che perciò elle vengóno ad ef- 
ifere tutte im per/e rte^ pofciache i’buomo fenza 
Jl tempo non può incominciare, efeqùire , ne ri r 
.durre a fine cofa alcuna , e viene fpeffo da quello 
ncll'opre ritardato hocà col giaccio del piouofo 
-inuerno, & bora con gli cftiui ardori del Sole,Sc 
in fomma il tèmpo è Signore deifa tuoni hu^ 
mane . In oltre tiene Infogno dj luogo > perche 
-e/Tendo egli finito noe può in vnoifteflò tempo 
in di uerfe pa r ti ri trouar fi v oprare quel che 

-brama.oltra.di ciègli/adi meftierihauefevari;, 
ediuerfi inftromenri fecondo la di uerfità 4p>gli 
artefici; fuoi, perche come potrà egli valicare i 
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marifenza ilegni ? come farà Tentarmi le barra- 
gge? c fenzai propri; inftromenti efercitarà tan- 
te aàtì f tììftrulmenrcdepentlc dalJamateria^per- 
che fenza quella gli è lempre imponibile poter 
cagionare effetto alcuno/ per quelle dependenze 
l’atrioni humane foggiacciono continouamen- 
„ H , _ r tè al‘ftwxrfrt»ento dclPahcrarione , che perciò clf- 
le fi veggano bora buone , & hora catciue , bar- 
ra dà prudenza, & bora da trafctiraggine gùfr- 
dace. ■Qjiiodi ^,ehe il goneroo Quantùnque egÉ 
Zìa vna delle principahìfline atrio ni del l’h uomo, 
nuliàdimeno foggiacpndo à tutte quelle cagfo- 
ni,n<3npotrà efercicarfo fenzache^l fuoefercitio 
Qualfia Zìdiaida j laondeuicafo vienigli à renderli im,- 
nc Ca <^!eil P er f etro y e di tanta maggiore imperièrtiono 
gouemofi quanto maggiore farai! fuo ri parti mento, e quan 
fa imper» to maggiore farà la fua dependenza ; perciò c C- 
f€tt°* fendo innumerabili i mjniftri, vari; , c diuerfi 
* i luoghi, 3ci tempi, doue, e quando fiefercita?, 
molti àl’mftromenti ,-e caufe, Se infiniti i cab, 

. . j cherifqlue ; fuole egli alterarli * e fi come prima 

fu indrizzato allo fiato dei Prencipi, e della Re- 
publica , egli da quello fine fpeflìllìme volterra*- 
'ii!ando,fùoleaocrefcere i misfatti , Se indeboli- 
re le co le human e , quan runque fortiljìme folle- 
rò qtìejieprima , il che come foglia allenire , dif- 
correndo (opra tutte quelle cagioni dircmoap- 
J pfcdtb , f .rr. •• •* : t 

i ,v ili'! u.’o x iT i) peìU ' & 

nfem i*ì 
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R É tofc perfette fi richiedono al 
buon gouctnOiA: alla fermezza.-» 
de gli Rati , cioè , i Magiftrati , le 
Leggi , i Giudrci; : ma perchè 
liè là Leggi, nè i Giudici; potranno giambi il 
lóro debito hne confeguire Lenza iMàgifinatis 
Kauendo per lo adietro tratta to quel v ehe fi tiri 
chiede alla loro perfettione ; bora ha Ceto tìeri&i 
noie trattare alcune i io per fe trioni de i cfitttòr 
ni Ufi (tei , per mancamento dei gufili LboJeLpeL* 
(evolte il goucrno d i ueni ftfjàme 1 1 o dèlia tOài^ 
fia rè ragion c della rouina degli Rati . Là magi 
gioie imperfctrionc dolgouerno>& i maggiori 
(compigli della Republica fono quelli , dielaZà 
di ui bone , il ri parti mento del fuo efercitiO 

fuole cagionare; e che tutto cioiia veto cg li fifà- 
fà manifcfto quando farà Lriolcovn tal dubbio : 
Seia verità, e la bontà maggiormente fi rroua 
nei pochi, ò nella moltitudine degli bupminiJì 
perche (e generalmente- tutti, &la maggior par- 
te degli huomini farà di bontà, e di vetro rii 
piena, pronta, c facile filbeifoprare» e di moli 
la iraldbilc ripiena contrà al male, in calcalo 
tanto farà migliore il goueroo delia Républica, 

H 4 quan- 
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quanto più dilli fo egli farà ; pofcia che coffe* 
più ag^pfozz* fi'gduemarahno le parti. > che^ 
il tutto; e con molto piùàgeuolezza le minori» 
che le parti maggiori, elTcwio^ che ail’hora fo- 
no gli artefici; al colmo della loro perfettione» 
rOsgaielo <|$a<ndd vengono fabtfoatfnon folo d» artcffo# 
gh. artefi^ eccellente^ ma- anco non molto de* 

P' cqpa^o ; colile città* i Regni * eie Republiche 
- u 6tfa«0Pidfrlla maijtia tftntopiù purgare , quanto! 
maggiore farà il numero ile i foro cuilodi, ma jtt 
perfocQhtwfo la. maggior parte, eguali tutti 
gl; hupnaipifoaocoimikdi mzlideyfarà neceifo- 
àfh1®& ; mólta, malagcuoiezza andar cercando 
Megli pochi buoni , e fa ut; ,chefoa tanti satjiui 
fi ritrouaratlno . Bora per chiarire kpriraa par-t 
t^delidubio ,! diciamo ,cbe non fi è troto«a »nè 6 
trquarà ragione y auth oriti, & efpericnza,.chje^» 
4ùw(fcì > clic la verità , e la bontà fi ritrovi ap- 
prejfb à tutti», oaWa maggior parte de gli huo- 
huomirn contrario ,yi fono. infinj'd fonda- 

natura!.. tneùridi ragione , Se innumera bili authorit-à. Se 
mfcecat- efpeTicnze i che naturalmente rutti gli h uomini 
{ktyfrcattiu» , & inchinati molto al maic^lfo^à 
q^lipoehiÀìtni buoni, ; che lì rronanoiadi nu* 
f&fto combattendo sforzarli per.amor della vir- 
ila ifop^rarfi propri) viti; , ò fopcrar quelli col 
freno riiefQfùmprft^lfotìene , fo quali ne anco 

|ppiù<fo|fo volfofon(^b*ftanti»chc (gelamento 
iniforw^afn**»*} vetfopdp gh>uòmiat nvanife, 
a H ~ ~ ft am ente 


Ulti. 
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-ftàmemeil malori fi utandoli! bene végOno quel. 
- lo fponran eam é re ad eligere i S i conchi udedun-, 
♦quc^rlj’eflcndo naturalmente la maliria.c Tigno 
ranza innevata nell’huomò*jn quello tèmpre fi 
tprefuppone $ epcr lo contrario non può nellùuo 
.lenza lunghimmaefpelienza della fua bontà, x c 
iàuiezaa alTecurariL-pQfci^che a ITi n re ile tra hti- 
mano non con fàpeuole delle quali tà particolati 
adogli buoni ini, farà i mpotfìbile,uon chemalage 
-Boicporefcgli per alerà, yja farne alcun giudmo, 
-Beane© àq nello fi potràdac ferma crcdéza,cfiep 
dolche fpclfe volte f efpcricza.c’inganna, poiché 
^olti' buoni ini per lo adicrro fi fono r/tromti ro 
grindiifimc iepurationi,& ih grandi altezze di 
honori,e dopò per fhumana incófianzafono da 
quelli in vn punto niifaramentecaduti . Quindi 
■c , che non dee ndfuno gloriarli di edere in grati 
ih ma, ne perder la Iperanza per efler’egli depref- 
fo,perchein quella vita lìrirroua tanta in (labili- 
tà nelle cofe»cbe colui, che la mane è fiato vinci- 
tore, fuoTclTcr'cgii la (èira dal vinto prefo.efupe- 
rato. Prefuppoflo dunque tutto ciò rimane (clol- 
ro il dubbio ,e fermata la conclufionp, che fia 
più lècuro lo fiato della Republica, quand’ellji 
vicn gouernata da pochi , che da njolcitudine di 
mini fin; e che tutto ciò fia v crolli fa egli eoo ra- 
gione manifello ; perche chi farà colui, che lènza 
elTer mentitore affermar polla s che farti alTap*- 
prendere molto malagcuob» non iìauo.parimc»* 
*- ‘ te 
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Le fatiche' t€ dagli huomini abbonite, ò apprefe, c feguirk- 
i pericoli,~ieda pochi filmi ì nefeiuno; non canco vcro>co- 
& timori è veriffimo^ che i ti mori , & i perigei fon» 
fono da tutti Fuggiti ì egli è cofì : perche farebbe mot- 

u ^'< to pazzo colui , che abbraccia flc le cagioni delie 
* fue fonine *, H ora quai’arre farà più difficile , e*» 
-molto più peri^hofa di quella dei gouemrì farà 
<foffe quella deiragricoìrore , ò quella del noc- 
-dhiero ? non farà , perche l’vna fenza maeftro >e 
fenza acutezza d’ingegno ageuol mente fi appi 5- 
.! dé>ecolcorpo fenza periglio fi efercita, cefi an«- 
ì <r» l’altra £ ottiene ageuoìmcte,c con alcuna me»- 
*■ sdiocre efperienza fi fùggono i timori dolPonde» 

e lòffie odo qualche naufragio, fenza fròde 
fenza colpa del nocchiero farà da vna improuifa 
rabbia di uenti, e non da volomà,ò da trafeurag* 

1 gmecagionato^eflèndornalageuolel’antiuedere 

gli auenimentì di natura . O farà forfè quella del 
medicare ? nc anco lei ; perche fe bene il Medi- 
co con qualche malageuolezza apprende l’arte, 
e con lunga fatica , & efperienza va conofcendo 
le particolari compleffioni degli huomini,nulla- 
dimenoegiideecwrare i corpi , ma non Tanimei 
r ne potrà mai cofi fattamente abufar l’arte, cho 

generalmente à tutti offènda, e cofi tante faenze, 
-e tante arti , che fono nella Repubfica con l’vfo 
a reo di quelleà pochi, e nóà tutti pofiono ederel- 

le dannofè, c perciòtanto minore farà il periglio 
de gli aiccfici,quanto farà il pregi udì tto del la Re 

publiou 
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JwWtca. t. . COfidìiudiamo dtinq uè , che fa rag ior L’arte de i 
ne»e Parte de igoucrni follmente con uscita mar gemerai J 
JageuolezM ù apprende » richiedendo ella ia tioi- 
tùia diquafi infinite, i& mmitnerabili cofecon* ^ cmo °" 
tra tu trai: ignoranze, crìutreie virtù per vincere, to ’ pc ri- 
e ruperare tutti i viti; , Se è non foie il fuocfcrd- glìofa, e p 
no più faticofo, ma anco molto più perigliofo, M ual Ci ~ 
pcrellcr’ella vn’arte tanto vniuerlàle, che tiene S 1011 ^ 
i’imperio fopra tutte Tal tre, e l'opra tutti gli huo- 
mini ,doucndogouernaix > lanime,eregolar ie_» 
yitedi quelli , e portàdo leco le occafioni, egl’in- 
centiui di tutti i piaceri , che potranno iminirtri 
confèguire con generale olfelà della Republica, 
fe non faranno molto confanti» e téperati. Dun- 
que per quelle malageuolczze , eper quelli peri- 
gli fono pochidì mi gli artefici veri de i gouerni, 
perche pochifTimi fono i forti , «Se 1 potenti, che lì 
dilettano meritare più torto, che confeguire i gra mi fono 
uilfimi peli : Se auenga , chei famj non lì fogliar «udii, che 
no dalle fatiche n!'parmiarc,nuiiadimeno feorgé “ diletti, 
do in quelle grandi Ifi mi timori, e molte volre^ 
i eterne rouine.li sforzano anco quelle rifiutare- fioche có 
Ho ra,chc diremo di quell a mplritudinc^hc fetv léguire . 
za ch’ella Ila ne gliolfidj promorta conniolrp ^ aui j ri ; 
ardore per artute vic,lì affatica perucnirealleadr ^ 

minili rat ioni, cercando fperto di corrompere la 
volontà di coloro, che appretto i giuftilfimi Prea fshbm • 
ci pi a rtiftono, per farli da quelli anteporre, 
approbarc, in modo • che kieocÀ confegui re rute . . 

-"'c.ì to 
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j rodò, eh cambicela Tua volórà, dlerìdo alfcVdl 

te per i peccati de i popoli i cuori de i Prfci j>i nel- 
* / r : reiettioni abbandonati -, per certo, che vcrametb 

f non fipuòaffirrnareich’eJla fiada bòmiiòda iàJ- 
• pienza (pinta; ma più toftodai lorocon tradirne 

<1 : . iliuo fine farà i domini/ de’Prencip , eia i^epu* 

blica (tabi lire^ma con J’impero fcdisfarealPafilt 
bidone , e con gifagiufti guadagni alTaoida ca- 
peggi a -, e perciò non farà ella ("artefice della vo- 
•rità,madel mendacio ,1 non della bontà , ma dei- 
la malitia; hauendodifordinatamentedefidcr*- 
*!,& ottenuti gli offici/ ,ne diremo, ch’ellate-c 
<ma , ò cohofca gli eminenti pericoli ,-e fepiir gli 
-vede, non gli, rifiuta, per non tenerui fiflòii pen- 
■ fiero , e per bauere nel Tonde della cupjdiggia ,.e 
A i mini- ^teÈTaroblrione im merla ogni con fiderà rione. La 
itti tatcjui onde celiando il fine dei gouerni , non è di me- 
non-c m- ftierr, che i catti ni minifiri gabbiano Thabilirà 
*1 del fapere , perche doue non è borità » non è tie- 
4»p.cx?* ■> icfe^rioefercitarfi la fauiezza; Quindi è, chèfiji 
derido alle volte nel magiftrato gli buomini ri- 
1 pienidi malitia, fono anco quelli coi midi trafeu 



perciò l’ignoranza diuienc 
ihgioriod& aUa^ritàj^ài dotcoridi qilaj i quali 
e fi e “doìJriéinpi valore apptfcflò arali mini (fri , 
tori della felciano piò coda la protettione di q uella, che ye 
Tcrità. derfiobbrobziofiunentedall’ambicioiò médapo 
cj fupe- 
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fuperare>chc nitro ciò fiitìle molto fpettb accade- 
re ae i luoghi molto dittanti dal Prenc/pe , e da i 
Supremi magiftrari , e coli con la malitia de gli 
ottetti fi và opprimendo la bontà in modo, che pre 
•ualendo nella Republica la bugia contri la veria 
fà,nniquità contra la giuttitia,e l’argento contri 
la poucrrà , fi vanno cagionando inno mera bili 
misfatti; hor non fi vede forfecó tinouamen te la 
terra {parla di fangue humano , e fuperareogni 
.eccetto di malitia, quei che nelle parti lontanai 
de gli ftati fuole accadere , che ttano gli huomi- 
ni maluagi talmente difesi, che in luogodi appa- 
rerei ettere degni dell Vltim« pene;» fanno cfo- 
gni di premio : nó fogliono anco i rattorti ladty 
etutri gli h uomini rei Ipatiar fecuramen re perle 
città,ehon eflèrnel fuo albergo fccura Fin noce» 
za} egli è coli. Quindi c,che le Republice lì van-»* 
no à poco à poco infermando , & inauedutkmefi-* 
fenellVlTimerouineapproflìmando , che per eP 
(creile dalla malitia humana tanto debilitarti 
picciol fottio di con tra ri j venti le fa cadere, cagio 
nandovntal abhorrimencoà popoli, che da Fe-' 
ttreme grauezzc agitati, lì ri loluono abbando- 
nar le proprie patrie , e peregrinando andar cer-n 
cando in altre parti la loro quiete. Cpnchiudià- Fu la ium 
mo dtlque, chiedendo pochittìmi gli huomini de ** 
gni di gouemare, per edere data di qfti la natura S. 1 
molto parca ; fooo anco pochittìmi quegli , che a i jr 0uer _ 
fìiggono i durittìmi feogh de igouerni, c p Io con iure. 
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vita de i 
«attilli mi 
niftri è ri- 
piena di fi 
mulacio- 
nc. 
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tUrio infiniti forto quelli , che li ricercatiQiJion 
(olne f pefo,« come cagione molto faticeli di ineb- 
ri to di eterni godimentùpercbelc coti fuiTe^non 
tìon furo a f eb bono alle volte quel die non Martino 
per oitencrgli>ma fono à tutto ciò fpinri da i baf- 
fi filmi penficri del Tarn bidone, c delfauida cupi- 
digWislperando in quelli ritrouarc. vn’vltimo ri- 
ppfos^c :vn jfeiict/lato'dr tutti i loro piaceri t La 
frode contiene > che la loro vita non fia alrro,che 
apparenza , e fimolarione; perche crauiandodal 
propria fine del gouerno, loro conuienedimo- 
ftra*e »chc àcjueljd conti nona niente srindrizza- 
noi loro veftigij , e perciò eterei tando per alcun 
tempo alcuni di quelli gli offici; minori, vfirno 
centra i rei gli eccelli ut rigori , e te crudeltà v fa- 
teda i Titanai,rcfecandomolti mero bei {'infer- 
mità > de i qUafinonc peftilentiofa » ma tale, che 
agcuolmtnrc medicata , riraarrebhono quegli 
vaili y e non pili dannofi alla Republtea » oprando 
tutto ciò, per fpandere i loro nomi di eflèr giu- 
fti , e per potere à gli viti mi gradi peruenire , do- 
ue fogliorto poi à poco ,à poco manifcftare la lo- 
ro in gord i ggia,q u a n tun que el la fogl ia del V A fi a 
ria hnucr mantello : perche alcuni cattiui con di- 
fordinato rigore con tra i rei,fannogli offefi mol- 
to prodighi delle proprie facoltà, e meno lamen- 
teuoli dopò la vi trofia con tra gli auerfari; con le- 
gnila; facendo il piacer della vendetta porre in 
oblio tutti i pafiàti danni , retando anco faiuaia 
. repu- 
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«putacionedei cupidi minifrri con lagiulla ter- , • v 
jninanone del giuditio \ Bora concbiudiamo, Perchtil 
che il buon goucrnp non confile nella molti tu- goutrno 
dine, ma ne i pochi miniftri , purché quelli frano ^ 
di buono intelletto, e d’incorrotta vita , che per i0 *; 
cflèr q ueft arte pefod’inteiletto , e di volon tà, fa- 
*àcon maggior perfettione da vn laui<>,ebuoti 
miniftro esercitata , che da molti , de i quali fuo- 
ie vna gran parte hauere (blamente l’apparen.aa 
■di tutto dò, che nei TpAì rio lì richiede, oltreche 
fiioiecagionar di (órdine, e confusione per la di- 
uerfrta , e per la discordanza de i pareri , i quaji 
tanto m aggior danno apporteranno , quanto Ci r 
rannodiuerfii fini dei catdui miniiìri , che per- 
do tra quegli (ògìiono afière m ol tega re, & oc- 
culte nimiftà>di maniera , che le pofiìbii fufie, 
che immediatamentedal Prendpc lenza i mimV 
ilri.fi poreflc gouernarè tutto ciò feguirebbe co 
■vn colmo di perfettione^mitandofi quel fommo 
Monarca Iddio , che fologouerna,e regge l’vni- 
uerlo, ma poiché queftoè imponibile Tempro» 
quanto farà il numero balieuole e meno dannalo 
dei mini firi ? Boraperiuueftigar quello non è 
molto ageuole il diìcorfo -, perciò ci andaremo 
sforzando di moftràrlo per quanto da noi fi po- 
trà. Non furono i Regni diuifr in prouincie, o 
qtiefte partite in molte città »& in molti cafiel- 
ii i egli è manifefio . diciamo bora quello ripara 

timento fu per necefftHàj.9per volputà ì pc* ' 1 r 

* * _ __ »< 


Digitized by Google 



7 1 $ Gùuerrió, e ragion di S tato 

perche fu tofu per necefsità -, perche al tram e re nó halircb. 
jwjO- diai bonógli huomini potuto li} vn luogo tutti vnira? 
floni^de* nieme viucre , sì pcrchequello non farebbe fta*- 
gj* huomi to capace di tanti habitatori,neanco farebbe flit* 
ni in eie- to b&fleuole à produrre girai inventi ncceffarij ab- 
tà.&inca Javita humana,neda quelli fi hauriane potuto 
• Je parti lontane de gli flati ageuolmentecolriua- 

ICjperehe farebbe à i popoli flato di meftieri àn- 
* dir tutto il tempo peregrinando per la coltura 
de i loro dittanti poderi , e perdendo la pace, & il 
ripofo haurebbono anco perdutti i frutti della 
terra -, perche eflèndo lontani dall’habirationii 
iOro campi, non hauria fimi! diftanza concerto, 
che in tutti i momenti ,chei tempi , e le Aagio*- 
* ni richiedono, fui prefenti fi trouaflero ; dai che 

farebbe anco cagionata la rouina della Republi- 
Ca, perche la moltitudfne-grandifsima degli ha- 
bitatori > non hauertdo il vitto neceflano oltra_^» 
'gl’innumerabili maleficij , haurebbe quella cofi 
tome fi era prima vnita, disfatta. Fu dunque ne- 
tcflarioalla vita humanafarfi quello ripai timé- 
to degli habitatori in prouincie, in città, & in ca- 
melli -, hor quella necefsità cagionò , che anco il 
Perche fi» g ouerno > ouero ^ &Q efercitio fufle in tante pat- 
rono ne- ti dittilo : perche fi come alla coltura buona deb- 
cefl’arij di la terra fu neceflarialadiuifionedell'habitario- 
ucrfi . **“: tii , cofi alla coltura dell’anime furono neceflàtij 
«crfi luo- ^tuerfi niinittri , fecondo la diuerfitàde i luoghi 
ghi, liabitaii ; perche altramente, come, haurebbe ii 
oì il 
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U Prenorpe in tutte quelle patti fatto da gli ha bi- 
natoti co llodi re le leggi ì certo in ned un modo, 
adunque! miniftri, che fono tutti quelli luoghi, 
fonocuflodi,& eflècutori delie leggi ì egli è coli; 

Ile 0. può eoa verità negare; perche altri fono 
■quegli, dhe fatinole leggi , c quelle inlieme cu- 
/lodilcono , efatino àgli altri cuflodirc,cquelli 
-fono i Prencioi , Se i loro conlìglicri ; altri fono 
-quelhVchelc'Dennon fanno le leggi, nuiladime- 
■no quelle eudodrfcot*o,c fatino à gli altri cu (lodi 
-re» e quelli fonoi miniftri infcriori;altri folamé- 
te tengon o penderò di tnjftodi rie, c quell» fonoi 
popoli; le dunque! mi nitóri fanno cullodirc le 
leggi j non pumfoono forfè i ttafgredòri ? egire 
vero . Hot- eh c li a fe gli fteflt tniniftri le vanno 
«aggredendo , e fono cagione, che gli altri non 
l’oifcrumo, e coni mettano formiti maidici j idee 
il Prencipe efcmplarmente quelli carri-ut m ini- 
flri punire, eden do che i popoli commcr touo lo 
rapine, i fumagli homicidij, «Se gli altri misfatti. Cornei do 
perche! tniniftri primierameiKeglicomroiforo htti dei 
redimendo da loro irei con gli argenti ledeòi- ^ definì 
fe penc.colì e-, dwiqtìequelli mini«ri,the le leg? ìx j(lQ , 
gi non cutóodifcono,oe fanno à gii altri cufto- 
<1 ire, « perciò i delitti li vanno moltiplicando: lì 
deono con gli (ledi titoli di misfatti punire , hor > 

fe colie; debbono iuiinidri edere molto buoni 
•molto folli; per potere, «volere inuiolabilmen- 
te fare ollèruaic ieieggi * £ quali faranno que- 
. " * ■' . I He 
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ijo (jouemo, e ragion dì Stato 

fte leggi? fono le leggi vniuer faliforitre da i Prc- 
pi,& l’antique vfanze dei popoli, fecódo le qua- 
li polfono punire,c rendere le lue ragioniàciafcu 
nojhora i decreti, e le deliberationi, che i Prenci- 
pi, & i Superiori magi (Irati fanno de i negorij par 
ticoiari, non fono elle forfè leggi ? elle fono leg- 
gicchi dunque le dee cuftodi re? debbono eller ta- 
ti cultodi particolari quante quella leggi partico 
lari fono? In quello è molto da ragionare;ma di- 
ciamo per hora,che i mini llri^ei luoghi, che fo- 
no cullodi vniuerfali delle leggi .debbono anco 
per ragion vera de gli flati far cullodire,& offer- 
uareanco i decreti, gli ordini, e le leggi partico- 
lari -, perche farebbe moltoinconucncuole, non 
cómerterè l’eflecurione dellecofc minori , adii 
le maggiori, e l’vniucrfali furono commendate,* 
e fe per auentura lì diceflc » che molte còfe lì tra- 
lafciano di confidare alla cullodia di coftorb , sì 
perche i Prencipi,& i fupremi Magillrati non co 
fidano alla loro habilirà,e bontà, come anco pec- 
che fono alle parti fofpntti,òchela grauitàdei 
cali richiede maggior diligenza , che da quelli fi 
fperaj pofiiamocon ragione determinare il dub- 
bio; e diciamo primo , che fcimimftri inferiori 
non fono,come la ragione li richiede, non fi hau- 
rianodouuto eleggere , e fe pur prima non furo- 
no conofciuti.ma dopo i loro difetti > fi debbono 
quelli corretti ammoueredall^rdminiftrationii 
perche gli occhi , coi quali vede» eie mani,cortlc 
r -.1 . • ' quali 
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-quali viene il Préncipe ad oprare; fono gli occhi* 

-e le mani dei fuoiminidri ;hor le quedi occhi 
-non veggono lenza fondatane fanno quelle ma- 
ni oprare fe non ma le : dee il Prendpc corle via} 

-perche effondo quelli ifuoi inftrotrncnri \ farebbe 
di tutto il 1 or cattiuo oprare lui imputato, per- 
-che farebbe gran trafeuraggioe de gii artefici» 
itraiafomrdi fabriear perfettamente gli artefici;, 
perdifctto degrinftromenti , che fono mal'atti, 

-è mal* acconci , douendo prima quegli acconcia- G jj artc g 
re, che dar principio allopre loro . Horaeff'endo c ; ^ella vc 
il Trencipc rartefice dclla verità , c della giudi- rità deo- 
tia,dee hauereg fin drom enti ,cheà tal midic- nohauerc 
rad richiedono » malto habili» che faranno la & 1 in ^ ro "! 
pcrfpicacia deli’intclletto , la daterà , eia bilan 1 
-eia del la volontà dei minidri , perche fccodoro ftiero. 
•faranno d'intelletto ofFufcato , e non hauranno La mali— 
queda bilancia , come i difetti (le i popoli po- tia > c 
tranne inuedigare ? i meriti , & i loro demeriti ^c^mint. 
pelare ? in nelfun modo; e non farà la cecità , e la ftri è prò- 
tnalitia propria di coftoro; ma de gli Itefli loro pria del 



la fofpirionc dei catti ui * rraiafeiar quedo gio- mulatio- 
ueuole rimedio; commettendo la cudodia parti- ne , che il 
colare delle cofcàdiuerfì hiiomini,da i quali fuo Prencipe 
k poi niaggior’incóuenieotc cagionarli; madee 
il Prenape tcncreil. mezzo di qtteéhi efaxra, edù- edettf ca- 
iigencc cletcwneiief principio; e dopol'vfo rigo*- gioia. 

I i ioìo 
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132 Gouemo, e ragion di Stato 

rofo della iferza;perche non^fi puniranno»©^ 
ti miniflri . che farà la punirioneper I’aueni- 
re vna di fciplina, & vna cagione potentini tna_^ 
che tatti gli altri pertico g ano nel colmo della lo- 
ro perfetriones coli come per lo contrario diflì- 
mulandofi le loro malvagità , fi viene fpefload 
accrefcere Pardire di male adminiflrare ; che tut- 
to ciò fuole cagionarli * quando fono i Prencipi 
Qual fia potentiifimi, ene i grauimmi affari molto occu- 
la cagione pati, e fonoi loro flati molto lórani ; e perciò pof. 
che i catti fono icattiui liberamente vfarle loro (naiitic , c 
ftòhauu *' f eru,r H dell’impero, per la grandiflima mar 
libertine! l 3t S eu °l ezza > che gli huomini tengono di hauer 
xnaT opra- «corló à i fù premi magiflrati , epcr lo poco peri- 
re. fiero , che fi fuol tenere delle colè com muni , & 
vniuerfali,pofcia che ciafcuno attende al fuo vti- 
(e* poco flimando,che il jfiao proflimo liaoppr eC- 
fo,ò rialzato-, e con l’vfb di quelli falubri mez- 
I mìnifto ri , viene à di (cacciarli •qual n voglia fofperrionc 
giudi non delle partii attefochcdallc mani de i miniflri ih- 
ìòuo ne a corrotti, non vi farà chi dubiti ottenere le fue ra- 

buoiìiVo! 8*°™* e ^ cm P rc ^ dimoftrerannogli huomini rei 
fpccti. colpeuoli , che vorranno, come fofperta rifiutare 

la perfona de i giudi , e fe pur per qualche degna 
cagione fi poteflè alcun miniflro ricucire , cede- 
rà la fofpettione in ogni modo nella perfona dei 
miniflri de i luoghiconuicini, delle fleflèperfer- 
«om forniti; e le per auentura la qualitàdel fat- 
to farà molto guue»noa farà ella- janto, che fupe- 
* ri 
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lì la grauczza dei pefo, che lo lidio minifiro por 
ta <ki iuo r ipar ti m en to; al q uai non lìdouea cre- 
dere vna città , s’egJi non era tal > a che li porcile 
fidare va carico minore ouero maggiore J cullo- si dee da. 
di dunque vmuerfali deono cufiodire le partito- re il mino 
Jari leggi . E quali faranno quelle leggi partico- 
Jan? faranno rurte le detcrminarioni dei Prenci- maggior 
pi,cdci loro fu premi magi lira ri, che fopra J'occa car f C o. 
/ioni leggiere »ògraui ch’elle lìanologfiono fa- Quali fo- 
lci in modo, che le il Prencipe vorrà hauere la ve n °* e Ie S~ 
riti dei fatti, fe vorrà confeguirei tributi, fe vor- 
xà face clTeguir Jepeneduili ò perfonali, o vorrà, m j n ift r i 
clic fi facci qual lì voglia efièrro di grauilfima^ inferiori 
mediocre, ò leggierilfimaqualità,dcbba Petlècu- deuno cu- 
tione di rutto ciò confidarci icullodi delle leggi ca- 

vniuerlàli à diuerfi luoghi, e parti degli fiati de- 
flirtati ; prefuppofio però lèmpre il fa Idi filmo 
fondamento, che indubitatamente fianocofioro 
di queila<habilità,e perfettione,cheil loro magi- 
fiero richiede^ perche feàgli fteflià fiata cornei? 
ù l'olTeruanza , e la cufiodia di tutte le leggi 
icritre,enoin ferir te; Perche anco non fi dee a lo- 
ro fi elfi rimettere per efièguire qual fi voglia oc- 
calìonc alpcxtàteà gii huomini dei loro riparti- 
mcn tiwt confidargli l’efiècucionc, e la cuftodia--» 

'delie leggi partitoiari?efepcr auentura de i de- 
ride gl' inferiori miniftri farà prouocato,e do- 
cili confirmati.ò riformati ; per q uai cagione 
iWucioncdi quelle riforme , ò di quelle con-» 

I | firme. 
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13$ (fùnerno, è ragion di Stato 

iìrmc , non fi dee rimettereà-gliftcfli , mentre là 
«nalicia de gli huomini non concede far fi a! cra- 
ni ente ? certo non vederagiófìe. Cofiancò rutti 
gli effetti, che per mezo delle particolari lèggi* 
commeflèà cuftodire ad vn numero de gli buo- 
minr quali infiniro*,fi debbono per i Regni, e per 
lederà prodarre,non farebbe piu falubre,e mól- 
to più contieneuóle alla ragione degli fiati , die 
da i cuftodi de i luoghi, doue éflègUir fi deonó,fia 
no quegli ben prodótti s mentre coftorofonò ta- 
li» che con le loro forze poflonó maggiori pefi 
foftentat e ? egli è eofi ? fdór , fi come fu Ordine 
prudenriffirao dei Prenci pi fecódo idiuerfi luo- 
ghi àdiuerfi miniftri l’efercitio del gouertióri- 
partire,imirandò in ciò la Diuina prouidézà, chè 
non folo àciafctlnohuordó, ma à qual fi voglià 
àtrà,próuinciaòRegno deftinòii fuo pirtfeofài 
cuftode lènza moltiplicare alerò numero, eflfèn- 
do quello baftcuole per efteguire la Diuina vo- 
lontàicofi èdifordine,& infermità della Rcpubli 
cà occupare vna quantità innumerabile de gli 
huomini per efteguire lé'-particólari léggi, eie 
prouifióni de i Preftcipi,e dei màgiftratire fe ben 
la proportione de idranti co gli humàni- cuftodi 
non ha eguaglianza, per elfer quelli fempre buo 
ni, nort potendo eftèr catti tmperhauèrgfi quel fu * 
prèmo Monarchà con la fu a grana nel volèrcdf 
ben eo&fer m a ti yn u l ladi m enò iminiftri,che fp6- 
raucamente fi fanno citrini, diucrranno habriiaf 
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loro magi/lero,quado i Prencipi col grafi timor* 
deila sferza gli deftaranno; in modo che eflèndo 
i miniftri inferiori fauij,e buoni , lì farà con l’vfe 
de i corrieri con gran perferrione, quello cheim- 
perfettamcnrc n fuol fare per mezodi rami bucM 
mini, e coli la ragione de gli Ilari aftrcnge i Preà 
cipi,chcalrramente implicarebbecotradittiòne^ 
che i miniftri lìano loro , e non lorojloro métreà 
quegli confidano i popoli , c no» loro mentre no 
gli cófidano vn parricolar’efFetrojLaondeil Pre- 
ci pe dee curare di non hauerei miniftri lolpetri 
di maliria,ò d’ignoranza ; perche feàcoftorodit 
moftrarà hauer poca credenza no feruendofi del 
la loro perfona in tutte J’occaftoni , e diUìmulerà 
la lóro malitia, ò negligenza, prederanno quelli 
reaggioreard/re di male in peggio ad min i Arare, 
eflendo cattiui.E per io conrrariocon la confidé- 
za fi eccitano quegli nel bene , e 6 accrcfte in lo- 
ro iapeffettiane,tl.rbontà>che lì richiede alla di 
gnirà giudlriaria , della quale fi è lo fletto Iddio 
veftito *chc perriòegli vicn chiamato lómmo 
giudice!; dee dunque in ogni modo il Préripefar 
cuftodtre,& cttèguircgli ordini, eie leggi parri-t 
coiari da i minillri de i luoghi ; chealtrarmento 
oftèruando,li viene à con fondere l’ordine ftabili 
ro, & à diuenir vano il magittero de i mrimftri, c 
dei giudici inferiori , i quali lì lògliono nelle loro 
giurifditrioni vedere molto di foccupari ,c per ib 
cótrario i magiftraei fupremi lì veggono ridotti 
« I 4 in 
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V i 6 Costerno, e ragion di Staro 

mgraadrflimre confttfioni,.per Pecceflìua grafr-» 
dezza , e per la moltitudine de gli affari .có gran- 
di (fi modan no, e pregiudizio de i*popoli; i quali? 
có fumano 1 gli anni, òc anco le facoltà, c perdona 
la pace,& iliipofo,afpettandok determina rione 
delle loro ragioni .perciò richiedono rurre le ra- 
gioni de gli dati , cne Panifìcio dei Prencipe noti 
debba eflcr altroché farei minidri degni del lo- 
ro magidcro, indrizzandogliocchi conmoIta__* 
vigilanza à i primi,e quelli à i fecondi,& i fecon- 
di ai terzi , acciò tutti fianoeffetti conformi alla 
prima cagione» ch’elfendo ella perfeteiffimafa- 
fannoanco fenza dubbio della idefFaqualitàgl* 
efferri,che tutto ciò feguirà bene, quando fponta- 
neamentei minidri imitaranno ia giuftitiadei 
loro (ignori, e quelli con rvfodclla sferza faran- 
no quelli tramare dal male , e faranno i loro gpa- 
uiffimi péfieri tutti riuolti, come tanti ecn-fori ad 
inucdtgare i vedigij , eie vie per le quali i mini- 
ftri inferiori vanno caminando-, acciò li conferui» 
e non fi renda vano l’ordine, ladmifiooe >e l’offi- 
cio de gl’inferiori giudid,-percbe fi come fecce fi- 
fiua,c la grandiffima vnione delle genti di qual- 
che regno in vn luogo , & in vna babitatione ra- 
dunata farebbe cagione di disfare l’humanacó- 

J >agnia, per edere il luogo incapace^ nó badeuo- 
e à follentargli có quelli pochi frutti, ch’egli prò 
duce,e per ed ere malagcuoie à i cittadini la colta 
ra dei loro capi per lai unga di danza, chcnó per?» 
.1 • mette*. 
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mfrrte » ch’ella fecondo i tempi , e le ftagioi* ri- 
chiedono, fi faccia , e che non con fumino i citta- 
dini I’hauere, non perdano la pace» nè che ri- 
manga à loro luogodi rtpofo »cosl c nonairra- n lian( j^ 
mente» fi uà perdendo io fiato della Rcpu blica» fi lo 
edei Prenci pi » quando rotto l’ordine anriquil- fot* del- 
finio delie leggi, fi tralafcianootiofigl’inferioi 
ri mini il ri , con gran ragione 1 i particolari ino- p^^pì* i' 
gbi deftinarric rieommctteiacoltura della terra 
dell’lmmana vita , e l’aflèruanza dellcparacoia- 
ri leggi à vari j, e àdiuerfi artefici , dal che fi vie- 
ne à cagionare i graui filmi danni de i popoli agi- 
tati dai grand fili mi fcompigli > perche fe bene 
coftoro fono perle parti dei regni dai Prend- 
ili >e da i rmgifirari indrizzati per inuefiigaro 
la verità dei farri» e per efièguire gii ordini fu-' 
premi intorno alle particolari cofc graui » ò leg- 
giere, ch'eHc fiano»! pergiuftifiimi fini nelle loro 
menti ftabiliti *, tiulladimeno il penderò di co fio- 
ro, che anlielanti afpcttano fini ili occafionidi oc 
cuparfi.èdal giu dilli mo riguardo dei loro Si- 
gnori molto lontano, c tendono fedamente colio* h’ intero, 
gl’ingiu (li guadagni àfodisfarcaU’auidaeupidi- l ^ u 

già, che per edere quella ‘‘"Via d’acqnifiarc mol- tìcolan^è 
toaeeuoie,fi vede vna gran turba di otiofifimi- differente 
li ócaafioni ricercare \ & auenga , che fi vadano da mirila 
fcmprc minacciando nuoue pene ,c dando à co- ^ c j 
doro nuoue inllruttioni jitón perciò lanciano di tuctV ciò 
ttoiNtfe nuouefrodi » c nuoui modi d’ingannare, fegua. 

/.- / ‘ &di 
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& di agitare Tempre i popoli , e perciò è contiene- 
uole por la falce alia radice de i mali , à fin che 
■quelli rei virgulti non vadano così Ipeflopulla- 

* landò . Sarebbe forfè bene , che fi come fi con- 

k flituilccmo tante nuoue léggi» quanti fono gli 

. . : . auenimenti nuoui , così anco fi ordinafiero tanti 

•' cuftodi di quelle, in modo, che ciafcuna legger 
tcneflè il fuo particolar cuftode? anzi farebbe in- 
cero ucneiiole \ perche «'"'Verrebbe à crefcere m 
nùmero quali infinito la moltitudine dei mini- 
ftri con grandiffimo difordine » e confufionc di 
Il goirer-cuttc lecofe j perche il gouerno tanto pit^diuiene 
no riparti imperfetto » quanto egire più ripartito in molti- 
tudine diminiftri , e per lo contrario diuien egli 
Gouerno tanto più perfetto , quanto prò il numero degli 
riftretto T ficfllfi vàin pochifiìmo riftrmgendo, in modo» 
pochi , «che {è in^vno ridar fi poreflc, peruerrebbe egli 
buoni , ^ nel calmo dell’vlrima tua petfertione. In fom- 
P« c co. ^ | a noraero f a turba de gli huomini , cheaui- 
damente corre alla dolcezza del fauo dell’im pe- 
ro. , e della giimfditcione ; è vero» ch’ella rendo 
*' * pompofa la grandezza dei Prencipi , mad anco 

verrinino, che fa i domini; di quelli, c gli ilari 
della Republica molto infermi, perellère i fini 
di colloro molto diuerfi da quelli de i giulli Preti 
' • àpi » e molto conformi à i defideri; de g fingiti* 
111 , i quali Hi mano, che la ragione dei loro Ilari 

* J . fiailpropfiointeretfèicchc lì vadano quelli rin- 

forzando con agitare i popoli, tenendo (opri 
ii 'Ss quelli 
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Quelli vn grandiflìrao Auolo di cuAodi , i quali 
attendendo anco allVtìi proprio per ragion de' Ciafcuno 
loro priuati ftati 'fcupidt'^ & ambinoli col fuo- atré ic at- 
eo, eèoo la Falce <r 'Vanrió i popoli circondando. * v . rj ^ P ro ' 
Quindiè,chei Prencipi , & i Fuprerni magiftFa~ pri °' 
ti lì veggono di giorno ili giorno adulare, & im- 
portunare dali’onofa torba , per ederella accre- 
sciuta in modo, che fuptira il numero delle occa- 
sioni , eflendo tlitto ciò cagionato dalla maledet- 
ta ambinone di fuperareii proflìmo, dall. ungo r 
da cupidigia, etkli’ageuoiezza di guadagnare^ 

« di prenderai piaceri per ‘quedeageuoliffimei* ' . 
vie*, non lafciandodi dire, che nelledttày enei 
caAelIi,doue fogliono efTèr doppi iminiAri, la 
condi tiene dei tempi, e delle tofe è arridati à 
tanto, ehe fogliono coftofo diuideré i giudici;, fefètli cSfc 
impercioché Tvno con titoli giudi, ò ingiuAi,ve- «ai de i 
ri, ò colorati , che/iano fèctika *liga , & agirai Goucrn: *' 
gli huomini, accio quelli con gli argenti redi- j Giudici 
mano la pdtèftà di ^/eflarè , Salirò Irtele (peliti t] «Ue ter- 
Tolte ài giudi, & ài rei iuIMcoàre indfAinta- ai. 
mentale pene , accioche ì buoni redimano la ve-* 
rità» e ia loro ragióncoccnlràfa f dalla cupidigia 
de i cattiui giudid, è i rei redimanole debite pe* 
ne eoi danari* Conehiudiamo dunque, ch’èfa 
Fendo maiageuole mrouare gli artefici eccellerti 
ti dei gouerni, conuieneal Felice viuere , Se 
la ragione degli Adii riftrihgere il numero 
particolari antodi , riducendo U cuftodia dell# 
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leggi particolari ài cuftodi vniuerfa/i, c riuoIgtT 
, re tutti i pcnficri alla pcrfettionc dei minittri* 
che da qui nafcc il grandiffimogiouamcnto de 1 
popoli, e la felicità dei Prcncipi , cflendo batte- 
noli per gouernar felicemente i popoli, i giudici» 
igouernatori, Se i miniftri ordinarij dei luoghi» 
purché quelli ha no di quella perfettionc» cheli 
richiede à i loro roagifteri , e ceflìno hormai di 
commettere tante ettorhoni,per le quali non cu- 
li goucr- vano.» che i poueri popoli ttiano fempre infermi» 
no è agc- Se aggrauati di misfatti, che ben potrà tutto dò 
«ole à chi Seguire, dTendo ageuoliflìmo il ben gouernara 
rnàl^cuo * rfw Yualc,e molto malagcuole à chi non vuole* 

le àchi no ' 

vuole gCK — 

uernare. Della dipendenza de i luoghi . 

. ‘ CAP. XI, 


ititi 

VAN D O gli ftati de* Prencìpi fo- 
no vniti , non è dubbio alcuno , che 
hano quelli più durabili , potendoli 
con molta ageuolezza gouernarew 
perche giungendo la c<r ^viifa del Prcncipe per 
tutte le loro parti , alle fue orecchie le vo- 
ci de i popoli agitati , lì puòfottiimenre coni ide- 
ando applicare alle cofe inferme > làlubri , e fu- 
bici ri m edi j ,pri ma,che crapa dando auante lì va»* 
dano coti fattamente aggrauando, ch’elle di» 

uen- 


le colè 
vnice più 
durabili. 
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ocngano incurabili > e mortali ; ma il contrario 
fiaoìe accadere poi ne gli fiati, diuifi. Se in lon ra- 
nifiime parti ficuati ,♦ perche all’hora non poten- 
do la fila vifta tanta ipawofa di ftanza penetrare» 
ha egli di bifogno della prudenza, e della bontà 
de i miniftri > che iono gfin filo meli ti ,co i quali 
duole gouernare le remote parti dei regni; per* 
che, fi com’eflèndoii Prenci pe iui prelènte, i mi- 
ni ftri gouernano col fa pere , ccon le vitto, di lui» 
douendo neceflanamcnce ofieruarc le lue giu- 
fliflimelcggi,& imitare la fila bontà, mentr’cglt 
.atten aHìmaimcnte riguarda le loro amorfi : cosi 
al Prcnripc, &ài Magiftrari fiapremi^chegouer 
nano i luoghi, e le parti degli fiati molto lonta* 
ne e&mprencceflarie ia bontà , e’i fapere di co- 
floro ;perefièr, che in quegli luoghi luolcrima- 
«erc ditata la luce delle Ieggi,& ottona la Ori r- Rimane 
tù de' Prencipi,douei miniftridell’vna, c dell'al- J a l uCc del 
tra non fi feruono nel vedere, e nell’oprarcjO U 
perche molto Ipefio firole accadere, eh e da i mi-> irt ù ’,j c £ 
«iftri quefio vlb tralasciato; perciò taPhor’egli Précipi o- 
diuiene ricco , che i mah de i popoli non vede, Se tiofa,q«S- 
itnpotente adapplicarui i conuencuoli rimedild^^™"”" 
Quindi è, che à poco à poco crefccndo lamalitia, ne f cru<> . 
Se infiftolendofi lepiaghe , vengono etiandio le no. 
colè quantunque elle fiabiiifiìmeà rouinofamen 
tecaaere. Hor vediamo quali fianoquefii mali, 
chea gli occhi del Prenripe fono occulti, nc'quali 
fi efiingue il lume delle leggi, e dnuene otiofa la 
... ' virtù 


Digitized by Google 



i j 4 2 (j ouerno, e ragion di S tato 

-vinti dello fteflo Prcncrpe , mentre i niiniftri ri - 
uolgendo ogni loro penderò à gfiindebiti gua- 
dagni, ftimano, chei luoghi delle loro giu ri (dic- 
rioni fiano gli erarij delle loro cupidigie , che-t 
popoli fiano i loro debitori,c le leggi fiano i libri 
dei loro crediti • e perciò non hauendoalcun ri>- 
,guardoàquei,chei Iorooffici; richiedono , de- 
fidcrano foia mente , che gli huemini à loro (og- 
getti fiano continuamente di mille (celeratezzc 
macchino, à fin,che vadano poi con i danari can- 
ile leggi difiornando quanti fono i misfatti , che 
tralalciano di punire, cagionando Io ftefiò effet- 
to di cancellare le leggi , quando con la menda- 
cia, ò con qualchecoforedi maleficio fan no con- 
trala verità gh buominirei,edcbirori delle pe- 
ne , centra i quali ingiuftamente refièguifeotto 
fiotto titolo di giuftifia , quandoquelli non hau- 
ranno quali he facoltà di redimere le loro ragio- 
ni, e di fare manifefia la mendacia. Laonde vie- 
ne per cagione di cofioro anco la bontà de i Preiv- 
dpi oltraggiata, per non elle r quegli con Tape uo- 
li deliccole, per la difianza de t luoghi. Hor vo- 
lendo tutto ciò dimoJfcrare, diciamo , che nello 
Jlcpubiiche,neJie atta, e ne ILhabita rioni piccio- 
Jeò grandi jch’cJJe fiano , due ordini de gli huo- 
-mini feorger fi pofionò,che (ano turti quelli i 
buoni, &i rei , e gli ftefii poi (bno di vane, edi 
diuerfc qualità forniti , polciachevi (ònodc i ric- 
thi, edeipoueu nel primo, nei fiecondo,eiui- 

l’vlu- 
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IVltimogradofche Cui egli ò Jcftrcma mife-r 
ria , ò i pochilfimi haueri ; intorno à tutti quelli 
ver fa il gouerno de i miniflri ; perdo ^'Vediamo 
come colorò rendono le ragioni ; come p umico? 
no icattiui, ecomccurtodiicono le leggi, pet po- 
tere poi concludere il nollro proponimemo > di 
fapcre quali Hanoi, mali ài Prencipi occulti» C 
quali fi ano gli oliatoli. Se dunque dogliamo, 
confiderare come ricreiti il miriiilro intorno à 
gli huomini cartiui il fuo officio ; toccheremo 
con le mani » che fe quelli fono potenti» e facul- 
coli nel primo grado, quanto piti quelli fon© cat-> 
tiui » tanto meno fogliono i loro misfardda i md 
mitri eifer inueiligati, e ricercati ; e tutto ciò egli 
viene cagionato ; perche vnagrandiffima mali- 
tianon li può fc non da valeuolebontàeftinguc- 
re» e fiiperarc’, e perciò quantunque buoni >chej 
fiano i miniflri , non faranno di tanta perfeteio- 
ne, che non rimanga nella loro per fona qualche 
macchia, doue pollano gli huomini rei attaccar- 
li ,in modo che venga la minore dalla maggio- 
re malitia fupcrata. Quindi è, che i miniflri dal 
proprio difetto farti timorofi, lafciano colloro 
impuniti, e nella libertà di peccare , e di crafgrc- 
direfeandaiofamente le leggìi e per lo contrario 
efiendo da tutte le loro parti perfetti , (carchi di 
ogni timore, (limano poco, anzi nulla le calun- 
nie dei cattiui, e quello clfere de gli h uomini 
cosi perfetto è in quelle età molto malagcuolo 
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a titrouarc ; ma fc quelli cacriui faranno di me- 
diocre facoltà polTdlòri , daranno i pelli mi cu- 
• (lodi fra le fperanze, e fra i timori -, fra le fperan- 
re hauendo la malitia di colloro delle pene debi- 
trice, e fra i timori di ellèreinlìdiatii loro veli i- 
gij , c di edere alle pene vicendcuoli foggetti ; 
Laonde fqgliono certo mezo tenere, col quale 
dilfimolando le pene, Se annullandole leggfeon 
fegueno parte di quel che fpcrano, e feateiano 
* con 1 ‘amidÀdci rei, tutti i timori. Quelli poi, che 
fono ncll’vltimo grado de i ricchi , e nel primo 
efei poucri, econ gli altri del fecondo /limo in- 
di Aintamenie accadendo, che rei /imanifellino 
/otto il torcolo pagauo i debiti , e le pene quaiir 
tunque elle acerbiflìme foderò dalle leggi minac 
ciate , le quali non euiteranno coloro, che ri tro- 
uandolì neli’edrema pouerràfnoft hauranno tan- 
to , che pollano il rigore delle léggi in pictolb ar- 
bitrio di Giudice riuoltare: E quelli fono i modi, 
che i cattiui mimllri fogliono vfarecon gli huo- 
mini ingiulli nelle prouincie , e nelle parti de gli 
flati dal colpetto de i Prona pi , eda i loro fupre- 
miMagillrati lontani. Vediamo hora come eoi 
la «dun. ^ uon * cattano, e diciamo quel che l’cfpcricnza 
ria non (t c’infcgna,cioè,che fe quelli buoni fono nel pri- 
0|>ponec6 tuo gradodclle ricchezze, fonò da gli liuomini 
tra chi a- cattim lafciati nei loro godimenti ; perciocheef- 
fendo quelli buoni, e potenti, non lì troua calun- 
ni. .:ar nia,nc litrouanoiaiidic, quantunque elle aftutif- 
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£ me fìano, chea loro poflàno offendete» S^__/>ofc 
traggiare, hauendo facoltà di poter defcnderfi, 
contraqualfìuoglia malitia; ma imperò quelli 
tali tralafciando di oprar male , non oprano bel- 
ale, perche non moftrano à i loro Prcncipi le gra- 
mezze vniuerfali,ede gl’impotenti patrioti, dubf 
biofi , che per tal cagione non fìano poi falciati 
ncllatranquiiiità de i loro flati . Gli altri poi di 
mediocri , ouer di pochi beni pofìèflòri > inuidia- 
< ti dalhmalitia fono continuamente con fìnti, e 
con fimo lati titoli di misfatti calunniati in mo- 
do, che «hnquefte punture laperate fpeffevolt£j 
le loro vene à poco à poco diuengono efangui : 

Chiegli fola mente fono dalla malitia tralafciati, 
che con la bontà della vita irreprenfìbile,han- 
aio anco congiuma Peli rein a pouertà , contra la 
■qudle /«sole fauida cupidigia perderle fue fpo- La cupidi 
ianzej quindic,che rimane la Republica fompre già «« hi 
debile, Ck inferma, fa verità, l’innocenza» la po-* 1 ? 1 ^. 1 ^® 
«erti, eia giufèitia dalla mendacia, dalia malitia, 
dalla potenza, edalfiniquiràoppreflà, e fupera- 
ta, dlèndo prima caglonedi tutti i mali icartiui 
• mini ftrf.Tdef irti dunque»cheài Preti cròi non fo- Quali fo- 
no rc'ueiati ,e le cole à q uegh occuire , fono i mif- no lccofc 
fatti de i miniilvi, che fono tanti, quanti affoluo- °^ CU1CC : x 
no rei , quanti giufti condannano , quante leggi J 1 rClK; ^' 
cancellano, e quanti mali nclfa Republica fono 
da tùrtociò cagionati . E quali faranno i loro ti- 
toli? faranno gli fidiache loro ter minonocpntra 
•- -* K lclcg- 
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le leggi ,• fono ancora occulti à i Prencipi i delitti 
dei rei potenti ; perche effondo cofloro coi mi- 
niflri rutti macchiati di vnapece , per ragion del 
proprio flato , c del proprio interefìe , concordati 
infieme nel trafgredire delle leggi non è loro gio 
ueuole palefare le proprie colpejcosl ancb gli al- 
tri, huomini potenti , e buoni della Republica_*» 
per ragion della loro quiete non ardifcono mani 
feflargli ,.curando poco la publìca rouina , e che 
gli altrui misfatti non forno cafligati , tanto più, 
che palefandogli, loro fùria necefTario confuma- 
re i propri; beni , per fargli punire altramente 
alle pene. Se alle calunnie de gli flcfli rei foggia- 
cercbbono; Se in fomma di cofloro non vi è al- 
cuno , che non tema ìfproprio interefìe , e che 
habbiacura di manifeflare tanti mali . Chi dun- 
que vorrebbe dimollrare lepubliche miforie,e la 
malagcuolezza , e’1 timore, e la lontananza del 
# Prencipe, edei Tuoi fupremi magi firati Pimpe- 
difee ? fono gli huomini poucri , ò di mediocri 
haueri pofleflòri , e Pvniuerfal Republica , che 
defiderano di moflrare le loro piaghe » e le loro 
grauezze con gli fcandalofì misfatti di cofloro, 
che continuamente l’inquietano, e perturbano» 
ma non puòladebil voce di cofloro per la lonja- 
nanza giungere alPorecchie dei loro Prencipi, 
in modo, che poteflc da queU’eflère afcoltata; 
ma in cambio forfè di quella voce qualche gior- 
no piacerà alla pietà del Sommo Iddio , che m a- 

; -a nife- 
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nifefiinolè publiche calamità quelli muti fegni* 
quali offerti alla villa dei Prenci pi loro dicano: 
Prencipi , fé voi fece buoni come gli è vero , de* 
fiderà te, che la voflra bon ràfia da i popoli parte- 
cipata ; perche i Prencipi buoni deono fare tutti 
gli altri buoniini loro (oggetti buoni, perciò im- 
petrate la fuperna gratia, e prouedereui di ver- 
futia ,e di acutezza d’ingegno, chedi tutto ciò 
tenere maggior bifogno, per intendere i parti- 
colari fini degli huomini , e qual Ila l’apparenza 
inganneuole di quegli, e la verità delle cofe , per 
fare ottima elettionedi coloro, a i quali lacullo- 
diadei vollri popoli , e delle vollre leggi com- 
mettete, acciò fiano quelli fauij , e buoni; per- 
che molti cattiui, promoffi à gii offici j di gouer- 
nare, attendendo al proprio intere/Ic (pinti da_u 
ambinone , e da cupidigia , oltra l’infermità , e la 
rouina dei vollri (lati, e dei vollri fideii, cagio- 
nano fpefiò i vollri mali irreparabili j la maia- 
geuolezza dunque delladillanza dei luoghi , la 
impotenza, e la pouertà de ipopoli, e’I timore 
dei cattiui, fono gli oflacoli , che tra la villa dei 
Prencipi , e le grauezze dei poueri popoli , & i 
misfatti dei cu (lodi ,c de gli h uomini maluagi 
s’interpongono in modo , che non vedendo tutto 
ciò il Prencipe nè il compati Ice, nè vi può rime- 
dio applicare. Laonde in quelli luoghi rimane 
fpeflo del gouerno (blamente l’apparenza, eflèn- 
do egli veramente in palonadcgli huomini rei 
■‘.ni. K. 2 arte 
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arte peflìma de i malefìci; 7 , edinguendo nell’on* 
de della cupidigia il lume delle leggi ,& otiola 
rendendo la. virtù de’ Prencipi : per ederin cam- 
bio d’imitata dallamalitia ai coftoro oltraggia- 
ta, perche non gioua à voi Prencipi nèà vodri po- 
poli,che fiano le vodrc leggi facre,e fante>fe noti 
vi fono coloniche le cu dodi dono, ma in loro ve- 
ce quelli,che col fcarpcllo de gii argenti continua 
mente le ^/anno cancellando, quantunque elle 
fodero in duriflìmi marmi imprelfe ? c chegioua 
la grandezza delle voflre virtù , Ce non fi ritroua. 
Dì che ef- chi almeno per timore le imiti? nulla gioua.Hor 
fotte fu non punilce il findicatola maluagità dei mini- 
11 dri ? anzi di lui fi am manta la detta mali da; per- 
lai kjco. c ^ e ì cattiui amminidrando didìmulano i mif. 

fitti de i poren ti , e compiacendo in alcune occa- 
fioni àquelli potenti, che anco fono buoni in le 
defli,ma non perciò defen fori della verità, edel- 
la innocenza , acciò tra quedi, e la malitia non_^ 
^“Vengano i loro dati à pericolare, & à perder la 
propria pace, vengono con ttretto legame dami- 
dà à conlèruarfi quedi pochi , in modo , che nel 
tempo di dare à ragione non vi è chi proponga le 
proprie ottèfe , òche propode non ledidorni pet 
i diuerfi timori di codoro, in modo,che reda vit- 
toriofa la malitia , per hauere opprettà la ragio- 
ne* e così vanno iecofe humane in peggiorando, 
che in vece di hauere la tranquillità de gli dati fi 
ritrouano Tempre inferme, debili» «remanti. 

^ DeU 
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GAP. XII. 
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O N O Poperarioni nofire Tempre 
( foggette ai tempore perciò cal’hora 
, pei la tardanza, ò per la velocità lo- 
^ J giiono imperfette, & interrotte ri- 

manere-, q uindi esche nelle Icicnze, e nell’arti, che 
Tono molto maiageuoii ad apprenderli , hanno 
gli huoinini bilbgno per conlèguirle di lunghez 
za di tempi, acciò pollano in quelle habituarfi, 
come l’clperienza ci può dimoltrare; poiché lì 
leggono gh huomini nel principio deli’opre 
loro , commettere molti errori , cdopo col tem- 
po digrado in grado andare quelle Tempre mi- 
gliorando i ma prima, che l'artefice giunga , òà 
pena giunto alla perfettion dell’arte; gii è tronca 
to lo (lame della vita sì, che viene fpefloà riufeie 
vana l’arte fenza l’artefice, & il tempo offèndo Come il 
fecole humane» mentre egli diuicne brieue per °|^ 
ftabiiirle » cosi come fuoie con la preftezza ren- ^ u ._ 
derle infermo • Hora per non parere , che an- maae. 
diamo di (correndo lenza riguardare à qualche 
noftro proponimento, diciamo, che per acqui- 
gli neil'huomo l’ habito di ben gouernare, egli 
richiede lungo (patio di tempo , fenza il quaie 
, K } con 
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con malageuolezza potrà ottenere qualche per- 
fezione : e per Io contrario poi l’eficrdtioattua- 
le di tal gouerno eflerdee lenza dimorai per- 
che le publiche infermità ricercano veloci , e fu-' 
bici rimedi; , acciòcon li tardanza non tendano 
ad irreparabili rouine. Noi vedemo l’arte di me- 
dicare quanto per la fua malageuolezza lunga 
fi a , polciache non è à i medici baflcuole , per da- 
rea.gl’in fermi la falute, hauer l'vniuerfal cognh- 
tionede i corpi ; ma loro fa di me/licri hauer no^ 
titia non folo delle particolari complcffioni , ma 
anco della temperie dell’aria, e del cielo, fotto 
il quale fono /lati nodriti , il che non otterranno 
giamaifenza Iunghiffimotempo, fenza il quale 
farà femprcpericolo/à l’efperienzadei femplici, 
e dell’arte; quindi è, che nell’vltima vecchiaia 
lì fuolc ritrouare la maggiore perfezione di co- 
lloro ;così anco pere/Ter vnbuon Capitano de 
gli eferciti, lì richiede, ch’egli non folo lia di 
verfutia, e di gran prudenza , ma ripieno anco 
di lunga efperienza; bora quelle qualità in che 
modo potrà egli conleguire fenza hauere nel 
guerreggiarcconfumato molto tempo ? in niun 
modo,* e fe alcuno vorrà fare l’officio del Pilota, 
non conuiene ch’egli lungamente fi auezzi à va- 
licare i mari , à fapere i luoghi, e gli fcogli 
perigliofi, che nei fenderò fi debbono fuggire ? 
cgliè cosi. Qual’arte dunque farà più malage- 
tiole di quella de igouerni? niuna. £ qual Medt- 
1 - co, ò 


Digitized by Google 


Di Gio. Antonio Palazzo,' iji 

co, ò qual Capitano, c qual Pilota (irà maggiore 
del Prencipc, e de’fuoi miniflri ì nèanco alcuno;, 
perche fe il Medico và curando i corpi ; il Pren- 
ci pe , c coftoro curano l’infermità dell’anima : le 
il Capitano entra nelle dure battaglie per di (cac- 
ciar dalla Republica i Tuoi nimici edemi-, il Preti 
cipe, e coftoro guerreggiano con tra i^^i ti j no- 
ftri interni nimici : e fe il Pilota guida per gl’in- 
cogniti mari i legni con i paflaggieri , à finche 
fuggano i duri fcogli -, il Prencipe, & i mitri ftri 
guidano la Republica, eia nauedell’humana-*» 
vita, acciò non patifcancl valicar del mondoal- 
cun naufragio, nèh vada nella durezzade i vi- 
ti; Idrufcendo. Hora per cagionar bene tutti 
quelli effètti, non conuiene, che l’arte deigo- 
ucmi fi ottenga con lunghiflìmotempo,-e con 
grandilfimo ftudio , e vigilanza ? certo egli è co- 
sì, & in tal modo , che dopo, che il Prencipe , Se 
i fuoi Configlieri ,hauranno per tutto il tempo, 
della loro vita apprefa quella faenza, all’hora_*> 
quando faranno peruenuti à qualche perfettio- 
ne di attualmente ben gouernare il circolo do- 
gli anni , interrompendo il miglior vfodi quella 
attione tronca loro la vira_^. Scdunque i go- 
uemadori patifeonotanra malageuòlezza per fa^ 
per ben gouernare, eli richiede tanto grati flu- 
dio,e lunga prattica 3 perche i Prencipi non fan-* 
no tutti i minillri perpetui , acciò di uengano col 
continuo gouernare in cai’efercitio molto faggi, 
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ma poch tifimi fono i perpetui mmiftri , e qual* 

Si proua infinito il numero dei temporali* A quellodub-* 

conpiù ra bio fi pollono render più ragioni; eia prima è» 

giom co- ciVeifendo pochi ilimi gii huomini di quali diui- 
me furo- .... r , . °,.. r , * , 

no alla Re *k> : ingegno», eoo grandtliima malageuoIezza_j 

puhlicane il I? Senape fi.rirrouay fccoadariamerite perche 
cellari t i la ragkme“ del publico ,c buono flato richiede#, 
rruniùri p ghe" Teecplibnza dell arse fidebbain pochi/fimè 
poraJi C ^ If j tro ' u ‘ 1re » perche le fodero tutti gii artefici di 
vguahpcrfetrionc > ella verrebbe à mancare , per- 
che noneonc-orrendola moltitudine degli huo- 
minrpiùin vno,chenegli altri, renderebbe gii 
artefici oriofij c meno attenti àgli artefici; * ma 
quando l’vno con la bontà, & eccellenza dell’o- 
pra fupera gii altri, egli viene àcagionareirr quo 
gii l crn oh rione di atrenderccon maggior vigi- 
lanza à render iloro artefkijperfernìfimi : la- 
ondofe fodero i minrftri ©tutti perpetui >ò tut- 
ti temporali di <r ~Ygual podeftà, e da i popoli li- 
mati di vgual fapere -, verrebbe à celiare l’emù- 
htionè» erattentione di perfettionar fSatriono 
de i gouerni , e perciò furono quelli gradi di mi- 
niftri perpetui, etemporab molto rtee diàri j. It*. 
oltre li richiedono! mini Uri perpetui, eche que- 
gli fi ano pòchi ; acciò i’infermicàddia Repub fi- 
ca non vadano m infinito* in cnodojch’ella diuen 
gajncurabi/c; perche termiùandoimimlfoi tem> 
porafi i lirrgn e i’aecufe lafecotida volta, contiene 
ua alia publica folate, che quelle decerminationì 
- ri f .. i no» 
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Tiondouedero padàre in altro gradò, che nel ter- 
Eo , perche pa dando piu oltre, farebbe dato dd- 
la Republica vn grandidimo difetto , & vna ca- 
lamità medi inali Je, die haurebbecagionara la 
fi la vitima rouina -, hora effondo in quedo terzo 
grado la (omnia deter nunatione » e J’vltima'per- 
fettion -della giufliria , fi nehiedeua, chedaeo 
celi emidi mi artefici ella fodè fibncata,e perche 
queda eccellenza di ragion di gouernare fi può 
mafageuolmentc fenza Junghilfimo tempo ot- 
tenerci; yolfo perciò la ragione de gii dati > chei 
minidri » che doueano federe in quedo grado 
fodero perpetui Acciò adìdendo continouamen- 
te approdo la pedona del Prencipeegli con gli * 
deflì minidri lì andadcro perfettionando nel go 
uerno, econ la ftabilirà perpetua de i configlie- 
li fudèto lèatuite immutabili le leggi; perche 
la diuerfità de i pareri , c la di uerfità de i configli 
fo ben fi debbono dal Prencipe molto bene a- 
fcoltare, nulladimeno non dee fecondo quegli 
damitele leggi , fe non fono prima dalla dabile 
fetenza de i perpetui minidri ben efaminati , & -t 

approbati , effondo, che quedi per la lunga prat- 
ica, hanno molto ben conofciutele qualiradei ' 
popoli . In oltre fi richicdeua al buon governo* 
che i Configliert dei Prencipi fodero perpetui» 
perche non folocon il lungo eforcitio fi hauteb- 
bel’artc perfettionata, ma dando anco nella loro 
prefenza,«on fi potea in quegli fofpertare alcuna 

mali- 
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malitia,perche haurebbono con ['attento Figliar 
do de i loro Prencipi le loro paflloni frenate in 
modo, che nella vita non lì hauelTc potuto troua- 
re macchia alcuna di pecca to:oltre, che ritrouan- 
do/ì in vn fupremo grado di honorc lì haureb- 
bono guardato, che alcun fallo non l’hauefleda 
quello fatti cadere. ‘ > ■'' 

Il contrario poteua accadere à quelli minillri* 
/ chetando lontani dalla prefenza dei loro Pren- 
cipi ageuolmente con l'òccalione dell'impero 
haurebbono potuto ccdcrcagli em peti de i pia- 
ceri, e da quelli fuperati attendere àfodisfarej 
alla cupidigia , Se à tutti gli altri viti; , in modo* 
che haurebbono dilordint,cdifuguagI»anzaài 
* popoli cagionato ; La onde fu conueneuole , che 

foilè molto fpelTo la loro vita efaminara per in- 
ueftigar/i il bene , & il male, che hauelfèro nel- 
l'adminiftrationicommellb, acciò àgui fa dei di- 
fccpoli fullèro nell'artedi gouemaredirciplinati; 
Il froner- ^ndoil Prencipe, Se il Tuo ConlìglioilgraiL-* 
ro^ nella macflro de i gouerni . Hora le come alla perfet- 
Repnbli- tione di quell'arte lì richiede Junghiliìmotem- 
ca fi dee «qj co fi anco fa di melHeri , che lenza dimora at- 
za fica rua ^ raenre ^ applichi aH’infermità della Repu- 
rCi “ blicz ; perche n come la ragion di medicarcnon 
folo richiede, che il medico vada con Tubiti rime 
di; di (cacciando il male, ma conuiencanco ,che 
quello precorra, e conferui Limonio nella làlute 
in modo, che fugga le cagioni d’infèrmarlì, coli 

ancora 
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ancóra cóchiude la ragione de gli ftati,chplì dia- 
no alcuni rimedi) conferuatiui della pili? fica: la- 
lute,equando auerrà,ehela$ella Republica Ila 
dai litigi, dall Scoile e dalli vi ti j aggrauara',con- 
iiiene,ehe lì applichinoirimedij ba/leuoli ari- 
foluereil male lenza dimora , che tardando ren- 
derebbe quella ramo debile, chenon lerimat- 
rebbefperanza di lalure,ò con molta malageuo- 
lezza la rihauerrebbe. Hóra fé lo ftatodella Re- 
publica ,e la ragione tutto dò richiede v Vedia- 
mo le gli huommi o/Teruano quelle regole , che 
neli’apprendere quella facoltà iìano molto vigi- 
lanti , e come nel continuo lludio di quella* fac- 
ciano alcuna dimora, e come per lo córrario qdfc 
l’vfo, & elTèrcitio de i gouerni Iìano velod à mtf-' 
dicarei publici mali . Non fi può negare , che rte 
gouerni de i popoli non Iìano digniffimi mini- 
ilri , che hanno la maggior parte della vita con- 
ili mata nell’apprendere delle difciplinc , e ch^j 
degnamente promoffi poi al magi fiero di gouer 
narecon grandilfima vigilanza rendano le ra- 
gioni, roane anco fipuònegare,chcnon vi fiala 
maggior partede gli huommi cattiui,che fretto- 
lofamente acqui/iano vna apparenza di habiiit! 
per giungere nei loro primi anni ail^idtninillra- 
tioni>& a gli offici; ; perche l’vfanza rea delle co- 
fe vàSconnnouamentccagtonando,che fiario tue- 
tigli efercitij abufati , e rutte le feienze trdafria^ 
te, pprcioche i’auida cupidigia non gli fa deli- 

• derare 
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derare per quel che fono, ma per quelJojch’eflari 
guarda j laonde quefti miniftri intempeftiui,lè-> 
fono temporali, fogliono conpreftezza far della 
lacera inftrométopcflìmo dell’ambitioneedel 
la cupidigia, efepcrauentura faranno perpetui 
molto tardi & inopportuni vanno terminando 
gli aueniméti, perche nella Republica difugua^ 
gliata, cdi molti litigi ripiena,fe ben non vi può 
cflèr giamai felicità, eia ragion di ftato richiede, 
che ella di tutti quelli mali fia purgata ; nulladi- 
mcno la cupidigia di alcuni rei miniftri, non ha- 
ucndo à tutto ciò riguardo alcuno preferendoli 
proprio ai publico ftato , e male vfando il loro 
magiftero ò tardi ornai applicano gli opportuni 
rimeditai publico male>godendo> che rpeflofìa- 
no le loro porte piccate, laonde fi vanno accrefcc 
dod malefici j , e vanno gii huomini perdendola* 
pace- Conchiudiamodunque, che i’attione del 
gpuerno è malamente v lata, per effèr ch’ella di- 
pende dal tempo , del qualegli huomini rci,tal- 
uolta ftfetuono della velocità ,in vece della tar- 
danza, perche douendo per gran fpatio di tempo 
e gra numero di anni, attendere fàticofamére nel 
Rapprendere di tal arte^uidi del dominare, e del 
godere ttólafcianol ’acqùi ftodelle ciuili e morali 
fetenze j e tal volta douedoabbrcuiarc vanno le 
cofc,c rcfpcditioni per lunghifsimo tempo dila- 
tando, per confeguire gli effetti ddl’ambitione,c 
dèlio sfrenato appetito di godere , c di poftèdereì. 
% DtlU 
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\ * ' . ■> 

Della dependen%a de Ua materia , e deL 
Ì djfo reo de gl' inftr omenti. 

CAP. XIII. 

■' " . . : ‘ \ K 

'Altra peliima cagione de i mali, che 
fuole Ipeflò render vana l’arte dei 
gouemi , e Io magiftero de i giudici 
talmcntedannolo, che fa rouinola- 
mente cadere la Republica,è l’imperfcttion del- 
la materiainrornoalla qua le il gouerno fi aggi- 
ra*, perche eflèndo ellagliauemmentihumani, 
&cflcndoancoquefti mutabili, e non lèmpredi 
vn modo,poflònodalla bugia eflèr velati, quindi 
è» che per ragion del foretto difFerifce mol to Par 
re de i gouerni da tutte V altre ; perche proponen- 
doli ài rniniftri vna materia failacc,credcndo ql~ 

1 i ter minare vn fatto fecondo la verità» Io termi- . 
netanno fecondo la fai la, & inganneuol apparen 
za . Laonde viene fpeflò l’innocenzaoppreflà, la 
ragion conculcata , e la prudenza de i giudici da 
gli htìomini falli vilipcla;il che non può airairre 
arci accadere , che per hauer quelle vna materia 
cerca, no poflbno gli artefici in quella có mettere 
crrore,&: inganna rfi,che tutto ciò i’efpcrienza ci 
fa palefc, perche non può il legnaiuolo errare for 
mando nel ferro gli artefici) iuoi,doutdogli for- 
mare 
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mate ne i legm\n€ può il fabro de i metalli in ve- 
ce dell’oro feruirfi del ferro, ne in cambio del- 
J’argcncó vfare if pioiti bo, che in taiguifanon fa 

10 larcbbonp iflaqeheuoli gli artefici} , ma anco 
fuorfennati gli ftelfi artefici Rimari , che douen- 
dodare in vna,donano.-in altra materia Ja forma; 

11 contrario fi efperimenta poi nella materia d el 
gouerno , che può dall’humana cupidigia efler 
mutata;, riuolgendogli humani auuenimenri da 
buoni in rei, e dà gì aui in lieui;perchedTèndo ri- 
ilretto dalla cattiuavfanza l’vificiodei miniftri 
folamentencl terminar de i cali; i’inquifition 
del vero li fuole rtalaftiare alla moltitudine de i 
notarij , che lenza publica mercede non riguar- 
dano ad altro , che a gli eccdlìui guadagni . Ef- 
fondo dunque due le parti dei giuditij,cioè l’vna 
detta inqiiilìtion del vero, d’altra determina- 
tion de i cali , li polfono con gran ragione chia- 
margli inquilìtori artefici di verità , poiché non 

* è altro il loro pefo, che ri trouar quella, coli coni’ 
ella è fenza velame alcuno di malitia,& anco gli 
altroché limili auuenimenti ritrouati vgualmen 
te determinano lì diranno, come fono artefici 
della giuftitia . Quindi c, che il fondamento del- 
la giulìitia non è altroché l’inucmion del veroni 
perciò viene à celiare il debito finedel giufto, 
quando viene dal falfoinqnilìtorc àmurarfiia 
^Verità de i fatti.Hor fc è vero,comegli e ver if- 
iiiiiO, che non fi polfono giallamente da i giudi- * 

ci 
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d terminare i cafifenza Ja noti ria delia verità, è 
anco neceflario , che quelli artefici, & inquifitoi- 
ridel verofiano pochiffimi eletti di intiera, 
d’incorrotta vita, & aitai lontani dal la cupidi- 
gia , perche fe vogliamo ben considerare il cari- 
codi colloro , equcIloraSIomigliareal magiste- 
ro de i giudici , troùeremo,che ila vnpeSo in cer- 
to modo maggiore del giudicare; pofciacheil 
•giuditio , che non ha fondato le fue piante nella 
verità, in vece di apportar falutc,e fermezza nel- 
la Republica apperta grauiflìrne contagioni, e 
debolezze , perche cllendo fpeSIo 'mutati daH’ef- 
fer loro i fatti , Sì fuole perciò molto Spedo con- 
dennare l’innocenza , & afloluere la malìtia, & 
cagionare anco tanto difuguaglianza,cheinca- 
bio di ridurre la Republica tranquilla, la riuolge 
*rà in vna perpetua guerra di litigi , e di c ontro- 
uerfie ; perche l’auaritia de gli huominiègiunta 
.talmente al Sommo, che poco curando le publi- 
che miferieattende folo al proprio lucro, no fen- 
-zagrauiffima ingiuriadella verità, e della giudi 
tia. Quindi è che l’arte deigouemi trattando 
' vna materiacoS» mutabile, & incerta, ella diuie- 
ne molta imperfetta, e peggiore diqualunquo 
; catnuaattione,rendendo Io dato molto poco du- 
rabile ; perche in quella Republica doue di raro 
Siede nel fuo feggio la verità, e vi è in Sua vece 
la bugia, non vi fi puòancoritrouargiuditia^j, 
ma difordini, grauezze,inquiecitudine,& errori. 

La 
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La fai (irà dunque de gli huomini rei, che fuolo 
nelle Republiche,e ne i giuditij regnare, fuol’an 
coefler generaliflìmacagionedi por quella iiu, 
•grandiilìmi fcompigIi,& in perpetaolurto,*pcr- 
•che la vera cagione di tanti litigi nella Republi- 
ea qUalaltra laràfuorchc la mutation de i fatti ? 
fe anco vogliamo vedere dóde nafcc, che al fpef- 
fo l’innocenza fi affligge, qual cagione farà mag- 
gioredella fallita , che continouamenteinganna 
i magi Arati , c fa ceffare il debito fine del gouer- 
no j e finalmente la fentcnzi de i giudici , cho 
fuol’efler medicina de i publici mali fe farà fon- 
data foprai ca fi dalla malitia mutati, che farà 
altro, che vn mortifero veleno ; Conchiudiamo 
dunque cotal ragiona menro,dicédo ,chefra tut- 
te le có cagioni , che rendono lo publico flato de- 
bile, ecadenre, e priuafpcflb gli huomini delia 
pace, è la fallirà; pofeia che tutta fellema mali- 
zia Humana fi riduce in duo gencraiiflimi capi, 
cioèncl dire ,e neH’oprare ; & il dire li parte poi 
nell’aflirmarc quel che non è,c nel negare, òncl- 
•i’alterarcquelioch e: Horache qUefto male lia 
tanrodannofo,chi farà colui tantocieco,che noi 
• veda, poiché tutte le liti ciudi, & anco l’accufe da 
lui prodotte non fono altroché vnaconrinoua__j 
guerra nella Republica, poiché talmente della 
malitiala verità fi ammanta , che non è bafleuo- 
Jc,che lia da vno,ma da diuerfi giudici ricercata. 
Si à pena li ritroua,pasédo dalla cupidigia , e dal- 
' ■- i’huma- 
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JTjuraanc paglioni tnoJti aguati, e non fenzagra- 
tiiifima ingiuria de i Prencipi, c dei ramiftri,che 
con cinouamen te fi occupano in alcolrare gii b u- 
mani misfatti, i<juali tengono poi tal fonrdamé- 
todi veri», che con leggi eriilì me ripulfe, eeon_*» 
jx)c h i ili me defen fon i in vn punto appaiono va- 
ine, e falfe torre Paccufa,in-niGdo»che (opra i falli 
fondamenti fabricato il giuditio, vano egli nel 
iìn fi (copre , douendo nel confpetto de i Prenci- 
pi , e de i loro magi tirati faauer ciafcun ri moro 
ili proporre colà alcuna di bugia , che il tempo» 
e la difefacofi la (copra , dfendo , che la Natura 
in trodufTe (blamente la difen (ione contra la vio+ 
lenza , ma non contra la ragione , e perciò Tene j 
giuditi.j fi sfbrzaflc ciafcuno di proporre quel 
ch’èeon la ragione, non farebbe poi neccflàrio 
alla verità,^ all'innocenza far la difefacontra la 
mendacia 4 perciò debbono i magiftrari hauer 
penderò di ripri mere con grauifilme pene l’au- 
da eia di rutti quelli maluagi , acciò gli artefici* 
dcUagiufiitianon diuenganoinftromdnro, e me 
aodp’gli huomini federati , che per vendetta* é 
per ingordigia tendono molto (pedo i lacci al- 
lirin icetoza; ■■ r y >’ vu 

. . L’dcroabufodd gouernoconfifteneirO'fo 1 
reo di alcuni inftixJìnenri »■ e maflimè della pri- 
gione* ecufiodia dei rei , la quale eflèndo vii li- 
game neceflàrio, chcriftringe la li berta deii'-Huo 
motori fi dice v(àrc,fenon contra vn mamfefto 
i.T 1; L reato, 
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reato,cfTèndo che il fine di tal cufiodia fu confer- 
irne gli huomini facinorofi alladebita puni tiene 
legale, & al redimire i debiti ; Hora la malitiadc 
gli huominijC la cupidigia co Fambitione de i rei 
miniftri quanto habbiano dal debito finequcllo 
Jigame fatto trauiare,non vi è» chi lo polla dubi- 
tare , eflendo che molto fpcfib fanno la cufiodia 
de i rei diuenir torcolo delFinnocenza,inftrome- 
to delFeftorfione , e federato mezo dcgliauidi 
guadagni . LVfodi quello infiromenro douendo 
ilare tempre nelle mani de gli huomini di alte, e 
di diuineconfiderationi,e ripieni di molta bontà» 
e di fapienza, acciò maturamente c confagacità 
procedano à priuar gli huomini dilibcrtà, molto 
fpetfo.Ci rìtroua in podellà dcll’auaritia , e del* 
l’ambitionc,inmodo,che fenza diftinguereFin- 
giullo dal giullo, il cittadino dai forafiiero » Ja_j 
grauezza , ò leggerezza de i cali, la fraganza, ò 
la vecchiaia de i delitti con ogni minimocoiore, 
& apparenza di hauer l’acqua intorbidata con_^ 
Fvfo reo del ferro, e del lechiaui*, non purgano la 
Republica de gli huomini cattiui, ma purgano 
gii huominiinnocenti fpeflè volte delle loro fa- 
cultà sì fattamente, che diuégono nella Republi- 
ca poueri,& inutili', e perciò lo fiato della Repu- 
blica doue la libertà non è lafciata in pace,c doue 
gii honori, e la facilità de i cittadini è inuidiata , c 
vi fa talmente difegno la maliria , che có prezzo 
^ accedano redimerli la fieifii libertà , & è Finte* 
-» ' tionc 
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rione dei minifìri cupida > & ambi rio fa non può 
altramente eflcr durabile, ma in luogo dellofla- 
tofarà in detta Republica pouertà,& infelicità. 


Deli' amhitione s ($f dell' eflorfione. 

\ 

CAP. XIII I. 

Orta feco J’attione de i gouerni occa- 
fìonc di molti piaceri ,c perciò ella 
fi fuole coli auidamenteda gli h uo- 
mini maluagi bramare, come im- 
modeflaniente vfare,conientédoà tuttociò,che 
deIi’ingiuflo,edeI dishoncftoi loro pen/ieri per- 
fiiadonoje perche infìno ad hora habbiamo trat- 
tato in parte di quella vfanza rea, perciò non farà 
fuor delfi fletto proponimento trattar con quella 
ancora deireflotfione,edcirambitionejacciòcó 
uefli titoli di malefici; , più chiaramente Ci ve- 
a,quanto l’intemperanza di rei miniflri,fiadel- 
l’inferma Republica grauiffima contagione;im- 
perciochefè come fuole la pcfìilenzaallacom- 
mune falutede i corpi effer nociua, coli Pam bi- 
lione, e l’ingorda auariria dei miniflri , fuolein 
infinito accreft ere i communi dolori. v 

E dunque l’arobitione vno sfrenato defido- 
rio , & vna sfacciata confidenza di peruenire al- 
le dignità , & all’imperiopcr ingiufle,e dishone*. 

L 2 fte 



L’auariria 
de i mini- 
ftri cagio- 
na i male- 
fici j. 

Che cofa 
fia ambi; 
rione. 
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ile vie per godere grandiffime voluttà: Quindi c, 
che tutti coloro , che fenza efier per degno meri» 
to promoffì , fi affaticano con grandiflìtno ardo- 
re confcguire i magillrari, donano molto fpeflo 
chiaro legno della loro ingiuftitia, eflendo, che 
quello auido, e fpontaneo delìderio di volere i po 
poli gouernare, e di fottentrare à quelli grauifli- 
mi peli , caminando per non dritte vie* da zelo ò 
di carità fraterna, non può egli veramente ca- 
giónarfi ; e perciò lì può fate indubitata congiet- 
tura, cheilrrenodellagiurildirtionein mano di 
cofloro,faràda ogni retto riguardo in difparte, ef 
fendo quelli im modelli , & allo (lato delle col'e_i 
molto perniciofi 5 perche l’imperio , che fenza__j 
rollbre fi brama,ccon fallace apparenza di hono 
re ficompra , necdfàriamentediuien’egli ingiu- 
rio, perche gli offici) in tal guifa conccfli, porta- 
no (èco la li berta di peccare, e la dilfimulationc 
dei fucuri falli , onde fi accrelcefommamento 
l’audacia di male oprare, e fi và tuttauia fceman- 
do il falubre timore della sferza, in modo, che 
quelli maluagiad altro non ri uolgonoi pen fie- 
ri , che ellorquendo gli haucri de i foggctti lotto 
il mantello de gli vmcij feruireallc loro volut- 
tà; Infermità di rei miniftri coli pelli Ientiofa, 

• che altra di maggior grauezza forfè non fia, che 
fi ritroui, quantunque ella fia fra gli huomini tal 
mente vfata, che lotto titolo di honello emolu- 
mento leggieri fsirn a à tutti appaga. 

- - Hora 

\ 
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% Hora per vedere quanto quella apparenza fi a 
fallace, c come veramente la cupidigiadeimi- 
niftri renda lecofc Immane debili , & infermo» 
pereifer’elladi grandifsimc feeleratezze cagio- 
neandaremo intorno a tutto ciò facendo alcune 
buone con fiderà rioni. •* 

* Diciamo dunque, che l’efiorfion e cofi compi- 
la in grauezza dalla rapina è differente,cofi an-. j ^ 
coracon l’irteflTain alcunequalitàtienefembian- ujcnc i« e . 
Zà.impercioche.ambedue vfano la violenza, imi ftorfionc 
tando l’vna lapa paci ràde i bruti ,c l'altra gli cf- con la 13w 
fetti foli» farli daU’inlhomento del rorcolo , e pina " 
tengono ambedue nella cupidigia fondate le ra- 
dici,auenga che il rattore faccia il male, cedendo 
all’infelice pouertà , & il reo miniftro per efièrc 
Ipeflò àbbaturo dalla propria Voluttà . 
t Quelli malefici; differirono poi ne gli effètti. Come di f- 
polcia che in grauezza , & in numero vengono fenice Te- 

2 uei della rapina ad clfèr di gran lunga dall’ellor d°[ià° ra p; 
onefuperati. Primieramente per ragion dello na . 
fiato delle pedone, perche il rattore per la fua vii 
tà non genera fcandalo fra gli huomini , ma l’e- 
fiortore per la dignitàdeirimperiodeu’cgli efi- 
ferca gli occhi dei leggerti vn ritratto, & vna vi 
ua imaginedi bene operare, cagiona con la fua-*r 
cupidigia malifsimoefcmpio. . 

In oltrei rattori opprcisi di gradinimi timo- 
ri a pochilsimi offendendo,commcttono i male- 
fici; , ma i rei miniftri lotto la figurtà di paco, 

T L 3 aprcn- 
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DelT humana felicita .. 


CAP. XV. 


(' I 


ON Tana cofa molto ioncana da! n®- 
dro intento interporre nel mero del: 
l'humane fciagurc alcun brieuc trae 
tato (lcll , humanafeIicirà»acciòco- 
nofoendo qualeella fia> portiamo ancora fapcre 
indie fuole dia dell'ignoranza., e della maiitia 
patire alcun’oltraggio. , >■ 

'Moiri fuperati dalle padioni, e da i sfrenate 
ddideri) «hanno (limato , che la vera felicità del * 
l'huomo confida nelle ricchezze perertèr’clle ba? 
fleuolidìme a fodisfareà entri i loro appetitimeli 
auertendo punto > che la beatitudine non dà ve*, 
raraente in queJlecofe, che male , e bene recar et 
pofibno, bene quando fono da noi lodeiiolmonce 
vfate » e dolori granditfimi quando immodeda^ 
mcnrece ne fcruiamo,maquclle, chcncccrtària- 
méte da tutte le loro parti perfette fono, che tut- 
to ciò fi fa egli con fenfate ragioni paiefe,* perche 
jfe vogliamo vnirc tutti i tefori del mondo , che 
di foprà.c di dentro la terra fi ritrouano*non fa* 
ranno badeuoli adedinguere picdoiifiìmapar- 
te de gli incrtinguibili ardori di portèderc,pcre& 
fcr,chc quedi ibno beni apparenti, & incentrili 
grandiflìmidcgli huomini intemperati ; laonde 

L 4 fogliono 
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fogliono fpeflo apportare irreparabili routneye 
render la vi radei loro poflèflori fofpetta,&adi~ 
uerfe inlìdie foggetta. 

Altri hanno giudicatcHche la vera felicità dcf- 
l’huomo dia nella bellezza,enella buona difpo* 
dtionédcl corpo, & imtutre quelle cole , eBrd beni 
di Natura chiamar fogliono, però norfellèndò 
quelli durabili-, ma tali, che picciolo accidento 
può mutargli;. diremo, che frano maneheuoli. i 
•' Finalmente vi fono diquelli,chehannorfptt- 
tato felici coloro, che dalla Nobiltà della Pnóla-? 
pia fono dati dotati, & accompagnatidallafe-- 
oueladegli amici, e dai parenti, fono IWÀdàiU 
forturu malto fa uoriti,& inalzati àg ranch Ili me 
potenze, edignità,in modo, che loro è lecito ferr- 
ica con tradi t tote operare bene, e male; nulladi- 
menokuf te guelfe cofe,chc il volgo giudica gran, 
didime felicità » fogliono molto (pedo effer ca- 
gione di grandifli me miferie , perdo- polliamo 
dirc,ch ? elle veramente non fìanobeni,.ma certo» 
in dromento di bene ài giudi ». e di mafoperarc 
gli. huomini federati. i ' ■■** i ■ r' 

Ghe cofa dunque farà quella’, per la quale Ir 
pedano degnamente gli huom ini chiamare felt 
ckdiriirao j che la felicità dcll’huomó è l’i della* 
eherèdi tutte le colè, le guali fono tra di loco di* 
dime; -peri certe loro particolari proprietà y fc+ 
cxmdo le qpdah operando 1 perfettamente , v erigevi 
j»o eile^ a «onf^guire vncr edere ottimo , c beata 

oncilv;i: l i - nei 
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tiel genere loro, e per lo contrario celiando di ©pe • 
rare fecondo la loro natura, meritamente fidi* 
ranno cattine , & infelici , come con gli efcmpij 
fifa tutto ciò m anifefto . 

*“■ 'Sono proprie attieni del Sole il rffplendere* 
^influire» & i 1 generare, che perciò egli conUene- 
Uolmente vien detto padre delia generatione» 
perciò producendo perfettamente quelli effetti* 

‘'"‘Viene anco ad ottenere òttimamente quel fi* 
ne, perii quale fu egli ftedodalla prima cagio* 
lie prodotto, Se ad eder perciò in fe Hello Certa 
Natura felicillìma_t> k 

E* ancora proprietà del fuoco abbruciare e 
(calda re, perciò verrebbe égli à mancare dall’ef- 
fer fuo, le quelli effetti nòli cagiórt alle, ò produ* 
cede per locontrario il freddo , edendó quella 
propria attionedellagragniuolaV “ ' 

In oltre ò propria àttione della lifa,ò*de gli Effettisti 
altri mufici itiflromcnri rcndèr foaui dima la vo* k «aulica, 
ce per d i letta rl’vd irò , per inalzar l’anima allaga 
concemplatione , epcr sfogatele dolomie pag- 
lioni ; dunque alla felicità di co doro , che altro fi 
richiede , che i’ecccllen za della voce atta al con* 
cento armonico? niente ; dunque mancando Iiif 
quello non faranno buoni ? in oghi modo . anzi * 
edendo in ogni altro magi doro inutili, fi vengo* 
nodall’arteficcà disfare*'' 1 i * ^ ■ • nv'n ; 

■ Hora quale farà i’artione proprfiidcd'haomo* in che co* 
fecondo la quale operando per fermamente viene fifta k fc* 

fN»"vl Cgli 
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liciti vera «gli à con fc^ui re la vera felicità ? Qucfiaattio- 
dell'huo- ne,ò qualità propria non farà altra » fuor cho 
wo * qtjeJla, che lo fa dai bruti differente, & haucr 
iembianzacoi fpiriti celefti , cioè il viuercragio- 
peuol mente. Quando dunque nella Republica 
glihuornini menano «'"Vita faggia dalla ragio- 
ne, e dalla prudenza ad vn’otcimo, Se vldmofi- 
n c regolata; feparara dalla maluagità , dalla tra- 
feuraggine , e dalla voluttà ò da gli eccefliui do- 
Jorùc vi fono Prenci pi, e magift rati tali, chenon 
tengono altro riguardo, che il ben vitiere ,c fa T 
ranno talmente del giufto, e delfhoneffo ami- 
ci , che tutti gli a Ieri fecondo i propri j officij , & 
efcrcitij , operano ragioneuolmente, 1 labili ran- 
no vn cerco organo di voci talmente proportio- 
nato, che renderanno l’ifteffa patria felici film a,* 
e per lo contrario beffando quefta vita ragione- 
ijoleje mancando le cofe dalle proprie opera tio- 
ni,fì viene PifteffàRepublica ad alterare, in mò- 
do, che in ‘'"Vece di beatitudine ella confegue 
grandiffì me miferio* 

Ma perche volendo gli boom ini fecondo la 
propria ragione menar k vira fogliono hauer^j 
alcuni offacolbper i quali impediti vengono i lo- 
Q^alc ve- r.P fiati admfermafiì ; fra i qualiimpedimen ti vi 
raméte fa èi’tgnpranza^edkflte/aqualerintellcrto à gui 
h vjtafe- fad’vn cicco guida la volftnju nella caliginola^# 
notte, loro è perciàneecffàrio fpecular la verità, 
; con la quale pofiano quelle tenebre deU’ignon 

ranza 
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xanz'a difcacciare,e perciò anco portiamo conchiu 
dere, chelafdiciràdcli’huorno non è altro, che 
menare vna vira giu ila, prudente, e faggio. 


Dell' ignoran^ju . 

CAP. XVI. 

tr 

• * * • , ' t ‘ 

ABBIAMO infino k qui bafte- 
uolmétc di mo Arato tutto quel che 
fi richiede alla vita humanapcref. 
fcr’elia beata ; e cornea tutto dò fila 
la fauiezza molto neccllaria , conchiudendo da 
quello ; ertèr per lo contrario l’ignoranza cagio- 
ne di grandilumi dolori, e d’infeiiri mouimenti 
ne gli Ilari , perciò farà hora conuencuole fpie- 
gare in partequalùe quante fiano quelle igno-, 
ranze , e come portano elle a gli huomini appor- 
tare nocumento. > 

Diciamo dunque » che fono diuerfe le tenebre t ignora* 
dell’ignoranza; imperdòch’efla farà tal uoltavn ta.e latra 
mancamento di opinioacintorao alle cofc, delle fcu»jp -• 
quali nè bene, nc anco male Cogliono gli buoni* 
ni giudicare, e tutto ciò fuol’cgii a tieni re à colo- 
rq, che incoofideratamcare Orinano fo la mence nióot'.'— 
guidatidal fenfo àgui fa di bruti quali conti* 
nuamtnte fecondo il cafo, > ò fecondo la beo prò- > , 

pria natura irragioncuole vannoòperan do . 
w-- ondi 
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onde mancando dal vero > e dal proprio modo di 
<r \iuere , l'oro è i m poifi bi le con feg uire nella Icp- 
io vita alcuna tranquillità di flato, per efler ve* 
ramcnteimmerli in vna trafcuraggine,& oblio, 
delquale principalmente non fiamopcr tra rea- 
le , perche effondo quefla ignoranza dei cicco 
volgo -, non è perciò ella tanto nociua , pofciache 
le potenze de i Preneipi , é le grandezze de gli 
huomini non lògliono venir meno per Fignoran 
- za de i fobri $ che nelle città fono, effondo che ra^ 
re volte quefla fonnolenza , edapocaggine nell* 
animo dei Prencipi fi rrtroua_j. 

Seconda Secondariamen te fora ignoranza quella falla 
ne5 dell’i- °pi m °ne degli huomin-i intorno à quelle cole* 
guoraza . che ftimano effor altre , òdi altra quaKtà, ch’elle* 
realmente fono j laonde giudicando^ che limale 
fia bene, Fabbracciano , rifiutando ii con rrar i& 
come cefo rea } c perciò fonia alcun dubbio v an- 
nidai dritto fenderò della vita trauiando fenza 


Speranza di folute , applicando à i loromiali noi* 
Il^difEcafti gioueuoli medicine . ' 1 vrì ' . 1 


{epìfora/ circ 11 ni ni cii co ^ 

che il dolore, ò il piacere fo alia ragioneuole opi r 
nidne>&alJa vera faenza, che la legge c’infogfia'y* 
eiaragione cr psrfoade-, il che tntt© congli eicui* 

c c c ap- iì:foegltmat?ifeflo^lH 0 rnon fi vedeforfoychei 
«incàgli come cofo pefllmahiafrnàia leggeil fparget^ vo 5 
flati . Itìftfoiiahiéte ii fongue humanoì certo glie vero^ 

s io* Quan- 
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Quando dunque tal’hora il piacer della vender- 
ta,& il dolor delle graui offefe Ipingeflc l’huomo 
à com inettere fliomicidio, non verrebbe egli for 
fe àdillentire alla verace opinione delle leggi ? 
in ogni modo. Così ancora ècofa m ala à far Fin» 
giuria,ei’vfurpar l’altrui , e perciò vien’clla dal- 
le ftelle leggi probi bita,*c quindi auuicrie, ch’efi- 
fendo l’huomo tanto auido , Se intemperato, che 
per fodisfare alle proprie voluttà non gli è bafte- 
uoleil proprio hauercjmacoa la violenza^ mill' 
altri -ingiufti «nodi fi sforza di priuar gli altri huo 
mini dei proprij beni,* viene anco egli perfuafo 
da quello piacere di v fu r pare, e di godere l’altrui 
-à dilTcntirc alla verità , che la legge , eia ragione 
nella mente imprime. Dunquequefta èquella 
ignocàza grandiflìma, che fiiole da i propri; fon- 
damenti rouinare gii fiati , e difiruggetie conti- 
nuamente ogni gran potenza , ila quale per efler* 
ella tale, vuole accrefccrfi con Tingiuriadegli al 
triturando poco la prohibtcionedellalegge,per 
ciò ^^olcnao pofledcreil tutto , e fignoreggiar Chi vuer 
molto, e lafciareàgli altri la pouertà, la miferia, 
e la (ouercKia feruitù làtol cagionare ladifeordia,* j crc j^p ar 
laonde viene egli à perdere , òdifpiaiceuolmentc tc , 
à godere la parte lènza vn’bora di pace , cadendo 
ipefie volte dei propri; domini; , perche la sfre- 
nata pallìonc della voluttà partorifccfpelfo la_^ 
«facciacezza di priuar gli huomini delle proprie 
ragioni, *&aggrauargli piùdel giufio, edell’ho- 

nefto. 
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neflo, prouocando quegli all’ire, 6^*, alle nimi- 
ftà crudeli. 

Vanì c di In Ioni ma doue l’ignoranza fi annida, iuigli 
ut-rii effì-t ambigui pareri, i liti gl , c le controuei fie fi ritto- 
n uano, non fapendo l’imperfetta Naturai qual 

cór traila f arre appigliarli , ch’ella fiimi ,che vera fia .« . 

fermezza • Quindr'è/cbeirrefolura negli aucnimcnrt,àcon 
de gli fta- fen tozza, Tigiamai preuede, & ordina contraglt 
tlm in finn ti mali i ccnueneuoli ripari , e perciò nel- 
TelTèguir delle cofe fi fogliono gli ordini confon 
dercinmodo, che fi rendono gli huomini timo- 
rofi di refifiere aj male, donde poi conftcue ii 
disfacimento dellecofe; che tutto ciò fi fa egli 
manifefio dalla efperitnza,- petthegran parto 
de gl’infelici auuenimenti àqucfio mal princi- 
pioè fiata attribuita, fianderà per l’auenirc at- 
tribuendo; e chi farà colui , che eriandio info 
fìtfibnon hahbia fatto proua, che il difordine 
per ignoranza comm efio in qualche effetto, non 
ila egli fiato cagione di mille altri mali , in mo- 
do, cheper ridur la vira nell’dfere primiero, hab- 
bia patito grandiffime malageuolezze?certochc 
ò niunOjò pochifiìmi fi trouaranno. Non fi tede 
forfè, che tutri coloro, che così fattamente fanno 
giudicio delle loro forze, che con animo temera- 
rio , & arrogante prendono le di (uguagliate im- 
prefe , òchedalPapparenzamalagcuole artitno- 
i rati abbandonano legiufie , ò irrefoluti prendo- 
no!' mczimtcmpefiiui ; vengono à cadere ,& in- H 

gan- 

I 

J i 


Digilized by Google 


I 


Di Gio. Antonio Palazzo. t? j 

ganniti da quello indugio, à perder gii fiati, e It 
grandini me cofe ì ceno tutto dò gli è vcriffimo, 
perche l'ignoranza c vn mortifero veleno dello 
{lato di tutte le colè. 


DclC 'vjan^a rea, delie feien^e, e dell' ab- 
bonimento della * verità . 


CAP. XVII. 


:,:n: 



ITROVANDOSI veramente 
la felicità, elo flato delie cofe nella 
perfertion deiropere,chc fono dalla 
chiara n oncia del vero, e dalia pru- 
denza regolate ; farà hora perciò conitene no io 
confederare, come nel Tarn ma quella verità fi ac- 
qui fìi;qual’ella fìa,con quai mezida lei fi difcac- 
d l’ignoranza» & in che olfomanza in quelli rem 
fi fìa no gli fieli! mezi nelle popolofc città . 

La verità dunque alf Humana beatitudine tan c ^ e «°1* 
co necci fa ria , non è altro , che vna opinione > Sé fu vemà * 
vna conformità déil’intellcfò alle colè dà lui be- 
ne intefe, le quali così com’eife realmente fono; 
così deH’iftcuo intelletto fi vengono ad appren- 
dere » dalla cui notiria la volontà guidata, va poi 
intorno à quelle perfettamente operando , crime Pcr t . 

per lo contrario la cecità d^^nrelletto rende cagionerà ‘ 
quella mancheuoleaeirattM^||fèkhe quella ire mi ma- 
coli- 
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lagcuol-- conformità è molto dura , affai malageuo^ 
niStc fi ri- | e ac j hauerc » sì perefTer fra J, 'intelletto , ;e le cole 
intelligibili lunga di danza , come anco> perche^ 
fuole dalla turpe mendacia efTet velatavdu perciò 
recedano alla natura Humana andar con molti 
affanni ritrouando i mezi , co i quali pote/Iè l*oc> 
culta verità deile cole inucfligarc, & rcgoIarpoC- 
tirnamente lopere lue.*. 

E furono quelli mezi alcuni habiti dell’Intel* 
luìTo i me letto col continuo fpcculare^cqtiiftati , quali fu- 
ri, ch'infe rono detti fcienzc attiue , Ipeculatiue, òfattiue , 
i’-uri blf cb’elle fìano fecondo ladit/erfità dei loro finito 
nc li-con- la diuertìtà degli oggetti; poiché alcune di quel- 
lo la veri- le furono indrizzate adoperare, & ordinare bene 
lavitahumaoa , &alcunaltreintrodot|<ì per in- 
tender bene la verità di quelle cofe, che altra raen 
teàrtoi non fonoageuoii . Le feienze dunque at- 
tiue furono àgli flati dei popoli molto necefla». 
rie, per in tradurre nelle città la prudenza , c l’or- 
dine di ben viuere; perciò vediamo hora, come 
i conueneuoli,& igiufli riguardi di quelle faen- 
ze nelle città fi confeguifeano . 

• Per certo, che regnando neinoflri tempi I p* 
molti lai© p crc maligne t fono l e faenze apprendagli huo- 

tano da lo niini maic accette , e perciò dalia dottrina altro 
re, il nome non fi richiede, che hauerne il nome ferino nella 
dorici due fronte; perche veramente ella nei federati petti 
tow, non annida , per effer dalia maluagità molto 
fpcfTo vilipefa, & diteggiata, effondo, chela ve- 
i \ ' ' rità 


u. 
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ifiti c'fignorcggiaca dalia mendacia» e del giu*- 
ilo; édcirhonefto non vie rimalo fìforche iap- 
: parenza,& eflèndo dal reo coftume vinca la na- 
; turata ti] a di giorno in giorno dal bene operar^ 
trainando. •' ; ù> •> m 

i * 

Mondo veramcnte fallace» che col nome folo 
della verità, edella dottrina egli li nodrilce, e vig- 
ile allettando loia mente tal nome per confeguire 
indegnatrtése gliambi riolì premi; degli honori, 
l titoli di no bi 1 tà»le grandi Hi medoti, gli v/Kaf»e 
i benefici;, coi quali polla fodisfare alle grandif- 
fitne cupidigie,# alle dishonefte voluttà, curan- 
dopocoigiuili riguardidfyiuer bcne,pet|quali 
furono primieramente le faenze ritrouate_,. 

Così ancora nori lono giunto in /lima le virtù Per qua! 
ppjitiche , e le facoltà, che infegnaaaà giy/l.a- cagione 
re governare apprettò à tutti coloro , chè1| 
cófcpublichc am mini Orano, mentre al manille- ^ procu- 
lo di gòuernarc , doue la prudenza ènccella/ia, rano nelle 
fcon da zèlo fpin ti peruétigono, ma dalfàuido àf- patrie l’o- 
dóre , e con alfettati fuffragrj promofli^ acciò f cre 
lotto il mantello del giufto,e delfhonefto*efe^ gemini — 
' to lafalfa volita , e nccefllf à de i publici dtfpcn* Aratori di 
dij dimorino 1° vn iuerlàl i facol rà,conlègitehdò-al^ quelle . 
cuni iogiufti prem ij dèli' affetta te fatiche , ode 1 1 
giorn i <’~V a n a mcn re {peli ,chemtco ciait fa eg lt 
roanifeflo .con indubiWta cctegjettura , quando 
^ttM’oudìra dei ptrbfcrihònori, vanitogli buò 
pii^tflicigi àiùiHorbado i tribunali ve- 
N M ramen- 
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ratti citte da cupidigia» e d’àtti bilione (pinti à coi>* 
feguire i gr&uifiimi pefi di gouernare lecofc yni- 
ucrf’ali . Quindi è» che le corotnunità fi vanno di 
giorno in giorno. im peggiorando > introducen- 
dofi fra i cittadini in luogo di pace yncolmodi 
ini ferie i e di dolori , hauendo i diihonefti » 
i propri j riguardi degfì'huettìim maluagi fatto 
celiare 1* vfo della verità , e delle dottrine -, & ha- 
uendo l’auidità, e lauaritiaiì'a i popoli intro- 
dotti rreicoftumh • ' i-i.-t •*.’ ... i.j . n : 

- f * ,i J * # \ • “ ■ ; • ‘ Hi * ‘ j | * ,* i 

- T ■ ['■' — ‘ — * — ^rrrr . 

J)eli '4 penuria delruitto humano . ' -S 
<j CAP. XVIII. ; , 


O c 



E perauentura ilPrencipe 
j rofo di ottimamente gouernar^ 
i popoli foggetti , e di confermare 
la felidtàde gli fiati, br^marfèhaf 
Uere vna vera fembiaqza di vna città ben compp 
ardìnata,acciò egli ancora gouernando, 
fàggi am ente potcfle quella imitare; non credo, . 
, che vi faria maggior oggetto di quello della Na- 
tura humana,la quale veramente tiene con la Re 
publicagrandifiìma proportionej pofciac he am- 
bedue fono elle perfèttamente di due parti forni- 
te i perche tiene lacompofitione humana la pri- 
miera pane nobili(fima,incorruttibile,& eterna* 

lacuale 
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Di (jio* Antonio Palazzo. i?$ 

tequile come capo, e principio deH’huomo dà 
vita, regge, e modera coi /reno dciia ragione, & 
efferata l’impero , e la potenza, e così ancori-,» 

J'humana compagnia , tiene in vece di queffatu- 5 ' 

-ma, il Prencipe, iJquale veramente li può dire 
anima de i popoli, cagionando in coloro gli Ceffi 
-effètti ,che fuoie l’anima nei corpi produrrò. 

-in oltre l'ifèelTa natura Humana tiene fir "Vri , aItra 
parrc inferiore, mortale, debile, & impotente, la 
q uaie alia ragione, come ai fuo Signore dee fen- 
-wire per far la debita obedienza,e ie città in cam^ 
bio di queffa parte tengono i popoli > così ancora 
h parte più degna dcii'huomo ^\/a cortiepro*» 
prij incrementi i fenlì corporali , Oc il Prencipe 
in luogo diqueCiCfer ue dei mini Cri. 

<■ Se dunose l’anima nel corpo, il Prencipe 
nella Repubiica così proportionatameme eflèr- 
citano l’impero , enccelfario , chei’vna, e l’altro 
Zìa no potenti , quella per/uperare gii empiti de 
gli appetiti , e per dar vira ad corpo , e quéCo per 
abbatterei vici; , Se i misfatti de i popoli , c per 
conferuargli Ceffi nf Ila fallite. - • ; ^ • 

Hora s’cgli c verp , Come gli è verismo, che 
quelle potenze ir debbono da quelle parti de- L* com ’ 
«ili. Se infermecoorinbamcnteobedire -, è anco- Jcir huc- 
ra giutlo, econueneuole,ch’clle/ìanotoni con- mo t i cnc 
uenenoli mezi, c necefTanj nodri menti dali’iCef- có la Re- 
fe potenze ftiperiori nella <^Vita conferirne, in publicajp 
modo , che fe come l’anima dee tener caracche P crtlollc • 
* ”•' ? M i non 
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Il Prenci- Doafiailfuo corpo indiuiduo del proprto*vitriD> 
j>e per ra- defraudato /così il Prcncipe dee tener partico- 
gio di fta- ]ar penfiero,che fra i popoli fi a ia copia,e l’abon- 
lc^e danza de gli alimenri della <r ~Vica , efiercitando 
airuura dé Officio di Signore , e di padre , a i quali conuic- 
«e procu- ne rion foloper legge di Natura, ma del proprio 
rar l abori (laro dareil vitto à gl’inferiori, tenendo per gui- 
da Iddio con l’iftcflà Natura, e reputando falla- 
ce ogni altra ragione, che il contrario perfua- 
delfe idfendo attione quella dei Prencipi tanto 
propria, che non folo debbono per i’vfo abon- 
deuole dei foggerti , i frutti» che i proprij cam- 
pi della patria vengono k produrre, conlcruare, 
ma diuenendo tal’hor infertile la terra per la fta- 
gione, debbono da lontaniflime parti procurare, 
che vifiano portati » & in tal maniera fogliono 
i Prencipi non faloapprcfloi popoli faggéta coti 1 
feguire i nomi, ma più lodeuolmente gli effetti 
di Capo, di Prencipe,di Medico, di Signore,edi 
Padre del la patria^.. >. . v : , 

- Se dunque è vero , che i Prencipi debbono e fi- 
fe r di quella carità ripieni per conferuare lami» 
citia , e la'beneuolenzade i popoli , quanto farà 
il peccato di coloro, che rtelle Città permetto» 
no, che vi diano alcune dignità turpi , Se alcune 
potenze deboli, & bomicide ? Oreramente farà 
grandilfimo, e molto maggiore rinrernoodio 
de i popoli , per gl’infiniti ma li , che da gli fiefiì 
fi fogliono nella comraune vita cagionare^ di* 
i <i • gnità 
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gnità diciamo tenendo riguardo àgli /lati delle 
perfonc,e le chiamiamo turpi , per haucr’ellcj 
cambiato l’vfodelle virtù» con quello della mer- 
catantiaj e ricompenfato gli eterni honori col, 
danari » fono poi potenze quelle, che lìgnorcg-i 
gtano intemperatamente» menando vita lu/Iou^ 
lauta, & ambinola , curando poco la miferia*de * 
ctttadititiedendo loro immerlt nelle voluttà, ma- 
veramente poi fono debili, perche abbattuto 
dalle pali toni , fon fatte fchiaue , e ferue de i pia- 
ceri h omicide per il mancamento dei vitto»* 

che cagionano alla vi ta_^ . y,; 

- Gli /lati, e le città doue habifano quelle digni-. 
tà, e potenze debili , & homicide , ferue dell’S- 
uida cupidigia , veramente fono elle mifere , & 
infelici >• perche alfbora non folo fifogliono oc- 
cultare, ma anco eftrahere i frutti della benigna* 
terra dalla maluagirà, e deli’auaritia di coloro 
che fonp inuidi della liberale natura , acciò i po- 
doli dalla necélfità agitati , pollano col proprio 
fangue làtiarel’ingorde voglie ^laonde ^TYiéne 
quello eraue male ad apportar nocumento alla 
particolar vita degrindiuidui, & alla publica,c 
commune làlure de'popofopeJ^chc da quella ma- 
ledetta vfanza de gii huommi potenti , (ì vengo- 
no à cagionare innumerabili inganni,e mille fro 
di nel com merdo del vendere , e del comprare.* 
adulterando non foloi prezzi, e le mi Ture, ma an- 
chora mutando in rea là buona qualità , e natura? 
:i M j dello 


Gli effètti 
che cagio 
na l’auari 
tia de i po 
tenti, che 
fanno mer 
cataria fo 
pra il vit- 
to h uma- 
no. 
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delle cole , difpreggiandofì ìltrifpctto del giu fio» 
n cdelPhoncflo, commettendoli irreparabilmen- 
te dentro delle città i furti deidànari dei poueri. 
popolari > tenendo la Jimkarion deiprezzi ferir-’ 
ferrei le porte àgui fa dellìlentionei mona fieri; , 
pofciache cosi ageuolraemedifubidilcono tutte 
rieleggi , commettendo i furti fotte il mantello 
dei commercij , come la facilità delia linguai 
non olTerua il lilentio. ..n- 

- I)a quella pedi ma vfanza , ebe intorno al vie* 
tò'faumano lì aggira vengono tutte Parti nella .» 
Republica a mutarli dalla loro perfezione , & à 
druenir peffimo mfkomenro della mali ria, e de 
gl’inganni; quindi è,che/ì va di giorno in giorno 
accrescendo la mifèria,ela pouerrà dei citradr* 
ni, & à rompere il freno del timore in tutte l&j 
fede ratezze, cambiandoli in rei tutti gli honefti» 

e giu di offici;. y • . .* 

. . ’ . . , \ » ^ 

— *4 f * -i* • ' t . • • ‘ , ’ . . i* * 
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De ìfoldati, e dell nifi reo dell ' armi» 


i.. CAP. XIX. > 


1 


I ' 


i'; i ;\ 
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E R difcacciare i nimici, e liberar la 
patria da i timori , che Peflerne na- 
tioni per ladiuerfità della fede , ò 
per altre cagioni hcifljl in ente ci ap- 
portauauo; fu Pvfo deii’armi , c della mihti.i 
' •* ci' b ; molto 
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molto neccffario , e fu perciò l’officio de ifoldati 
per lafede, e per la patria fpargere il proprio fan-' 
gue in tutte l’occafioni dei certami, e furono de- 
. ftihatràtai meftiejo huomtni di natura molto 
• intrepidt,e molto umorali , così come per acqui- 
i dar la vittoria contra gli hofti lì conueniua ; per- 
che volendo reprimere l’orgoglio de i nimici era 
necedàrio, che fodero coraggiolì , aedo con la 
forza dei proprio valóre gli venidcro à fu pera re; 

■ apprettò, loro fàcea di-meftieri di eder timidi »c 
pietolì } perche primieramente , la pietà verlo la 
patria y e la religione verlo -il fommo Iddio loro 
minittraua virtù; dia timidezzadeilarurpein- 
làmia con gii amicr,quài’horanelle battaglie fa-' 
cederò alcun fegno di codardia, fece à quelli co- 
i&ggiod in modo , cheagcuolmente con quede> 
confiderationi,acquidauano la bramata vittoria; 
attèndo 'dunque per così iodeuol line l’armi , e la: 
mriitia preparata-, i’humana cupidigia haueopra 
to così rattamente, ch’eflèndo la guerra dalia pa- 
tria adai lontana, vien ella fotto il mantello della' 
difefà , e dei preddio ad apportargli grauc mole- 
ttia,e guerra interna ; pereti e.edèndo fpenra ognr 
con fiderà tione dcl giufto,e dell’honcftojgl» huo- 
mini maluagi hanno riuolto ogni) penderò alle 
cupidigie, alla fuperbia,& alla voluttà, in modo* 
che allacciati, e] ratti lenii delie paffioni, in vece 
deliberare la patria, egli amici dai timori, loro 
apportano grauiffimi dolori, priuandogli Cpcflà 

M 4 con 
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Con vna sfacciata con fidenzadei propri; bcnÙ&S 
vfando mmodeftamence rimpero. , difienrendo» 
dalia ragione vengono acagionare odios e nimi- 
ftà interna tra i popoli,& i Prcncipi>in modo, che 
piocioi fotìfio efterno fuoic così facramen te Accerti 
derele fiamme interneyche foglionole cole jgraot 
di dime di fhuggere,e gii ftatùE v cramcn tt dalie 
mani di colloso non è molto ficuro il com m une 
prcfidioi eia ragione èquelta, perche t folidati di 
animo ribelli à i Capitani,- óc alilmpeicn non ci 
poflono partorir la vittorianeicerrami. Horael-r 
fèndo coftoro difenforiddk fède loro* contiene 
imitate i- vcfijgi,& obedire atìeleggi di quel gr* 
Capitano-, & autore della fede. Quindi è, che ordì 
nandb tutte le file leggi, che coi» gli amici fi deb-? 
ha vfar la temperanza , la clemenza, e 1- egualità* 
& eflèndocoftorodntemperati,ingiufii,& disho-, 
nefti » fi fanno delle fteflè leggi' enarra ditto ri , S£. 
inimici, -, ad eflcr perciò' dei gran Capitano 
ChrifibrubeHi ; e qucfto ha fieri per chiarire i 
buoni , & i mali , che pofibao- cofioroà i popoli 
apportare . Non minor molcfiia fuol appor-- 
tare alle Città*, alla commane felicità dei 
popoli la temeraria licenza. del portar deli’ ar- 
mi , & il dar faci! credenza alia mendacia degli 
buomini > che lotto colore della dife fa contrae 
gli buomini facinorofi ? e cantra ipri aari ni mi- 
ci ottengono la libertà deU’vfo di fimiiiinfito*- 
menti, co i quali poi vannooltraggiando l’inno- 
**oj f= lw ccnza.» 
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dfctrza^fcrucudo i loto dtCìdàà j iinoflì dagii^fr- 
don dd-TarnbitkinedaJ piacer . deila vendetta » ò 
da i dolori deiletieceflJsà» òdeli’odèlè-, perciò ^à^ 
tebbe riguardato! coc che la vendetta ptibJica 
-eiiirpaflt più tofto gli huomini maluagi dclla^ 
Jlepublica» chepermcttcreàgli fouominipriu*- ' 
rd > che facciano le proprie difefe, nelle quali poi 
«nonfolo fono fmoderact»maanco fenza giuda ca > • 

,gione,e iegiti ttia pfonotàtione (pargooo contino -a : • - - 

piamomela terra di (angue humana,e vatmo'atr • - ;u 
dimorando gii htiominipacirici , ptiuandogli del 
Ja libertà delia vita a ccagionando con infiniti 
.tmlefioij grandiffimeroibnenegli frati cotfimii 
oidegli h uotnint» •* . . . «• r f S 

» ■ - • •. :i? ino.df i . . : v, j 


Velia delde%%a delia 2{ jpullka, e de i 


r ; 
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CAP. XfX. . 

' 

Eguendo Tordine propofro cóuiene 
hora (piegare qual ila la debolezza 
de gli frati, efrendo ella cagione gr» 

diflìma» che li fuole fpefro difrrug- 

gere. Diciamo dunque, che quefta debolezza che cofa 
Zìa certa opinioncdella vedrà rteiranimo lieti e- ila dejbo- 
men te im prefra, che perciò fr può ella da g li em- frzw* 
peti del piacere, c del dolore agonalmente can- 
cellare! 



(jouerriOyeragtondiStàto 

Sellar e, in modo, che l’huomo fupcrato da quelle 
contrarie pailioni viene centra quella verace opi 
nione à commettete i tnaleficij , che tutto ciò (i 
puòeglf ragionalmerite confirmare. 

, > 'fatti ghhuomini del mondo fono da due ni- 

du> ici configli naturalmente accompagnati-* 
Ìnfidelicó c ! 0 ^aldó]ore,edàllavoJucràperc iocheneJ Tuo 
Xigliéri corio tutta la vita birmana raluolta godei! bene, 
dcli’huo- ctarhora ii affligge dei male, ch’cila patifeo* 
ln0# elTendo , che fono Tempre contrari) gli oggetti, 
Iti tomo à i quali lì aggira ,in modo , che elìcndo 
prefenti cagionano do!ore,còme perefempio fo- 
no riftfermità r i’infeiice póuerrà , e la perdita-* 
delle cofe alla vita vtili,necelTarie, & aggradeuo 
li , e per lo contrario alcuni altri partorifcono eó 
lajoro prelehza grandilfimi piaceri , c voluttà, 
ìcofìie fdnó rtiolte ricchezze, la fanità, là bellez*. 
za, e tutte quell* altre colè, che beni di fortuna, à 
di Natura fonochiatnatii ma fe per auen tura gli 
llelfi oggetti faranno a hfenti, cagionerà la loro 
rimembranza, ó grandilfimi timori.,ò nodrici 
dj^ranze,e confidenze nelle menti fiumane. 

Quefiodo/ófie, e quello piacere delThuomo, 
-fono veramente Confi glieri, ma fenza fideltà* 
percioche la voluttà per fuade cori infiniti obler- 
rarn entri! viaer lauto,! lulfi,i commodi, gli agi, 
t tutte l’alttx- cófe alla vita diletteuoli , le quali 
inuitafio gli huomittiitttemperatiadacquiftatd 
con ingmfti modi * cflendo affai darne malage» 
• - * uole 
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llòlèla viadclla virtù j-c racquiflar lecitamente 
furto ciò, che Ti rampdedia auidatuemc ricerca; 
coll ancorai dolori , eieiniferiehumaneinuita- 
tjo la natura à i ma {elìci;,* anzi coti diiriflìmi frè- 
ni quella riuolgendoja fanno con grandiflìmo 
Violenze traviare. Ecco dunque l’infìdeJtà di que 
Ili conlìgljiri ,come hoflilmenre offende ,per-«. 
cioche la voluttà con 1’adutia , & il dolore, e la 
jpiferia con grandi/fitna, violenza vengono ad ^ a c ^ 
abbatter J'huomo»& à cancellare dall'anima fua*ft ut j 3j c i* 
quella opinione della verità » chela legge, e lara-a Juerfuà 
gione infegna , c gii periti a de, .per efìer ella coli abbatte 1* 
male itnpttfTa,che la forza di quelle paloni con 
ageuoiezza la didorna , perche (e ben la fortez- 
za contrariai & inimica di quelle passioni tiene 
per combattere due marii, cioè la Anidra con tra. - 
raduerlità,e la delira con tra Ik felicità , nulladk 
meno k fwi lira non è baileuo le al rclìdere don-* i 3 forte*. 
t$a, la potenza de i dolori, e coli come la delirala tiene 
fuoleageuol mente rendere, efupcrare gli erhpe due mani, 
ti de i piaceri ; eperciònell’aduerljdi empito* S ua ^° 
maggiore.il numero de. gli huomini abbattuti 110 '., 
dal viti® cagionato da [dolori, ehenou èque! lo 
de gli huotrimt fuoerari da i piaceri, aueiiga ch«^ 
tutti poi come codardi » e farri fertn delle pafsio* 
ni con molte fceleratczzc affliggano la Republi* 
ca , hauendo dato più <;rcden 2 a al viti© , che *11* 

. vjftù dalle leggi perfuafa , rifiutandoti bene tòt 
eligendo, turco ci4chedi reo può ritto uar fi. . 

*....*•* J.Queda 
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Qoai fia- ' Quella debolezza di animo fuole molto fpef- 
no gli cf- fo dntruggere le potenze» c rouinare gli flati» 
tetti catti perche clièndo i popoli , © i Prenci pi» & i magi-' 
debofez^ ^ iatl c °6dcboh vanno k città à poco à poco-eoi* 
1:u ' qualche lentezza cadendo » ma fe à quella de- 

bolezza fi aggiunge per auen cura [alcun^cm pi to' 
di edema violenza» vanno elle lènza indugio pré 
' prccipitofamenterottinando>miperò fi ha d^auer 
tire, che quella infermità s'mtende quella che* 

. fàbri de i metalli , òde gl» altri artefici , & huo- 

• ? mini volgari» cbccon Kvlòdcfla sferza fono cor- 
} rigibih» e fa nabili» ma principalmente in ten-. 
v ' daamo eficr debolequclla Repu-bliea»nei cui ca- 
cciale del P° rilìede la debolezza, nel qualedee la potenza 
bolczza fa rkroaarfi per elpugnarc inimici, c per purgar 
debole, & isdelfi Rcpubhca delia con ragione dei vitij;ma 
udir * a pctcke-queflo ca P° hon ® a lt ro » che il Prenci p-_»* 
dj*.. >" Se iiiioi m agidrau > dee perciò ne gli dclfi què- 
’ m: .* » , fla virtù potentilfima annidarli ,per mezo del li 
•••■• quale f» vengono ^correggere rotti >cattiui,& 
v • ' — kcbiamarG anco potenti! il ma la compagni a de 
** t popoli j tra i qual» non regna l’iniquità , e la de- 
bolezza de gli buomim turpi» contrai quali à- 
UCiiga , chte liano di beni temporali ricchiifìmi, e 
fauorxti dalla fequela de gir amici, «dei parenti 
potranoórutrauaka » gioiti poueri ira potéri v fa- 
re le loro .ragioni » tenendo veramente co (loro 
agni loro potenza ripolla nella virtù del Prenci- 
pc,comraia.quaien.ó potrà lamcndacia, la ouiU 

uagità. 
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ottanta, nè l’oro prctiaicre , coh auerreh£>e, Cela. la difeù 

maamtìumanacfperimentaflèperauenturane] All’inno- 

Prcncipealcmiadebolezza, nciqual tempo fi fò- ceuza r ‘ ri 
.giionoi miferi,& m&lid dtxciminar piùtofio 
perdetegli hauericon le proprie ragioni, che reo Prcncipt 
rar conieguirie vanamente > venendo a cancel- ' • • ^ 
j * verità delle Ieggi,& à iupcrarfi con la Cot» 
aa dei piacere, e deitargentola debolezza dei 
immftri. * • i 1 


o-jv 


io, 


■ •• ,ì ^ i 


Del piacere, e delf 'vjòreojelf arti . 
dilettinoli. 

'isti* »'K* ,'i' : - ' * •• 

C A P. X X. ' . : ' '■-> ”.-V : 

dv> » •;(}>, > 

ALLE cofegià detteli è battette^ 
m ente di moftracodi quanta giami- 





ra hano nelle ci cti'turti coloro, eh !ef 

fendo inord /natamente trdppoatm 

cidi le ileffi: attédonoalle voluttà della vita»md 

Jadi meno per maggior } no/tro giiouàniento *ian- -■ 

daremo intorno aìl’ifiefTo, & aitarti diietteuofi 
con alcune conhderationi vagando. 

Diciamo duq^teritrouarh nelle cittaquatcro fa 
gcneridt vita, tana èdj colatori qualnd torno 1,1 VI !. ii:ì - 
alic cofe humanenó hanno «opinione alcuna ve- 
xa v ò £é & , di'efièrpoffa, m* immerfi ndiècofchuomuV. 
leniuali pigri, c fonn olenti operano fccódo il ca* 

' ' io. 
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li), e perciò meritamente 1 fi poni quella vira timi 
{ mate incon fiderata, la quale bene,e male pmfr al- 
la Humana compagnia apportare» potendo ctfèr 
veramenrc coloro inffromenti de gli huomini 
{aggi, e dei maluagi. u i . •.) >:. ■ ! i> 'V! ' 

Quale (ìa 1/ altra vita cdi. cobra iqujji auen ga,chc ten- 

ia vjta dU gano |a vera notitia dellecofe , c dei bentóycdél 
Ircelo ma ^ c * nulladimeoo eden do dal la volattàdè-i pia 
Jo/oia, ceri, oda gli e m peti del dolore abbarruri tonu^ 

grandiffimi timori, ò con sfacciati confidenza 
diuènuti difubidienti delle leggi, e della ragio- 
ne, tramando dal driit&fenticro deità giuttitia, 
e fatti feruidelle maluagi tà, commettono mille 
federa tezze,e rifiutano indegnamente tutto ciò, 
thè del giudo*e, dejl’honefto firitroua. 

Quindi è ,che fi vede per vn poco di oro mól- 
to (pedo oltraggiare la rà gioii e, e per il piacerle! 
Ja vendetta far continouafnente vermiglia col 
(àngue bum a no la terra, cancellandocon tinoua- 
meme dali’ammc la verità im preda dalle facre 

Uggì. ‘ ■■■■'■ 

Quali og- - fior fe il piacere fu o lelTe r r an tope r n i ri o fo, 
olr U & f 6 * q^l cagione furono Parti dilettcuoli rorro- 
r dotici Diciamo,chetutti eh oggetti dilecteuoli, 

AA, \ • i i* » 

debbono odono totalmente dannofii ccoli ancora vengo- 
pfohjbjfg no dalie leggi prelibiti , come per efempio (bno 
com-i din } c proprie vendette Phomicidio , l’viura , e tutti 
:■ gii altri malefici;, & arcioni cacriuedeirhuomor, 
©veramente pedono edere buoni ,e mali,hauciv 
o'i do 
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<fc> riguardo alJ’vfo buono ò reo di quegli, in ma 
do chiedendo l’vfoimraodefa^fono gli oggetti 
prohibiti , Se eflèndo temperato, fono perii con*- 
rrario permefiì. » 

Quindi c ,eb edendo non folo le cofe natura* 

Ji diletteuoli ,come fono quelle , che al nodrircV 
al veftire, & per gli altri vii furono prodotte, ma 
ancora molte attioni,&: artiritrouateper rinfor»- 
fotzar lanimo aggrauato da graqiflimecuro, 

J’vfo temperato di quelle arti .comegioueuolo 
alla virargli è dalla legge permeilo.’ ma ecceder* 
do i giudi, & i conueneuoli termini, in modo, 
che viene à cagionare molte fcelerarezze , lupe* 
rando con la fua potenza la virtù dell’huomo,aIi 
J’-hora come origine e cagione dei mali fonoo 
debbono quelli oggetti edere prohibiti, P vfo d ù 
que dcIParti diletteuoli per eiTer egli vn confo* 
gliero infittele dell’humana generationc , con- 
uien , ch’egli ila con duridimo freno moderato; 
altrimenti nelle città doue limili diletti fonofre 
quentiflìmi , doue le deliric abondano, cdouei 
foggetti, & i Prencipi confumano buona parto 
del tempo, edegli haueri, fenzadubbio diuenen 
doclla aliai molle , & effeminata, cpmedebolc, 

inferma va con veloci palli tendendo nella.* Q^ali fia- 
rouina. #0 ^ ec » 

, Se vogliamo qui confederare fra gli eccedi 
dei piacere, quel farà maggiore, & in piùfrcqué- ti ael gio- 
ie, erta vfanza, non fia, che fi rùroui maggiori co, 

■ni di 
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di quello de i giochi, nei quali confumàuo gli 
li uomini i loro haueri , il reloro della virtù , & il 
pretiofo tempo deftinato i megliòri v/ì, diuengq 
, tìo nido di tutti i viti; , pofcia che da quella occài 
fione nalcono tutti quali r. furti, e le rapine, le fai 
J5tà,le biafteme, gli homicidij,lcdilcofdie, leni- 
miftàd tumulti, & in finiti altri lcandali,e peccati 
• «dia Republica, dalla quale non fololìdouer- 
aebbe quella pellilenza à latto di (caccia re,- mai** 
ancora punire tutti coloro, che con diaboiiche in- 
li emioni, fanno rallentare il freno della ragione, 
e dare à tal vitio tanta licenza , donde i Prenci pi 
poflóno grandilli me entrate conleguire, curan* 
do poco, che le città intiere lì fogliono per tal ca- 
gione da i fondamenti rouinare per gl ’innume- 
lab ili di fordini , che da quella vita iiccntiofafo-k 
no partoriti. ; : Yj ’vq ■*" ' f-wj# 

Quale ita ‘ -In olrreli ritroualaivitanecellàriaj laquafcco 
lavica »k J° ro f°gh°no menare, i quali intorno al bene, & 
«diària , al male tengano la verace opinione approbata_^ 
dell’ buoi dalla legge, nulladimeno colloro relìllonoàgli 
empetii& aiduriflimi allibi dei vitij non per 
amor delia virtù > ma per timore del callrgo , e_> 
della sfcrzajpcrche non tenendo l’animò ben pur 
■' gatolorofadimelireri ; continouamentellar con 
Tarme in mano , e con alcuni conflitti andarcac- 
qmllando alcune vittòrie contra iproprij vitij, 
perche altramente non potranno giam’ai acqiiilf 
.bare parte alcuna delie virtù, fe non onderanno 
ù in 


ino. 
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• mqueffo /ingoiai certame faccdo delle loro fqr 
zeaicuue efperienze, & ottenendo alcuni: vittot- 
•ciedi felteffi,m modo, che con la parte Superiore 
niella ragione, vengono a fuperare la parte debo- 
le vitiofa del corpo. . •' 

K2- Dopo<juefta vi è la vita làggia, che veramen- 
te lipuòelladire beata, effendo di coloro, i quaji 
colmi di vna chiara noticia delia verità del bene» 
ie del male operano con tinouam ente fenza refi- 
tìen-za alcuna fecondo f'iftelTa verità coli tenace- 
mente impreflà neH’aru rao»che non vi è poten- 
za di piacere, ne forza di dolore coli grande»chdu 
polla cancellaria, in modo, che vilméte lìan© co- 
lf oroda gii appeti ti fuperati ,-cl a ragione di tut- 
to*cioèque-lla-,perchehauendo Ifrenuamencec© 
gli riiniici com battuto, e quegli con la dura sfer- fuperati i 
za più voice caligati; hanno grandemente le ior loro viti) 
*o forze debilita te,in anodo, che hanno coniègui- hanno co 
«a vnaottima vitcoriaclaonde vengono a godere 
perpetua pace, ne fono foggetti alle leggi armar to ria . 
te ài timori , ma ripiene di Iperanze degli acmi 
lionori,per hauere Cuperati gii affanni. Ègiiè duq Effetti del 
cjueolHciodicjueAa beata vita di moilrarerigua Spurgata 
do di <paelfoaipelf re, e rapido -torrente à timi co- VIU * 
loro, chedalla depocagine impediti » £r *\annQ 
nel camino errando, &: anco à tutti quegli altri* 
chequdlì foldati mercenari) codardamente rjeli- 
àlendo alle voluttà ><& à i dolori, vengono.ad eft 
icre abbatt un * m modo , che fa tri dalle propri© 

N pallio- . 
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paglioni cartiui , diuengono ancora alia conime- 
ne vita de ipopoli noiofi. ; jV. 

In oltre debbono quelli huomini felici, e pò»’ 
tentiflimi regolare la vita neceflària admtniflran 
doà quell’armi conueneuoli alle battaglie, in- 
-fcgnandoli i modi di combattere , eTaftutiedo 
gl’interni certami , pervadendo tutto ciò coi 
spremi;, ecol timoredella turpe infamia*, acciò la 
neceflìrà la renda coli fattamente contrai viti; 
coraggiòfa,chcnon confeguendo l’otnma vit- 
toria, diuenga almeno a gliftefli nimici formi- 
dabile.- 

Hora e (Tendo di coftoro nel mondo grandi C- 
ma penuria ; non hàpcrciò lo flato delle cole fer- 
mezza alcuna*, male ne vàia vita humana tra- 
palando con pochiflime bore tranquille; Quin- 
di è, che i magi Arati non Ibno bafleuoli ad acqui- 
flare vna pace , che Ila nella Repubiica per alcun 
tempo durabile; perche non eflèndo coftoro 4i 
animo ben purgato,loro fa di meftieri menar vi- 
ta neceflaria combattendo continouamentecoì 
propri; viti; , de i quali non potendo perle fteffi 
ottenere l'vltima vittoria, non poflbno ancora 
confeguirla per i popoli , c perciò lì comccofto- 
ro Cogliono vincendeuolmcntc edere vinti,e vin- 
citori; coli ancora le città tal’hora godono i frut- 
ti della pace, ctal’hora piangono laferuitti delle 
feeleratezze , perche in tanto fi conferua lo fpiri- . 
io degli flati, in quanto il timor dell mfamia.cóp 

ftimo- ■ . 
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Ai molo deirhonorc^ vanno rimprouerando 1ì~j 
codardia de i capitani. 


Del Dolore . 

: ì 

CAP. XXI. 


. '[ i 

* j < j . ri 
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O N credo , che fono moiri colóro 
di coli fortiflSmi petti » che ne i cer* 
rami de i dolori non fi ano Itati ab- 
battuti ; non eflendo le forze natu- 
rali bafteuolià refillcre alla loro potenza* Quin- 
di c» che per la rigidezza de i tormenti » c per la^> v 

durezza deH’aducriirà , fi veggono molto fpeflò 
riuoiti gii huomini alle rapine > a gii inganni, <Sc 
à mille iceieratezze, coniequaii fono ài popoli 
moie di , rendendo inumana compagnia debole, 

£c inferma; pofeia che nelle città > douc i dolori. 

Se i piaceri, le ricchezze, & i bifogni habirano in- Nelle eie- 
iìeme , èimpofiìbiie , non che malageuolc ritro- c . a /f* 0 * 
uarfì lafclicitàde gli itati* per cfler, che da quel- j dolor^ac 
la l , emoIatione,l , iniiidia,eiodio non è lungi, -ol* j piaceri, 
tra, che gli huomini ricchi cedendo àgfincenti- le ricche^ 
ni del piacere, diueugono di quello tal mere fog- zc,c , la P p 
jgettùcbeà mal grado loro conuiene obedirc alle viJf e Iidì 
Tue perfuafìoni; e perciò allargando il freno alle t à dilla- 
JibiAni^Ii’arobitioni^ailufli, alle lautezze, al to, e per 
fignoreggiar , Se al menar liberamente vita tur- l l ual ra ~ 
P e > vengono ad offèndere tutti color© , che di &* onc ' 

N i con- 
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contraria palfione fon’opprefiì ; perciò i poucrt 
da infelice necefflrà sforzaci * fpinti da in india, e 
da furore , diuengono di quelli difcordeuoii , Se 
inimrci',la ondedediti a i malefici; rentono fpef- 
foinfidiofamente vendicarli d$ll aduerlà fortu- 
na, & à priuar la patria della dolce quiete, diftrug 
gendo la difeordia tutti gli fiati, 
o; •Hora'hauendo vifto quanto queffe contrarie 
pafiloni fiànoallo fiato delle cofe noci ue;non_^ 
farà inconueneuole inuefiigare qual di ambe- 
due ila-pili potente, e foglia apportar maggio* 
rQuina_>. ;» 

Si difeor- Dall’ vna parte appare , che fia minor Pof Fe(à, 

te qual c la forza del dolore , che non è quella del piace- 
forza fia re,per ragion di quelle opinioni,che Pvna, e Pai-» 
-fr tra P^orrono/perciò che auanti il dolore va il ti 
ò il dolo- niorc,cofi come dalla nodcice fpcranza fuoPefie-» 
xc a far pc re precorfo il piacere; hora il timore come ve- 
«are gli ri tiero nuncio del nimico , fueglia la prudenza * 
nuonwni. c p re p ara | e volontà per ladifefa , la onde il do-» 
loreanteueduto opoco o nulla noce; ma per lo 
contrario la voluttà, effèndòella molto afiuta, 
I! timore manda auanti la fperanza. Quindi è,che gli huo- 
fa gli hao mini pieni di affanni dal timor fatti prudenti a- 
ihini pru- geuolinente fiiperano la violenza del dolore , ej 
dènti. p er J o tont f ar io gli altri fatti dalla fperanza con- 
yj fidenti; efièr fogliono da i piaceri fuperati;e per- 
- ciò polliamo dire, effer maggiore la potenza del 
piacere^ più.nodua,per efièr,che con la forzala 
• t tiene 
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tiene fatturia accompagnata , còn la quale fuole 
con rinouam ente lanatula ingannare; e per io có 
trario il timore va le forzedeli’aduerfità Tempre 
ibernando ; la onde polliamo dire» che lia più in» 
giuffo eolui,che Tnperato dai dolori commette i 
inaleficij,che non è ingiufto colui,ch e dal piace- 
re abbattuto, potendoli più agcuolmen te k quel- 
lo » che a quello fare alcun riparo . Ma daJJ’alrra 
parte il contrario la ragion ci perfuadc»cioc che 
/iano adii più acuti i dolorali ftrali,chenon fono 
ardenti gli incentiui de i piaceri ; perche i dolori 
fono totalmente dalia natura abborriti » mercè 
delle lue difaitc>e perciò Tempre che-fi ritroua_*> 
da gli affanni opprefla, riceuc più graue mole- , ^ 
dia, venendo ella ad effèr m aggiorni emeoffefà; j p j lccr * 
ma non cofi i piaceri, i quali non fono ail’in tutr poflbno * 
co inimici,& offènfori, ma tal’hora giouano ami offèndere 
chcuol mente, ch’ella con modeftia Te neferue, c g louarf * 
non contraucnendo alle communi leggi di Dio, 
e della Natura ifteffà; & all’hora hoffilmenteof 
fendono, quàdo per in temperanza fi eccede l’vfo 
di quelli conueneuole per le ffeffe leggi . In oltre 
iiigami dei dolori prelcnti fono più ftringenri, 
edi maggior violenza per affrettar l’huomoallc 
fuerouine , che non fono i lacci, eie dolcezzedc 
i piaceri. T utto ciò fi conchiude probabilmente; 
nulladimeno effóndo fuperata dal vino la Natu- 
taco due armature , cjoc con la voluttabro rad- duo eflèr- 
iterlltà , viene 1 ìfteffo vitio à trionfare di due di citi. 

:i N 3 feruti* 
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ferriti, cioè di colorò, che fon fatti ferui di Iui,pCf 
dforc (lati contra l'aduerficà codardi , e di colo- 
ro, che da gli oblertamenti de i piaceri fono (lati 
abbattuti ; e perciò qualunque di co (loro diffe- 
rentemente affirmerà effor maggiore la poten- 
za del nimico foto foperiore , effondo egli il dolo- 
re, ò il piacere;e veramente effondo quelle quali- 
tà e paffioni affai contrarie, malagcuolmente li 
vanno propor donando folopoflumodire »che^ 
fianel genere Tuo ciafcunapotentiflima. 

Effondo dunqucòperl’vna), òper l’altra vii 
deboli, & informi tutti gli huomini, fi aggiunge 
alle loro miferie vnadif ugualità, Se è, ch’effonde» 
Gli huo- gli huomini prouocatiài malefici; daH’aduerfi- 
mini vjn- tà,fono poi col forro,e col fuoco, e conecceffiue 
ti,& abbai rigidezze puniti , e cafligati dal giudirio di colo- 
tuci dal ro ,che a jJ e volte prouocati da i piaceri hanno 
• Uonò'pu commeffo maggiori difai te, patendo con dolci 
«irfi da medicine ageuolméte liberargli deirinformità* 
gli huomi flimandoficofloroeffornellacitiàhofli, enó me 
ni fupera- dici , e capitani di vna dolce compagnia diatmi- 

voluctà a>1 q ua l* effondo informi , fi debbono curare per 
ridurgli nella priflina fanirà ; perche quando a- 
uiene,chefi faccinogli huomini reicommettca 
doi malefici), ò fono da neceflità volontaria^ 
fpinti, oda volontà aforzata.' volontaria neceffi- 
tà diciamo, quando ella vieneda coloro adacqui- 
ilarfì,che tralafoiando i mezi della virtù per Ja_* 
malageuolezza delle fatiche,!! Ufriaao da i dola 

fi 
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ri opprimere, diuenendo loro flcfiì fabri della lo 
ro conrraria fortuna,& all'hora dee la mifericor-» 1 
dia andare con lentezza in modo, che la feuerirà 1 
gli calighi } ma non gli didrugga ; ma fe per a- ' 
uenrura faranno piu di vna volta daquedama- ; 
lageuolezza abbattuti, in modo, che per loro col 
pa fononel vitio habituati j debbono, comccon- 
tagioiì membri edèr didrutti , acciò la parte più 
lineerà della Republicanon venga ad cfler dalla 
maluagirà di codoro contaminata ; e per lo con- 
trario eflèndo la volontà de gli huomini sforza- 
ta > per ederella dalla dura neceffìtà adèdiata , è 
dalla presènza de i dolori irreparabili abbattuta, 
fenza potenti opporre alcun riparo, all’hora ben 
fi può dire , che nano dati codoroda i mali della 
vita oppreflì,per mancamento di mcdici,c di me 
dici n a > e perciò fon degni di mi feri cordi a , e l'e- i 
Tempio di tutto ciò gii è molto fenfato , perche 
molti huomini inclinati al bene riuolgendo la , 
loro opinione in male, fon diuenuti malefìci, ef- 
•dèndodagii affanni della pouertà ampiamente^» 
combattuti, e da ITeccedò di queda violenzacon 
culcatìjcagionando tutto ciò nella Republica, la , 
potenza della cupidigia, e deirambitione,che re 
gna nelle città , e d annida nella potenza di colo- 
ro , che per auidezza tengono adèdiata la pouer- ' 
rà,e le hanno tolta ogni occafìonedi giouarfì, ac- 
ciò ch'ella nella maluagità non venedè à cadere, 
in fomma fonocodoro dalla mi feria combatta- 

•il .■ |i N 4 U» 
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' ti>& infelicemente fatti catriui,fenza la dife& éi 
coloro, che viuono allegramente*, eperciò fi e vi- 
tto infinite volte al mondo, che vn ladro maggio 
, , re fcruo delle delirie , e delle voluttà , ha fòlpefi» 

per la gola vn ladrolchiauo deii’adttcf fi tà < e de-t 
. dolori . :u. ... . ,■ : 

I piaceri, Hora conchiudiamo quello diTcorfo,diccn- 
& i dolo- do, che i piacetegli aggi della vila,& ancol’ad^ 
huomim^ uer ** la » e gb affanni, che affliggono gli h uomini 
fanno' eU ne ^ a Republica,fonogràdiffimecagionid» tut-? 
ftati debo ri i malefici j, e de inquietare gli fhri. iaondedci» 
li. bono i Prencipi prouedere, che per la fortezza^» 
de gli iUri fi reftringa la libertà delle deiicie,^ 
de i piaceri , che fmoderatamente tendono a i yi- 
«ij > e con alcuni conueneuoli rimedi j, come nel. 
< ■* filo luogo fi anderà decorrendo liberare in parte 
’ ' gli huomini poueri»^^ infelici dalle loro nai n 
' ' krìe. , 


! 



CAP. XXII. 


Effetti del 
l’ainicitia 


L I effètti delPamicitia in tutte le co 
fechiaramenteridimoftrano quant. 
to fia marauigliofa la fua grandez- 
za -, pofciach’ella le cofe grandiflì- 
mc confaua, e con pròfondillimi fondamenti 
* 1 ' S ftàbiit- 
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labili Tee le potenze, e le cofe pi cci ol e , Se in fef m e Effetti de! 
varila rinforzando , & aggrandendo ; c così per la di (cor- 
do concrarionon firirrouacolmodi human*. Jè* ^ ia * 

•licita canto (labile* che la difeordia , e la nimica 
aion lo faccia róuinofamehte cadere. Periodo- r 
uendo in quello luogo inuelligarc la difugua- > 

gJianza delle cofc cagione pelli ma di tanti mali» 
conseguiremo tutto dò ageuoimen te* le à noi ila 
noto dò che fi a quella gran cola dell’amidtia. 

> Diciamo d-uixjue, che nei le co fé fi Suole ritro- 
«are certa cotr> municaoza , in modo , ch’elTendo 
die congiunte infieme, vanno cagionando com- 
muni effetti , &Suoi’eflèrqueAo accoppiamento 
di cole,'© reale, ò virtuale, ò I* vno, e Sauro infic- 
ine ; del congiungimento , ouer comraunicanza 
reale fi può «dar SefTempio in tutte le colè de gli 
elementi compofle , comechiaramemc fi vedo 
nel corpo humanodoue il calore col freddo, l’h vi 
mido col Secco io firme. albergano , facendo que- , 

dflacotntnunkaoza, Scamiciila, eh 'e complef- 
fìone fbglionochiamare . . t % _,*t .rii -‘ s 
If altra coni municanza chiamata virtuale fi Sa 
tal’hora quando elfendo itupoffibiledi più colè 
farli vn reale accoppia meu co, vengono elle à con •> 

giungerli virtualmente communicando le virtù . ' 
fra fe (ldTe,in modo,che fi Vengono ad annodare 
có vn dolce ligame di virtù, fagioneuol méte det 
topoi amiciria, mediàtelaquale molti huomini 
communicàdu iuficme fi dicono cfièr’vn’anima. 
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Daqreftò congiungimento di volontà fra gli 
huomini , ti cagiona continuamente la commu- 
nicanza reale delle cofe temporali» imperciochc 
tra i veri amici non vi è cofa propria, ma il tutto 
Difcrit- tifae^ficommune. E* dunque Tamicitia vn con 
rioni del- giungimenro iti virtù , & vna conformità di più 
1 amici— ^'volontà , le quali vogliono ò non vogliono in- 
terne il giudo, òi’ingiuftó,ctutto ciò che loro 
aggrada^. 

Hora quella conformità di volontà, c quello 
accoppiamcntodi virtù , e di beni frai Prenci pi, 
& i popoli , èquello, checontinuamcntc rendo 
tutti gli dati potentini mi, 8^ apporta alle co- 
le humane grandidimo dabilimcnto; im perciò, 
ch’efTendo certo legame di bemuolenza, e d’amo 
re, rienein fe tale proprietà^h egli vnifee, eflèn- 
•do tutte le cofe forti, cporentiflìme# Laonde ef- 
•do il Prencrpc in fe dedo modedo, e tenendo 
l'animo ben purgato delle paflìom,in modo, che 
-ti compiace fola in quello , che la ragione li con - 
tede? fenza eflcr ài popoli ingiuriofo, vien egli i 
eommunicarequeda none dà di vita à tutti i lèg- 
gerti ,in urtandogli , che dano cosi fra fedetii. 
Cerne iUcom’è con loto Io itietfb Prcncipe temperato ? 
Frécce di,il quale eflèndo anco forre,prudenre»e giudocon 
uienc vna.jg. ^mmufticanza di «mede virtù, diucrrà egli 
ma con i €on la /teda K epa buca quali vn anima fola, e 
popoli, perciò attuimi i popoli eoa ut legami di amore, 

direnatine nei bifogni abondeuoli erari ; » e- £ 
• •~ J ofle- 
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offeriranno fpontattcamente ad ogni periglio, 
quando TocdaHone lo richiede »pcf la falute, e 
perla gloria del loro giallo Prendpe* 

Hora fi come la beneuolenza * e J'amidria^.Q^ali Co* 
Viene cagionata dallà modetòia, dalla liberalità* n» jc Ma- 
ttalia giutòitià, e dalPaltre virtù del Prenci pc , e 
/ da tutto ciò li cagiona ancora la fermezza degli aau ‘ wu 
flati*, cosi dai Oriti j ii genera fpeflò la difugua* 
glianza* e luccediuamefltedaquella i odio,lani* 
mitòà» i litigi» e la rouina delle cofc : il che» come 
foglia auuenire» li anderà da noi, per quanto farà 
polli bile» decorrendo . 

Primieramente diciamo»che lia la difugua* Che cola 
glianza vn mancamento , & vno eccello del giu* JV 
flo,edeirhonefló*,perdòch*eflendol*huomoda i 
viti; fuperato » feemando in fe (ledo i meriti del* 
la virtù, viene ad acquiilar tal mancamento; cad 
ancora prillando alcuni di quel » che la ragione 
loro dona, quello àfefteffo» ò à gli altri tutòri* 
buendo, viene ad ampliàre»&à ritòringeife i limi* 
ti ragioneuoli , &ad acquitòari’ecceilò de glie* 
flremi vittoii delia virtù , 

Qitefta difugualità » e grauiffìnia contagione 
della Republicà ttafee da vna radice affai prò* 
fbnd a, e da vn male naturalmente àgli huomi* 
ili inneftato,chenort è altro, che il fouerchio a* 
more di fe tòcffb, il qual cagiona, che limonio le 
fleffb molto tòima, e và le cofe fue molto accre- 
scendo < Quindi è , che molti giudicano » che da 

fapicn- 
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fapienza la loro ignoranza , c lenza nulla viltà 

t s’mtagmano molro meritare . 'u" 

Quello amor dunque di {ordinato accende-* 
' l’h nomadi grandi di mi ardori dxcupidigia^i’am 
' bidóne , e d’ih temperanza , in modo , che dal vi- 
tto abbattuto , viene à bramar le potenze, le ric- 
~chezze,e lo fmoderato lìgnoreggiare -, laonde-* 
farro immodello , diuiene ancora à gli altri mol- 
to ingiudo, confeguendo da tutto ciò appiedò? 
à tutti grandi dima maleuolenza ; perche auiene 
fpeflò à gli huomini cupidi , & ambinoli perder 
I cupidi jj giullo per cr> volerringiudoabbracciare,nort 
qiufto'per giudicando elTèr maggiore alle volte la parte, 
i'inriiifto. che non è il tutto , dico maggior la parte , che li 
Quando gode in pace , che il tutto, che lì pollède in guer- 
la parre c ra y che tutto ciò la ragione , c l’efperienza de gli 
dcì^uKo" Camalli auuenitnemi ci fa manifedo ; perche 
’ Volendo i’ambirione trapaflare i giudi termini 
di lìgnoreggiare, c Phumaaa cupidigia eccedere 
ritmiti della temperanza; priuando à fatto gli 
huomini , e della libertà , ede gli honori , dillèn- 
tendo dalla ragioneuole opinione della legge» 
vengonoclle à cagionar lenimidà,ledifcordie> 
il disfacimento de gli dati,ele rouine delle gran- 
di dirne cole ; & auenga, che i Prencipi con le lo- 
ro fòrza fogliano tenere frenati gli animi de’log 
getti, nulladimeno prillandogli col molto fcr- 
u/redelle libertà , cdclVamicitia gli rende meli 
promi a (offerire per lui gli affati n idei 1 ’e Iter ne 
.-«jò.-Ì guerre. 
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guerre, e defiderofi deile Tue rolline , e per tal ca- 
gione fi è continuamente vifto ne gii huinani 
auuenimenti efTer venute meno le potente, e ro- 
uinare da i fondamenti i e città'. 

Queftefonoie diiguaiitàcagionatedai Pren 
dpi Tiranni fra fe fteifi,&i foggetti; ma vi fono 
ancora queiie, che gii fleffi Prencipi, & i magi- 
Urati fogiiono cagionar tra popoiari, e popoliti* 
che tutto ci© fuoie auuenire , quando i premi). , 4 
le ragioni non fono neiie città vguaimente di Ari 
bui tCjquando-i’ordine delie coie 11 confonde^ fi 
confondono anco Partitegli efièrcitij. Im perciò, Tre fono i 
ch’efTendo tre i generi de i beni , cioè deli animo S cncn <{c ’ 
deiiaNatura , e della, fortuna , fi debbono vera- eni ‘ 
niente quei deii’animo à tutti gli altri preferire* 
c la Natura anteporre aiia fortuna. 

Speitandodunque i primi honori, & i dignik 
limi premi) alia virtù , & i fecondi alle forze, & 
ai valore; fe per autm tura aucrrà,cheiafciatcque 
ile cofe in abbandono, i Prencipi, &i Magiftra- 
t i farannograndiflima flima dell’oro, e delie rie 
chezze., fi confonderà l'ordine con ueneuoieaieT 
la Repubiica^epretiàierà la potenza de gli h no- 
ni ini ripienidiquefli beni di fortuna, c li anderà 
icemando la forza delti virtù, & oltraggiando la 
'prudcnza,&ladottrina, per ellèf*ellemal ricerca 
te, & inalzate fblo le vane apparenze, appoggia- 
te fu i fondamenti de i danari: Laonde verrà nno 
Iccofc ad infermarfi>ecoirerealleloro vici me 
v rouine. 
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rouine,non potendo^ veramente ritrouargiy» 
ffiriain quelle città, doue vgualmentcnon lo» 
no le ragioni, & i premi; didribuiti ,c doue il 
giudo , e l’honcdo viene dall’argencoàiuperar- 
n j e viuono coloro felicemente > che con 1’artt 
mecaniche con gl'inganni, e con i commerci; il- 
leciti in breuiflimo /patio di tempo diuengono 
potenti , e così fattamente ricchi , che in tutto 
ractioni rimangono turpemente àgli huomint 
degni fupcriori . 

Pifuguagliata ancora èquella cirtà,doue far- 
ti , c gh offici; , Se edèrcirij non fono la (ciati al— 
la liberà dei proprij artefici , ma vuolcialèuno 
metter Ja falce fu l’altrui mede ; laonde vengo- 
no à renderli l’attioni , e l’opre adai imperfette, 
che fuole rutto ciò auenire in quegli offici; , che 
tengono fra gii altri nelle citta maggioranza-^» 
come fono i magidrati,eturri gli altri, che ài 
giudici; fono necelTari; , ne i quali gli huomini 
rei fi Óranno mifebiando, acciò con i priuati ri- 
guardi, con le potenze, con i refori, e con gli altri 
rifpetti fueglino Ja cupidigia, e fambitionc» 
in modo, cheli peruerra l’ordine del- 
la giudiria , e li murino i buoni 
in rei codumi co I manca*- 
mento-, e con fede- 
- redei giudo, c 
dellffione- 
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CAP. XXIII, 


• - • , > '■ . . f 

V E difuguaglianze fi rirrouanófra 
gli huomini , & anco due Torri di 
certami ; la primiera c quella ,ch* 
l’huomo in fé ficfiò confegue,quan- 
do Tordi ne di Tua natura fi confónde, di uenendo ’ - 

inferiore la parte fiiperiore* c tenendo ehi deo 
feruire Ti m peno -, onde per fuggir quello difen- 
dine, la ragionecontraai fcnfo* t la virtù fi arma 
conrra al vitio, facendo vnduello, Se vn /ingoiar 
certame^ nel quale vicendeuoirnen te fiuok* fpeC- , > 
io Thuomo vincere , Se cfler da fe fteflfo vinto >e 
fuperato, fecondo ch’egli tal'hora è debole» e tal’ 
horadi feftcflb piu potente; debile & infermo 
quando fi lafcia Superar la ragione da gli empiri 
de i vi ti; ; forre e piu potente, quando per lo con- 
trario dalla iftefla ragione, vengono gli fteili vi- 
ti; ad efière abbattuti. . ‘ 

Quello anrìquifiimo certame deii’huomo è 
fiato , e farà Tempre del fuo proprio fine aliai 
dubbiolò : pereioche nè la ragione con tea al fen- 
f nè quello centra à quella hanno confeguita, 
nè conseguiranno giamai infino alTvhimo ter- 
tnine delia vita finale & ottima vittoria ; ma vi- 
cendeuolmente vinti» je; vincitori fiati fono » e fa- 
ranno i 
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ranno j Quindi c,cheragioneuolmente/ì dicecC- 
fa l’humana vita perpetuatemi, elfendo Jc Tue 
proprie pailìoni potenti ffi mi ni mici , che c©n_j> 
acuti, e con pungenti {fiali, e con ardori grandif- 
limi continuamente Tagitano , e raccendono a| 
male operare *, laonde non ‘e vittoria affondo 
cior Titfò tari tò g ibride , che polla con ueneuol mente parar- 
ria è qlla gonadi àqueIJa ,che l’iauomo dife dello conf^- 
che l’huo gue ^ilè lì polfond ri trouar terori degnidi pig- 
ino confc-,J^ rtio|lar fi a J vna minima parte de i beni, è deb- 
Gc, dl lC fa felicità, che i’huomo con la fteflà vittoria fuo- 
le cònfeguire-, e fu ben ragione , che fiiflc il Tuo 
premio inellimabile , elfendo anco il danno ine- 
filmabile della perdita.^. - m -.«eco 

Dall’inter - ; L’htwmo dunque priuo dell’internarpace,rda 
«a nafee gp inreifii mòlli mieti ti continuamente agitato;, 
la edema fpj nto àa gli {limoli delle pailìoni,apporra guer- 
giicna. ra àgli 'altri, e perciò olrrai duelli interni degli 

liuominUè nella Rep.vn’alrra guerra edema, no 
parlando di quella, che tra città, e città , n adone 
e n adone fuol fard con la violenza , ma di quel- 
la, che tracittadini,ecittadini fuole rhumanacm» 
pidigià produrre,nella quale pugnala mendacia 
contra la verità, e con tra la fapienza l’ignoranza) 
come apprètto meglio fi vedrà; pofeia che per ho 
ca dimortearemo {blamente la grandezza delle 
rodine* che i cercami dei litigi fogliono appor- 
tare, per prepararel'animo aU’attentfonedi quao 
to intorno à ciò onderemo difcorreudo . • u* b: ■ - ■ 

I Iici- 
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I litigi dunque , e le dilcordie > che fono tra i 
citradmi,elTendo elle certa guerra dui le, uccella- 
ri a un enee legue, chedalei ia Republica agitata 
patilca mille miferieelTendo impofiìbilc , non Eimpojfi 
che malageuole poterli ritrouar felicità nelle cit- bile ritro- 
tà , doue fini ili contazioni crelcono in infinito, sì 
per gligrauilfimi dilpendi; , ch'elle apporrano, ^ litigi ab 
peri quali fi confegtie la milèria,e k pouerrà de i bondauo. 
popoìi,dallaqunlepoifi vanno accrefcendo i ma 
fotìcij , tome ancora perdi effondo quelli interni 
mouimenri grandiflìmi incenriui d’ira, di IHe* 
gni, edi vendette preparano gli huomini all’ar- Effetti cat 
mi , & ai fpargitnento dei fangue h umano, così 
•come continuamente i’efperienza ci di molila ne ■ a 1 

gli fiumani aueuiméti,oltra gl’infiniti pergiurai 
eh e fogl ione partorire, ài qua li fono gli huomini 
prouocari dalia maluagiAcupidigia , edal piacer* 
della vittoria ; Laonde fuole lem pre ri m anere la “ 
giuftiria , e la verità dalla mendaciaolrraggiata; 
da quelli mali cófeguendo gli huomini dcbolez- . 4 

za, vengono anco gli fiati de i popoli, edei Pren- 
clpi ad infermarli , perche tutu coloro * che fono 
abbattuti dal l’inteme dilcordie, fi fogliono ago 
uol mente ftiperar da gli efierni nimicr, ediuenir 
membri inutili perii publico giouamentò,pcrciò 
eoperagrandifiima de» PTaicipijeconueneuole 
àgli Ilari il rifrouarfirneao,coiquaie pollano i 
popoli di limili conragioni purgarli , acciò con ia 
concordia, c con l'atmaua fi vadano lecofo hu- : 

^ O mane. 
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mane, quantunque picciolc accrefcendo , c (labi- 
Jendo,così come le grandi (fi me fono fpedo dall* 
dilcordia da i propri; fondamenti rouinato • 


Delle cagioni dei litigi . 

CAP. XXIV. 


ER potere opporre ài mali conue- 
neuoli ripari * & applicare falubri 
rimedi; all’infermità conuienc co-., 
nofeere quale ella (ìa, e penetrare 
la fua cagione. Horachi potrà ragioneuolmen- 
te dubitare, che i litigi non fiano nella Rcpubli- 
ca grandidima peftilenza?! per certo niuno;dun-i 



% 


ue non farà anco nccedàrio , che tal difetto (ìa 


qualche maluagi 


c vero; anzi non 


tagia cagione partorito?certo gli 
da vna, ma da più egli depende. 


'mmade delle q u *li c molto rimota per ederella., 
i litigi qua 1 ’impcrfettioncjche lì ritroua nelle còfe,ooè l’ef- 
k fu . fer finite * e terminate in modo, che non eflend».’ 
adeguato oggetto dell’humàna volontà, nó pof- 
fono quella quietare, anzi vanno tanto accrelccn . ' 
do l’arida fete , e gli auidi ardori di po (lèderle^ > • 
quanto più fi accrefce il cumulodi quellejLaon-, 
de gli huomini intemperati per l’acqui do delle : 
ricchezze ,'non cedano giamai da gli affanni, ho- ( • 
ra Cq quella imperfettione mancadè nelle cofc , i 

c la 
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è la parte col pocofolfe balteuoleà ciafcuno, dan 
doli per auen tura tanto contento , quanto li da- 
rebbe qualunque teforo ineftimabile,fenzadub- 
bio egli non anderebbe intemperatamente,^ coti 
canti litigi ricercando il tutto, & il molto, non 
cfl'cndolidimeftieri, ne vi farebbe di ftin rione di 
dominij. Maperchequeflaperfettioneè fola di 
Dio, ilquale con la fua infinita beatitudine, può 
fòlamenteqnietare l’anima noftra eterna; Quin- 
di è , che la Natura humanadee di fpreggiare la» 
battezza di quelle cofe , e ricercar lòlamen- 
te di Unirli con l’iftetto Iddio, ettendo que- 
llo difetto naturalmente in nettato nelle cofe , in 
modo , che nè da forza , nè da fapienza humana 
può egli ripararli. 

L’altre cagioni più profiline de i litigi polita- Chetano 
no veramente dire, chefiano tre, cioèl'Igno- tre le ca- 
ranza, la Mendacia,e la Pouerià de gli huomini; £ Ì01 ” jPj!* 
e che tutto ciò fiaveco, farà conueneuolc , che ™ c . cx x * 
da noi fi di mo Uri con ragione; perciòdiciamo : ll ® 1 * 

Non è forfè vero, che i Giudici , & i Magiftrati 
patifeono continuamente moiri affanni per an- 
dar cercando nei giudici; la verità ì certo glie Seta veri- 
così ; perche fe non lì dubitaflè delia verità de i ** no » 
fatti , ò della verità della ragione , non vi fareb- 
bono le liti; ma perche gli auenimenti fiumani rc bbonolc 
fono dubbiofi , Se incerti, Se ancora nel conflitto liti. 


di molte ragioni maiageuolmente l'ingegno hu- , 
mano può conofccre quale di quelle vera fìa, fu 
. : O 2 perciò 


/ 
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7ia c la pri 
ina cagio- 
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xigi- 


la rnéda- 
cia £ l'ai- 
tra cagio- 
ne de v li» 
tigi. 

La poucr- 
tà è la ter 
za cagio- 
ne dei li* 
«gi. “ 
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perciò necetfario il magidero de i giudichi quali 
fi opponedero centra tutte quelle cagioni^ che 
quella verità vanno occultando inmodo,cho 
producono tanti litigi. ' < 1 

Hora l’ignoranza, e la cecità dell’intelletto» 
eflèndo ella certo impedimento, che nei conflit- 
to di molte ragioni , nonaflecura rhuomtr della 
verità, cagiona i Ìirigi*e perciò ella ricerca Impru- 
denza de Mirini ft ri, acciòcol lume delle leggi va 
ciano di fcacciantk) le tenebre di quella ignoran- 
za, e terminando le Irti da lei cagiona tc ; così an- 
cora gli Aedi magidrati pugnano con l’ignoran- 
za quando per l’abfenza , ò per la morte degli 
huomini fuole La verità occultarli . 

La feconda cagione è la fallita, eHiumana.^* 
mendacia , Li quale và continuamente mutando» 
Se alterando la vernàde ifattùiaondefonoi ma- 
gi (Ira ti necdrarij,acciò'polfanoefpugnare,e rotn 
pere l’iniquità di quella mendacia . 

Finalmente la pooertà , e laneceflìtàècagio-- 
nc, che partorilce molte liti r che tutto ciò egli 
auuienc , quando cella la mendacia , eTignoran- 
za,eflendo la verità mani&da; ma non pollo no. 
gli huomini redimirei! debito, ò il depofito im- 
pediti dalla n>i feria, quale vanno efpcrimenran- 
doi creditori col mezode i rmmdri. 

Conchiudiainodunque, che tre lì ano i difetti 
prodi un, Se edemi, che cagionano le liti , cioè la. 
mendaci a>coarra la quale pugna la vcrità,-i’igno- 


c - 


ranza 
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, rattzà, centra la qualepugnala prudenza*,e la po 
uercà, conrra la quale pugnala podellà de i mini 
Ufi, che Te bene vi Tono moiri viti; interni de gli 
ih uomini, come fono la cupidigia , l’ambinone, 
l'odio, c ialtrepalfionijche cagionano le liti » 
nuliadimeno effondo quelli habiti interni , c ri- 
moti ; non può fopra quelli l’bumana prudenza 
porgere alcun rimedio; ma può sì bene frenare 
la mendacia, illuminarerignoranza,emedicare 
la pouertà,per elTcr,chequelli fono difetti appa- 
renti , e più propinqui à gli effetti delle liti . 


Per qual cagione i litigi fi accumulano , 
... e fi dilatano . 

cap. xxv. ! ; 

V E L L E infermità , che non folo 
foglionodi raro accadere, ma anco- 
ra fobicamente lì guarifoono» appor 
tano fenza dubbio minor dano ; ma 
quando elle poi fono freq uen ti, & affai lunghe,ò 
dillruggono à fatto il fogge tto,ò lorendono tan- 
to debole, che malageuolraente può ridurli nell? 
«flòre primiero di falutc.cosl ancora fàrebbono 
qgli flati dei Prencipi, e dei popoli menò perni- 
ciofi i certami delle Im.quandoquegli fodero po 
clfoe lenza molto indugio termina ri ; ma quàdu 
/' .1 O j pei 



La menda 
eia. Tigno 
rata, la po 
«erta , il 
numero, e 
la calunia 
di notari, 
e di causi- 
dici dila- 
tano le li- 
ti,& accu- 
mulano le 
ifteflè. 

* 
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per lo con trario Tono innumeràbili) e cam inanO . 
con molta lentezza,diftruggono à fatto l’huma- 
no commercio ,ò io fanno per debolezza vacil- 
lare; perciò hauendo vi db infoio ad hora quali 
fono le cagioni dei litigi produttrici , fora con- 
uencuole da qui atlanti vedereqnali fono qudU 
l 'altre cagioni , che dilatando la terininatione^ 
accumulano quegli in modo, che confondono 
i tribunali , e non è bafteuole il gran numero dei 
miniftri à di ("cacciarlo. > \ 5 

Diciamo dunque, che Pidellè cagioni, che 
habbiamo detto, che producono le li ti ; l'ideile 
le vanno dilatando, & accumulando *, impercio- 
che la mendacia, eia maluagità volontaria per 
euitare la fentenza , e la condanna, va calunnio- 
famenre rirardandòil procedere ; l'ignoranza,^* 
ancora della ragioneefiendo naturalmente ma- 
lageuole àdifcacciarfi dalla prudenza , peran^ 
dare ella maturamente fpcculando la verità i o 
malli me fe i giudici fono molti , de i quali alcun! 
fono di tardo. Se alcuni di veloce ingegno , và 
f’efpeditione ritardando in modo, che fiaccre- 
fee il cumulo dei negotij -, lì aggiunge àquelte 
cagioni vn 'altra , che credo , che na la maggiore* 
& è l’eccelfiuo numero, elacalunniadei notar!* 
e de i caulìdici difpreggiatori del giudo , e del- 
i’bonedo, i quali effondo ma/fimamente poueri 
fanno-tlitigi diuenirquafi immortali,eIa ragio- 
ne di tutto ciò è quella ; perche tutte quel Parti, ' 
k nelle 
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nelle quali fi accrcfcc il numero de gli artefici 
più di quello# che ali’vfo neccfiario fi richiede * 
logliono fpelfodiucnir ellaotiofc ,in modo , che 
vengono à mancare della loro perfettione ; per*» 
che celiando la copia deU'operc ageuolmente^ 
coftoro riuolgono i penfieri alle nuoueinuen rio- 
ni, à i nuoui modi di adulteraregli artefici/* 
acciò con quegli pollano gli huomini prouoca- 
reàgli grandilfimidifpcndij,ooiquali fogliono 
ben Tpeflo inaueducamente i popoli rouinare, di- 
fendo à tutto ciò (pinti ò da infelice pouerrà » ò 
dalnfariabile ingordigia; il che tutto fi euircreb- 
be , fe la quantità de gli artefici fuflcriftrctta nei 
numero alla capacità dei luoghi ,o degli affari 
conuencuole. *> . . - 

; Efièndo dunque in breue fpatiodi tempo nel 
mondo eccelfiuamenteaccrclciuto il numero di 
caufidici , e di notari » de i quali molti poueri , c ^ 
molti incfperti fono della profeffione -, perche » 

l’ageuolezzadei guadagni inuita la moltitudine 
à concorrere indillintaménte jvengono à cofto- 
ro sforzati dal mancamento de gu alfari ad vlar 
maluagiamente l’arte, riuolgendo l’ingegno al- 
le calunnie , al duro indugio de i litigi , de i , 

quali auenga che l’apparenza fi a grande, ella è ■ -, 

nondimeno aliai fallace, c tale, che l’opra di po* } 

chi ( come fi vedrà ) farà b^fteuole à diftruggen» 4 

la fcnzala moltitudineotiofa, cheàguifadi api , / ' 
ftuare concorre àjalmifiicro-, laonde pi fi ven«- : 

O 4 g ono 
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gono à commettere mille iniquità» tra le quali 
non òdi tacere quella, che l’vfanza rea degli Urie 
tori fallì ha introdotta nel ricercar dei m a ledi- 
ci j , dei quali dipingendo fpefibla griuezza, lò- 
gliono.tralafciare tutto ciò, che può quegli di- 
Itruggerc , ò far lieui ; acciò con dannolo circolo 
gii buoniini facti rei per la verità celata incolpe- 
uoli veramente iì diraollrino , cedendo il tempo 
in benefìcio di quelli huomini mafuagi , in gra- 
ne danno dei po poli, & ignominia delie leggi, 
che cralgredil cono . 

Finalmentepuòcagionarquella lentezza fici 
litigi la negligenza dei rei miniilri , che per in- 
finite òccafioni fuole produr quello gran male; 
elfendo egli mafijmamcntedì-grailgiouamen- 
to,.odi non poca voluttà alle cupide, & all’ambi- 
tiofcvoglio. 

Conchiudiamo dunquecflerecinque le cagio- 
ni di ritardare, ediaccrelcereilcumulo dei liti- 
gi , cioè la Mendaci a , l’Ignoranza, la Pouertà, il 
numero eccellili», e la calunnia di notari , e di. 
caufidici» c finalmente Ja negligenza di rei mini- 
Uri, quando ella accade, che vi fi a. 

Auertendo, che le ben quelle cagioni frpo fio- 
no ridurre ad alcuni adèrti , & à molti vi ti j in ter- 
ni, cheiimilmence foglionoefiòrecagionid’m- 
dugiare il disfadmento di quelli ciudi certami, 
come pecauencura farà la. conditone dei tempi, 
della flagione , dei luoghi, ietPaitxe ocofioni* 
? nulla- 
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4 intladi meno andiamo noi facendo mentionedi 
-quelle, ebe fono à quefii carciui effetti più prodi— 
me cagioni, per ederella dalla prudenza biima- 
.11 a reparai»! i, nalafciando in di fpattc i’unperfìt 
lioniirrcpacabjiidelkicQfc. • ’• 




’-L'J-t 


Se il naj :immto de i. litigi fi può dalla ha 
mana prudenza impedire . 


; C AV. XXV I. 

* . < . V * 

. .. . : * . 

H 1 farà colui, che poffi veramente 
giudicare gl’m terni a’fienrimentve 
gli profondi penfietì' dcghhuonni- 
m ? pcr certo «irto cioè opera folarne 
io Iddio , difendo die farebbequeftu. 
•dei Prenci pi ede i ‘Giudici terreni rm prefa trop- 
po temer ari affai mal a ge et o l c v s ì per eh c non 

pHÒfhunaaao ifitelJmo con » raggi deHaii®a vi- 
lla penetrar giamaiic in ter pepa filoni , Se i c atti- 
lli appeniamemi huwiani ; corsie ancorapcrcbeL* 
non fono q udii pen fieri d i premiò^p di pena da f- 
le leggi humane ftabiltta degni, non trapalando 
•quelli ne glt effetti ertemi , ne anco effendo gi<$- 
uciiolfò alio profilino nocini, in modo che polla, 
Ja giu flirta didxibuj riu a edera tarli. 

Ma quando per lo con et ano querti carnai ap* 
pcniuméu vanno rrapafiaodojae gii edemi ma- 
; lc£cÌj} 





r 



Due cagi* 
ui , perle 
quali fidi 
moftra, 
che l’huO' 
mo bob 
può eltlr 
Gi «Ai ce 
de i p£ks» 
ri. • 
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umani* 
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che tra- leficij , ali’hora ne gli effetti fi punifeono feuera- 
pafTano in mence le cagioni , il che tutto n fa manifefto, di- 
ertemi ma feorrendo per tutti i delitti . Hor non fi vede, che 
'ceróne/* taj’hora è parte degliodiofi noflri 

dall’Huo pcnfieri>de i rancori, delle vendette, e deli’inui- 

mo pimi- dicjLaonde venganoad edere dalla legge atro 
cernente puriit| TE wl’hbra efiendo certo effetto 
-riflofò, e dai cafo cagionato, vfano con tra quello 
le ftefiò leggi lieuemenrela sferza. 

Cofi ancora i furti , l’vfure , le rapine, e tutti 
gli altri fimiffmafcfiei; vengono prodotti efter- 
namenteda grinrimi penfieri, ed a gl; sfrenati 
defidcri; della cupidigia di pofTedere ingiù ftame 
.tei beni di altrui. 

Hofa tornando a i litigi, vediamo fequefti 
. procedi, e fe qucftefabricherouinofedellecittà, 
checon tanto ardore ne gii Tribonali ficompon 
gonp.fono altro che veffigi della mendacia, e del 
<• • 'Je fallirà , delle cupide , e deirauare voglie de gli 
h uomini, eh e abbattute dall’ingordigia dei beni 
temporali negano totalmente , ò mutano , & al- 
terano i farri,in modo,chc vengono à cagionare! 
pefiìmi litigi. 

Prefuppòfto tutto ciò vediamo hora di quai li 
tigi fipuòiinafcimentoimpedire, ediciamo,che 
rutti quelli fi poflbno impedire,che dalia noftra 
maluagia volontà fblamentedependono, poten- 
do quelli eleggere , e rifiutare fecondo ch'ella re- 
iì Ile, c vince, o viene ad cilcr abbattuta da gli aui 

;■ ■ " di 


Digiiized by Google 



mq io. Antonio r P ala^tp. 2 ry 

di ardori di vfurpar Labrui/e perche tali fonai 
litigi , che fi fogliono dalia mendacia generare* 

Perciò fi può ella raffrenare cofi fattam ciucche 
quelli noiofi effetti non parrorifoa ; cofi come ne 
i furti » enelle rapine fi fuole l’a uari tfoye l a cupi- 
digia de grhuomini raffrenare; il che tutto è con 
ucneuole,efIèndodi:quefli malefici;, e de i litigi 
communi Iecagioni, e gii appen fomenti* perche 
tutti gii buomini,chetn fim'jfi attieni fìriuolgo- 
nodallo sfrenato defidcriodi vfurpar i’altrui con 
tinuamen te vinti ,e fuperari: Laonde diuenuri 
mendaci, prouocanogli huominigiuftià i cena- 
mi dei litigi , non potendo cofloro per altra via 
confcguireicloro ragioni; 

- Hora fe come la legge col cimoredeila pena 1 htigi 
aff cinge la volontà degli huomihi , in modo, eh’ ca S lon3C1 
ella non deudera commetterei rurti,le tf vlure» ( j ;lc j a ^ 
c le rapine , cofi ancora puòqueila aflringcreco- può impe 
fi fattamente,chcnon brami litigare, e commet- dire il na- 
tere fallirà, c mendacia, cfTendo tutto ciò allo ^ 
flato publico tanto dannofo , e di tanto malo ef- co ^ ^ 

fempio- ’ . ; li, che fou 

In oltre eflendo la pouertà cagione de t litigi, cagionati 
può la bcnignitàdella legge qfta infermità méadaha po- 
dicarein modo , ch’ella diuenga flcrilc nel prò- K 
dur quelli certami. 

i. H abbiamo in fino ad horadimoflrato, che gli 
appcn fomenti cattiui de gli h uomini, quando va- 
no trapaflàndò in elicmi malefici; , fono quelli 
ir degni 

i 

/ 
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degni dipunirioncrepchei litigi cagionati dalfo 
Gli auerti rnédaeia, edalla pouem,hannogli ftdlìappéfa- 
inani co- mcnt | , chcfog-Iiono hauere quei malefici; , che 
lk^impcdi v Pepano i bept di altrui; perciò fi può, e fi dee 
re il uafei quella mendacia c<>n duriflimc freno. moderare» 
ir.éco de i 0 quella pouertà medicare;]'! che tutto come pof~ 
litigi fidi f aauen ire,&ageuolmèmepratticarfi,Iodircfno 

lavici ma' nc * * uo P fo P no Juo g^ • 

parte. - * Rimane à vedere fedi quei litigi ,che nafeono 
da ignoranza di fattoi òdi ragione , ch’ella fia *fr 
polla iljàa (cimento loro impedirci e poifiasmocò 
ragione conchiudere negatiuamence; perche de 
gli auc fri menti antiqui , òdi coloro,cheper mor- 
te ,ò per difianza fono adenti, fi può la volontà 
i‘- dir verànaentccieca , la onde non fi può ella dal- 

la ragione regolare, in modo; che i litigi non na- 
(eano,c non facciano, infila oà certi tempi limita-; 
ti alcun progredì), quando per manifefii fegni 
f rmtellerto è perucnuroallachiaranotitiaddla.. 

. verità , e fi può la volontà fattafaegia raffrena*’ 
iUtiei « . r r , * 

"iowàtida rei-accio lenz alcun mdugio: venga ipoirta n carne 
ignori:* tc à terminare i litigi , e cofi conchiudiamo» che • 
di fipjo fi auenga, che quelli cercami non fi pollano prohi- 
}>jll j no. tM re , nulladjmeno fi pollòno dopò alcuni prò-' 




? • d<*ò U AÒbrcui are. 

ilici; za. Ma quando per Io contrario non è tra gli huo 
tninide i fatti alcuna di(crepania,ma foiameote 
vii certo confiicro di ragioni ; all’hora effóndono 
i litigi giudi, nó pofiòno quelli prohibirfi,in mo* 
si do» 
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do , che nònnalcano, enon h fortoponganoal 
giuditiodc i Mngidrari; perche elìendonarural- 
menre l'i n tei let toh u m aivo odù Ica toeg h ecofa_j 
moltodura,& aliai maiageuole il rirrouar la ca- 
gion vera delle cofc;& auenga che ni uno di que- 
Jta ignoranza ha efeufaro, Emende però quant^> 
dalla ragione appare manifetlainérc legge Icrit- 
ta ; e volgarmente tanto praticata, che farebbe^ 
gràdidìma trafeuraggine il non faperlajmaqua- 
do per lo contrario negli nuenimenti non /in- 
trona legge feruta » ò forfè rirrouandofì ella non 
« ne i cali frequenrijall’hora rehdendo laprtid?- 
za delle città,e degli dati ne i petti de i Prcncipi, 

«dei Magidrati, ènecedario^chetlitigùe !eq#e 
dioni legali hano da quegli ititele , e. terminati; c >. e : 
laonde il nafeimentodi tai certami non può. 1- ^ agio - 
trimenri edere impedito , mah polfonoli benèt» n ui dalia 
quegli abhreuiarq in modo, che manchino più igne-rara 
todo ài Giudici ioccupationùche il tempo . \« V' 

Come dunque h pollano impedire i na/cimen p 0 (r ou0 
ti dei litigi, e come gli de/fi lì pollano abbreuia- abbrcuia- 
re anderemo ponendo apprellb nel fuo proprio re. 
luogo alcuni nodriaucrrimcnti, lòtromettcndo 
quelli al giuditio de gli huomrni più laggi,i qua 
li potranno agcuolmére trouare alcun gioucuolc 
rimedio à tanto male,elfendo che l’opere huma» 
ne non fono tanto malageuoli.^chedairidelTì» 
ingegno non lì pofl'ano fempre,ch’eg!i vuole di i- 
£are; di maniera, che 1 litigi lenendo certe le kv 
* * ro 
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to cagioni , & eflendo gli aflemimcnti affai mal- 
uagi, fi pollono quegli cqfi fattamente modera- 
re , che poco , ònuilafianoa gli huomini nociui. 


Come molti operano male Jotto titolo di 
Ragion di Stato, ...... 

C A P. XXVII. 

{ , - \ ,, 4 * 

Abbiamo in parte di ino Arato quel- 
| r le cofe, che con mol ra freq uehza Co 

W n giiono infermare fhumana cotn- 

pagnia , & agitarla vitacon mille 
iceieratezze.Hora conuiene dimo- 
ftrare come gran parte degli huomini fuole rnol 
temaluagità commettere, filmando, ch’elle fia- 
no à gli fiati delle cofe lccite>-econuencuoli-,la 
onde volendo con quelle dare alle Aeflc co fc fer- 
mezza^ durabilità, ben fpellb végono a render- 
le deboli, & infermc-,& eflendo perciò quefia lo- 
ro opinione aliai fallace, anderemo di nuouo con 
alcune confideratiòni inuefiigando quale vera- 
mente fia quella ragione, che l’opere virtuofe rév 
de còfianti , rinforza le cofe humane* e ftabilifce 
gl’imperii,e lepotenze. 

Tutta l’humana compagnia pofliamo diuidc 
-re in due parti : l’.vna è quella>chc mena vita pu* 

blicai 
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blica; e l’altra, che priuatamcn te fé ne vàie . ' - . * s * 

Coloro diciamo , che menano vita pubiica_*, Qiì? 1 f®®®’ 
cheàgl’imperij,ài maeiftrati,& à gli offici; fo- T^ 11 ’ 

si . ■ | v s /r & • c • mena 

no itati inalzati , o veramente esercitano Irai no vitapu 
popoli diuerfe arti ;l’vlb delle quali conduceal hlica. 
publico flato , & all’humana felicità, eche tutto , 
ciò ila egli vero, lì fa ragioneuolmentc difcorren 
do manifedo. • . 

Perche à qual altro fine doucano elTer indriz- Per qua! 
zati gl’i mperij ,& i magi drati,che a moderare la f ca £ ,onc 
vita humana, & à purgare lecitrà delle maluagi j^pcrlj^c 
tà, e dell’ignoranza , acciò habi tapdò in quelle^» j itiagiilra 
la bontà, le virtù, con la prudenza fi menade ti conili-' 
fra i popoli certa beata vita ? certo à turtociò fu- a,icr * 
rono quelli fupremi gradi di dignità ordinati , ne 
doueano ad altra cofa, chea quella tenere già- . > v 
mai riguardo ; perche fe per auentUra vogliamo , 
dire, che fiano fra gli huomini conili tu ti i princi- , 
pati, & ordinati gl’imperi;,equeglidalladiuina • 
giuditia approua tracciò apportaflero principal- 
mente vn colmo di godimenti di piacere, cdi fcli , 
cita à tutti coloro, che in limili gradi la fortuna, ò 
la virtù hauedecollocati,farebbonodigrandif- 
fima tralcuragginc imputati , e dèi giudo , edcll’ 
honedo molto incóueneuoli llimati. Dunque lo . 

no codoro i primi, che menano vita publica, dp- { : 
uendo in tutte le loro anioni, che come tali ope- 
rano riguardar principalmante alla tranquillità 
de ipopoli, richiedendo coli la loro conditone. 

In 
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Per qual In olrrc riuolgendogli occhi della ton fiderai 
Pne s‘in- tionfeà rotti gliofficij, & cflcrcitij,& à tutte l’ar- 
roi’artf * ricche fra i popoli fi eiFcrdtano;tròueremo,ch*cl- 
*, le veramenre furono indrizzate aMa neceflirà, Se 
ài commodi della vita; peri he non dotieafAgri 
collere per l*vfo proprio totalmente colriuar lì 
terra, nel’arehitettote per difender ioiaroenrele 
flefio dalle pioggie , ò da gli efliui ardori del So- 
" ; , le fa brk a r la cala > ne fu anco Tvfo di tutte Parti 

dedinatoalbeneficiodella priuara vita degli ar- 
tefici, ma fu fi beneordinatoalcommuneprefi- 
diodelilrOmana compagnia. 

Quii fo- jvla faltro grado de gli h uomini è di coloro^ 
ch/riua c ^ e p r > aararr)Gl1tc villano, & è quello lecui atrio 
tarnane* ni fono principalmente ordinate al particolare,/ 
vmono . beneficio di fé ftefFo,e fccondariamcnteal publi- • 
co giouamento, che tutto ciò egli fuole contino- 
ualnente accadere, quando gli huominiregofa- 
nò talmente la vira, che la rendono honeda in fe 
fteflì , è giuda con l’h umana compagnia, in itkk 
do, che non tien’elladi bifognodel timor della 
sferza , ò della dolce fperanza dello premio per- 
bene operare . 

Prefupporte tutte quelle cofc.prefupporrcmo 
C ; a r emit> ancora ,che tutti co doro Cogliono con dueragio- 
dee viàr le n i quede loro proprie attioni regolare, efTèndo, 
ragione, c j ie j p rcnc jpj , come Prericipi , i M agi d rari, co- 
ic^al Tuo me Magi ftrari, gli ^rretki come artéfici, &i pri- 
llato. uaci ancora, come tali non debbono irragiófie- 

uplitmitc» 

i - . 
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ublmente» & à cafo operare, ma cortqabluhe^ 
ragione’, che renda tjuefte loro artioni perfette, e 
le conduca al debito fine » éh’cfgli farà il bene , &> 

1* tranquillità della Vitày la cómmunicanza del- 
le cofe , l’araici tia de gli huomini, e la durabilità? 
degli flati. • nn.i 

li Hora nella dettione' di quella ragióne fiiol* 
efier la fallacia, perchedóuendofi qucWavfart# 
ch’c propria, & ordinatasi qoefio fclicc>,6c otti-» 
mo fine , lì vfa in rece di lei vn’altrà^chtó rende 
ben fpdlo tutte le dofe rotti noie. <• * ■'■Jwrr» t drr 
««• La primiera ^quella» che tiene fondate ; ÌrfildQuale fia 
ifadicr nella giufiitù, nella prudenza;, & in «otre la ragion 
lé virtù , e fi dice ella veramen te ragion di'fiatcv dc 
éflcndq* rinforzata per quella fhi^tnanaqompa-^ 1 au * 
goitHedabilitelecofeoori fóttiffitAinodidi arai> 
citfil— «? • " - 


Ma l’altra è quella', ohenon* tiene altramente £ a , 
riguardo à q uel lo» die la dignità » e i’officiod’ar- l’apparen- 
te , e rdfercitio , & il loro debito fine richiede; ce 
ma fia ella appoggiata allacupidigia>afl’ambi4 c & 
rione, alf intemperanza, & all’amordiiopdinatci 
di fe&dfio,chefiioie l’intelletto render cieco 
perciò vien ’ella indegnamente chiamata ragion: 
di fiato, dìendo che piti tofio disfa, eh eco m- 
pone, e rinforza loco le y pecche tutti coloro, eli© 
più del giufiojedclPhóòefioamanofeHcfiJap** 
peoièono lommamerne la propria felicità » c 

Vltiii'l 


ipinti 


• V 
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{pinti da grandiffime confidenze , vanno quel* 
laconrinouamente con molto ardore ricercan- 
do : coli come per io contrario il male appor* 
- tando al Je loro menti aborrimento , e Ipauen- 
teuoli timori vicn’cg li ad efifer fuggito, e rifiu- 
tato. 

*t Quello amor dunque , col quale gli huomini 
bramano il bene» e friggono il contrario* farà 
egli ncccflariamcntc buono , fé farà rem pera tp 
in modo» che appetifea tanto dei bene tempo- 
rale , quanto fa di mefiieri : e ragioncuolmenro 
la legge li concede coli fattamente , che non-» 
n i. faccia trauiar l’huomo da quel rerto|fenriero, per 
il quale dee la fua profeffione ,ia Tua dignità * Si 
il tuo proprio officio caminare per giungere à 
quei feopo. » al quale furono quelle cofe ordi- 
nato* 

Q4a<lo è E per lo contrario farà quefi’amor proprio 
]**mor jp- càtriuo , quando rotto il freno d’ogni ragio* 
prio catti- ne, l’huomo lenza riguardare tutto ciò , cho 
°** la fua dignità , il fuo officio , la fua profeffion c, 
arte richiede i fmoderatamente bramerà 
confcguirc il colmo delle ricchezze , de gli ho- 
sori, delle potenze, e di tutte le cofe, curando 
poco, che filano gli altri nelle miferie immer/I, 
Uly infelicemente priui di tutt’ibeni, diflen- 
tcndo alla commune , & alla ragioneuole opi- 
nione della legge , che Taiuicitia ,& il ben com- 

mune 
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1 

' diane 2 tutti perfuade_>. 

: Indi è , che bramando fpeflo cofloro poflède- L’intempe 
re auidamenteit tutto, il troppo lìgnoreggiarc, raza è ro* 
egli ecceflìui piaceri della vita * accrefconocon- 
tinouamenre i pefi > o aggrauano il giogo della 
lèruitù talmente , che leuando lacommunican- 
za delle cole , prillando gli huomini della liberti 
e dell’amicitia ,e diuencndo quegli odiofi , ren- 
dono le cofe fortifli me deboli, &inferme,e fan- ' , j 

no le potenze » c gli flati delle cofe all’ vltime ro- OI 

trine traboccare . • • • : 

Sogliono coftoro defèndere le loroopere cac- la ra * 
ride, e quelli maledetti Oreftigi delFimempe- 
ranza , e deiramorc proprio con alcune rogo-; da 
le raccolte da gli eflempi de gii auenimeuti de dorici aue 
gii huomini palliati, i quali hanno molte colo nimenti 
operate, (pinti dagli empiti delle proprie pallio- “ on ^ku© 
ni, e da gli ardori deli’auaririajedeìi’ambitioi iU * 
ne, (limando, che l’imitatione de lìmiti aue* 
nimenti lìa molto ragioneuolc, & efficaoepcf 
dare a gli principati , alle potenze, 
te le cofe gran flabilimento»òc che à ttìttOéiò 
coloro habbiano operando tenuto riguardo 1 , lèn- 
za hauer pur quello nelle ideile attioni imagi- 
nato , c che -rutto ciò da egli ver© del fine degl» 

Aedi polliamo fare indubitata congietturatpiaf 
Uà Hata quella loto ragione, che non ftìltaftc- 
uolcàdar fermezza alcuna ài loro ft^tH ek» 

Pz che 
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che ne buona, nc faggia può cdèr giamaiqud* 
i’attione, la quale da gl ^uomini tiranni, e pri- 
ui delia vera religione fuofecag/onarO porche 
veramente la ragione ,fc Parte. che conduce lo» 
cole alla felicità, dee nalcere dalla verità, dalia 
prudenza , e dallo fplendorc della, legge 
non dalla fallace opinióne dc gHi» dorici atieni» 
menti. •» 

* fonduta ‘ ^uomini dunque, che amano troppo fe 
foTùok I- ftelUi c bramano intemperatamente le ruxhez-, 
gaimarc i ze, le lìgnorie,ò le potenze, dimando, che in 
fJBancipi. quede cofc càllida iafelicirà, & il vero godi- 
raqntov da tutto ciò ingannati riuolgono molto 
ipedo queA'apparcnza di bene in grandidìmido 
lóri, & in perpetue rouine , perche cagionando, 
continoflamente quede cofe la ni mi dà, eia mà* 
Jeiioienzade gli huomini foggetti , rende anco 
* quelli ìd tomenti deboli , e mal’atti ai re li dere à 
gli empiti de gli edemi nimic»; coli come per lo 
contrariocon la communicanza delle cofe, eoo 
la liberalità, e con l’ vfo delle virtù adretti con 
for ti ili mi ligami di amicitia diuengono i popoli 
abondeuoli erari) de i iofo Prencipi , e pron- 
ti dim* Ad offrirli à qual ii voglia periglio , e do? 


s. :* 
.-.a 

~3L- . 


O:. 


i pri- ridima imprefa per confermare. la cpmmunelà- 

^d' ftsT ' Ridiane bora à yedere contò tutti gii huomi- 
1 ‘ ni v che priuatamentc yiuono4 ibinono fp^do 
i . nialua- 
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maluagramcme della ragione de gli (hìi , Co- 
gliendo tutto ciò, chel’amor difordmatodi fi 
fletti ardentemente abbraccia, e non quello, che 
J[a,Orerace, e commune opinione loro perfua- 
cle -, c diciamo, che douendo colloro sì fateamen- 
xqjRegolare , emoderarele loro a trioni , chccon- 
doccndo alla propria felicità fodero arteo edtj, 
jnficroe vnli ,cgioueuoliairhumano.commer- 
cio/, vinti , & abbattuti da gli priuati godimen- 
ti , Se atterriti da i timori di non perder la pro- 
pria quiete , operano /blamente quello , che à fè 
fletti è profi ttcuole , rralafciando in difparte tur- . 
ro ciò, che la ragione e le communi leggi della 
patria, come gì u (lo, •& bonetto hanno ordinato* 
diuenendoper il publico bene inutili veramen- 
te» Scottoli; ? , r vi 

L’efempio di tutto ciò fi può egli in quello 
pxodpne i pubhci malcficijdi moftrate. ^ } 

Poniamo cafo ,che nel cofpctto di alcuni de* 
gni popolari , lì commetta con tra qualche foli- 
xario peregrino infieme col furto l*hom iddio. 
jDee forlì lo zelo di cottoro (è^uir la vendetta, o 
lo càftigo de gli huomini rei o traiate»! quello 
in difparte. 1 

, La ragion primiera dperfuade, checpftoro 
non debbano feguir l’ingiuria dell'infelice pere- 
grino, -perche non eflendo a loro pertinente pe- 
rdano giittefifi in vece di vendicar ringhia ÌJV* 

P } correre 
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corrercncH’ira , e nello Idegno de i malefici , St 
ottener quindi la propria rouina, c la perdiradel- 
la propria pace ; la onde per ragion di (lato deb- 
bono coloro tacere , & occultare quello doppiò 
maleficio. " ‘ ’ 

L'altra ragione poi ci perfuade > che corto 5 * 
ro non debbano edere occultatori di limili Icea 
le ratezze, ma più torto debbono per ftabilir^li 
la publica pace, e per purgare l'humana com- 
pagnia di quelle grauiliìmccontagioni feguirè 
ertemplarmente la vendetta, il catti go di 
quegli fi uomini maluagi , che lenza alcun fre- 
no di tjmore nella loro prefenza hanno la giu- 
(tùia vilipefa, e turpemente macchiata dilati* 
gue la città. ’ 

Hqra il tralalciarc , ò proleguir l’ingiu ria di 
colui, fono cofe veramente alTai contrarie, & am- 
bedue per ragion di rtato lecite , c conueneuolt li 
dimollrano. - ■ • 

Nulladtmeno llando la primiera fondata^ 
nella cupidigia della priuata felicità, neiraróor 
proprio , c nel timore de gli propri/ dolori ; po- 
to tòmifia cura l’elTernpio, e lacommune tran- 
quillità ; la onde polliamo giuftamcntc affrr- 
mare, che ella nonlia veramente ragione,* ma 
vn’apparenza , vn maluagio penderò della prò- 
pria voluttà, & vna ingordigia del proprio in* 
strette. - ■ ;vr - : • 


Ma 
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M a l’altra ragione riguardado Tempre ili beft 
publico , & all'oflèruanza delie communi leggi 
della patria; v era mcnt’eila apporta grandimsnt 
/labili menti alle colè . 

Vn’altro efl'c m pio fi può dare nello -fiato pu- 
biico degli artefici. 

Sogliono co fi oro con/cguire per ì loro artifi- 
ci; certa mercè del piti , ò del menodctcrmina- 
ta j perciò fopponendo , che non fiano con <r> V- 
gualità premiatijdebbono forfè loro mancaro 
della perfettionenecefiarlam quegli artifici; de 
i quali fono menò , che il lolite premiati ì ò ve- 
ramente debbono vgual mente esercitar l'arto 
fenza hauere alcun riguardo al prezzo ? in que- 
llo parche fia ragioncuole , che la perfection del 
l’arte vada refpcttiuamcnte mancando,& accrc- 
icendo» fecondo la maggioranza,ò minoranza^ 
del premio*, nuHadimcno la verità è , che allo 
/lato de gli artefici non fi richiede,chel’artefi ef- 
ferati refpcttiuamente bene , ò male , più ò me- 
no perfettamente , ma Tempre con egualità di vn 
modo, perche altramente verrebbe àceflircol 
danno de gli h uomini la fede degli fie/fi artefici 
fe regolaflcro la necefiìtà dell’arte fecondo il mo 
uimento delle proprie pa filoni , e non lecondo, 
ch’ella e lo fiato commune de gli huomioi fuole 
richiedere. 

In fomma in quelle città fi fuole Pappareft- 

P 4 tc 
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ì e fallace prinaca ragion di dato eiTerdtaro, 
doue il vino fignòreggia la virtù , & inqued’al- 
, i$e fi efldrcica la ragion commune de gli r» 

1 /lati , che fono poteucidime , per efc « ■ -M 
tj ^r.rfer in quélleii vitio dalla.vircù .iV 
/pedo fuperato>& ab- v 
Jini'-ic.i ‘ ,% -' battuto 

. . : , ' I .t ’ -•/ . •: •• 1 U «J • 1 >' »•> 
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-DEL GOVERNO? 

i E DE LLA RAGIONE' 

. ...... VERA DI STATO, ' 

H? ART E QVARTA., ' 


Uniuerfal difcorjo intorno di purgar 
‘ . della Repuhlìcdj . 


.1 > r 


. CAP. PRI M O. .! 


; ; , t\(! ! • 


ON è baftcuoleper 
ottener la falutcha- 
uer certaechiara noti 
ria dell'infermità, ma 
fa di mefticri applicar 
ui la virtù dei conuc 
neuoli rimedijjperciò 
hauédo in parte villo 
la Republica da i mo 
uimenti peffìmi, & interni hofldmente agita- 
ta, el’humanà compagnia per grauiflime conta- 
gioni debole diucnuca. Horacol diuin fauore 
conuienc preparar Tarmi à i certami , & ordinar 
le medicine , per confeguir la fallite , per di fcac~ 
dar inimici, epa- Oberarla patria da i timori. 

Ira- 



Continua 
rione del- 
l’opera • 


Proponi- 
mi::':» par- 
ticolare 
doli ’ vlti- 
prta parte 
dejl' ppe- 
ra» * 
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lmprcfa veramente molto dura, -opera a Ha 1 

maìageuole; laonde conuicne perquanro ano* 
farà podi bile aggirarci intorno à quella con aliai 
profondi penfieri,econ a 1 1 idi m e con fiderà rioni» 
così come lagtandezza della cdfa degnamente 
richiedo • - 

Diceuamo per -lo adictro » che le grandiffimc 
cagioni, che il disfacimento dellecofe* eia rouir 
na de gli dati fogliono apportare j erano le tene- 
bre del l’ignoranza, la debolezza dell’antmb i*n- 
potenre à refi fiere à gl’impeti de i dolori , e del- 
la voluttà jla cattiua , ePimmodcda vfànza del- 
lecofe, con 1 Vfò reo dell’arti, edegliofficij, e fi- 
nalmente la difuguaglianza , con tutta la volon- 
taria maluagisà ,peroiòTarà hora neceflàrio di* 
moftrare, come à gli dati de i popoli,c de i Pren- 
cipi è conueneuole debellar quedi vitij, e fonda* 
CoI,n,I rc j u loro vece nelle città fa Temperanza, la For- 
ftratc» 1 e có te2za » ^ Prudenza, e la Gmditia, acciò con quo* 
lavolòntà dequalità iiludratol’inrefiettoconofca la veri- 
irjocfcrara «t, fecondo la quale moderata ancora la votan- 
ti ottiene operando rettamente fi goda fra gli h uomini 
la P er P etua P acc » fe però tale fi potrà ella apprettò 

diquegli conlègutrov ■■■! ' 

in ghetta Tenendo dunque gli occhi della confidera- 
coii , che fjone à quedo felice feupo riuolti per poter quel* 
ci inv'tcli J 0 conseguire; farà primieramente neceflàrioau- 
■qnifto del uertirequci mezi,e tutto ciò, eh e a lui a può con- 
ia quiete, durre > laonde diciamo , che il pnncipal fonda* 
-■ , monto 
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ménto di quello effètto , farà Icuar via tutti que- 
gli o/tacoli, che ci pollono nei camin delia vica_jr 
impedirein modo, che al bene, & allaquicte non 
li giunga j c perchequeili oliaceli lòno i viri), e 
i’operc de gli huomini cattiu», perciò ellèndo ne^ 
cellàrio cllirpare quelle radici , ecancellareque- 
fti vcftigi; della maJuagirà, c dell'ignoranza; fa 
di meli ieri , che i Prencipi, & i Magi!} rari imi ri- 
no', gli efperti Medici , egli alluri Capitani de gli 
eterei ti-, ellèndo fra colloro grandiUima lèmbian 
za,e molta proportione* (e come dunque con uie^ 
neàgìi Ilari de i medici, e de i Capitani, purgare 
j corpi da Ile con ragioni, e preferuargli dalle rica- 
denze, di llrnggere i nirnicij,ecullodir la patria 

con lìcuri prendi),- così debbono i Prencipi, ik 

i magillrari purgar Jecittà,erhutnana compa- 
gnia da i malefici) , edall’inreme macchie de i 
peccarle conferuarqueila nella falute, per quan- 
to alla humana prudenza farà egli poflìbile. 

I ri medi j dunque, c gli auertimenti, che que- 
lli Capi tani, e quelli Duci deli’humana con\pa- 
gnia debbono vfarc, pericondurla aeeuolmen- 
te al porto di falute;fadmellieri,che nano mol- 
to generali, sì perche quelli tagliano leradiri , c 
c le cagioni de i mali , come ancora , per che non 
li polTono le particolari medicine ordinare à i par 
ticolari peccati de gli huomini, prima che quegli 
liano; perche efTendo quelli indiuidui ,fuccel!ì- 
ui, infiniti,' lòno perciò gli alienimeli ti loro 

» • ira- 


Pv*r qual 
cagione 
no fi poC- 
fono dai : 
anerci mò- 
ti fe no ge 
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impoflìbili,non che malagcuali à conofcerc,jla» 
onde fi andranno ponendo alcuni generali audc 
timcnti > non ridringctido pecq la volontà de g li 
buoni ini ad atfermare.che non ppllà la pendenza. 
L'inuétio- rbrouar di giorno in giorno nuoui modi , e nuo- 
"e dÌ ^he uc re ^ 0 ^ e< ^‘ gouei ilare i popoli; che. farebbe que 
ne fi poi’- ftovnpenfier folle » c molto temerario,, douenii 
fono coti- dtìfi queft’arte con rmua,m ente con la felicità de 
nuamen- gl’ingegni perfettionare , imi rando particolare 
fccrc CCIC * lìcnre ,n q u eH° * Medici, & i Capitani, che.coii 
cc * , njaouirimcdi), econ nuoueaduriemiJitlri^noii- 
giouartdoi mezi ordinari) > cercano fuperare il 
malese vincere gli nimici i ma diciamo tutto ciò 
reprimendo alcune ‘■"Volgari opinioni di quegli 
fiuominijchc fpelio vanno dimando, che fi polla, 
fenza majageuolezza guidar la nauedeU’huma-t 
fia vita , in modo* che non incorra giamai ne gli 
Itogli de gli errori, e nópaufea lefione alcuna nel: 
fuperar valicando gli a(pri mari dei viti); fpcraa 
* * do defideroli di cole nuoueafcoltar modi mira- 

colali di ftabilire all’in. tutto fenza faticale cofe 
humane ; non auucrtendo, che ne i certami della 
vita non fi può giamai ottenereotmna vittoria 
IL gmrer- conttà i vitij, tioflri interni nimici . / 

«o neila : Ma gli auertimenti , che fi pollòno preparare 
Repuhli'- faranno vniuerfali,e per conieguirc nella Re- 
-/^"publica non rottiina, mala necelfaria vittoria; 
1 ’ 0 ottinìa^ ,co nccelTaria > prefupponendo , che non farà 
vittoria, quiete, nè felicità alcuna in quella, nè faranno 
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gia'maijdurabili gli /lati dcUecofc» fenon faran- 
no in, parte fupera te lemaluagtiàdegli huomr- 
hubCq non. faranno da grandmimi Jnmori frena- 
ti iyitij;, offendo impali] bi io pocerfi «conferire 
IVititna «TVirtoria in modo * che ddftrurci. à fàtuo 
i peccati, e J’ignoranzaf, fipotdle nella Rcpubfi* 
ca rtiepaf veramente vira Gaggia v tenendo stella 
natura profondamente la niahriaimmerfefe lue 
radia], laonde può la prudenza humana qtieHa__a 
moderare, c frenare, ma non diftruggere à fatto; 

Quindi auuiene , che! ha molto più neccflàrio 
edi maggior grandezza 1 opera dei Prencipi ffe 
^ciMagj (frati nel moderarli Reputi ita ^li- 
berarla da grintcrni perigli, che non è quella de i 
ibldari , ede i Capitani degli efferati , che cen- 
tra le (terna violenza fogliano farmi dlèrcitare, 
effondo, chequefh poflòno tafhora fuperar la 
potenza dei nimici ,ccof fin della guerra confo- 
guirl'vltima vittoria, ccellàr rvfodelfarmi; ma 
in quelli ciudi certami , èncceffario (tar fempro 

accintùperchenegl’indiuidunchecontinuamcn^ 
tc fuccedono , lì *~\à fpcltò la forza , e la poten- 
za dei vitij'accrefccndo in modo, che loro fa di 
meflieri flàr Tempre con l’artèi in manocontra 
gli empiti di quegli , oltre , che ài iòlciaci è ba- 
ileuolejl’cffor nel guerreggiare cor aggioh, c for- 
ti , dfendo loro il più delie volte dopo le vittorie 
confeguiceinfolcnti, ingiuftijimraodeiti ; ^ ab- 
battuti dalle proprie voluttà;tnai miniltri do? 

uendo 


ib:>,« ’ 
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uendo contih u a mente dare fu’i medierò dei l'ar- 
mi ciuili , è neceflàrio con la fortezza tener’anco 
giunrela Temperanza, I a Giudiria,ela Pruden- 
za, c perciò fònocodoro di quelli tanto maggio* 
£ folamc- fi, : guanto è maggiore la fòrza di tutte quefte vir 
te pace di oiniire , che non è quella della fortezza loia, ri* 
quelle cit chiedendoli tutto ciò nel gouerno dei popoli ,e 
tà dente re delle città,doue fuol’eflèr {blamente il nome di 
guano i vi p at c , ma veramente vna continua guerra de i vi- 
*> rij non denunciata.^. • • ; j 


De i me^i , co i quali fi purgano le Citta 
dai*vitij. 4 -‘ 

C A P. 1 1. 


3 ). _ 



$ $ E N D O in quelli ciudi certa- 
mi gl’inflromenti, e l’armi neceflà- 
rie, farà pcroò conueneuole dimo* 

- Arare quali clic liano , echi lì a darò 

Per qual jj primo loro tnuentore -, c fe nell’ertirpar de i vi- 
vuij°uó fi n ì’ cnc ^ ^ onc ^ r delle virtù , lì podono airri inezi 
poilono tr- - v far» che quelli. Diciamo dunque, che in queda 
ftirparetó interna guerra non lì pollònoalrre armieflerci- 
altii me» tare , che il premio, eia pena , nè lì porca con al- 
« ; tri mezi didruggtre il mal della colpa , nè accrc* 

c cò lape- ^ cc,e ’ c dabilire il bene v pereder ouedi dal fom- 
ua . mo Iddio neil’officma della fua fapienza fahti* 
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fati» c.continuamcntedalui v fati;' perciò i Prcn- 
dpi terreni non pollbno per altra via giungere^ 
allaperfettionedelgouernoi che imitando que- 
fto (oramo artefice, caligare il male, e premiare 
il bene ; il timor dunque della sferza»? la Iperan- 
zanodrice del piacere fono quelle cole, che raf- 
frenano , e rinforzanogli huomini debili , e car- 
tiui , in modo , che fenza trauiar cammino per lo 
diruto fentiero della vita_o . 


Seguendo dunque i Prenci pi', & ì Magi lì rati < 
i vcfligij di vn tanto Monarca nei gouernare lo- < 
ro fa di meflieri l’etfer faggi, e fedeli diftribufo- ' 
ti de gli premile delle pene*, Diciamo faggi, per ‘ 
che in quegli (inchiede la chiarezza delf inrei- ] 
letto , acciò con quella poflànodiftinguere mof t 
tD bene i gradi de i meriti , ede i demeriri, & in- ( 
trodur nella Republica la prudenza, e la vera 
nocitia del male,e del bene , Diciamo ancoraché ^ 
debbono eflcr fedeli » perche mancando quella < 
nel dillribuirgiuftamente quelli beni, verrebbe 
à celiare anco negli huomini la fortezza nel re- 
filiere alla violenza de i nimici ; perche l’inpfl<?r- 1 
uanza delle leggi fi quelli deboli contra la potcn j 
zadei virij , cancellandoli nell'anima quel gran t 
timore, equclla viualperanza dalle (ledè leggi r 
ìmprella , mentre la virtù non conlcgue la fua_*> 1 
mercè, tic i maieficij rimangono impuniti, & ef- 3 
fendo lasferza certa forti III ma armatura. & il 
premio grandidimo da bili mento delle virtù, fe- 

gue, 
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^ ^ , 

gue, che la fciando fVfò di quelli iri abbandói 

In che mo no , rimane la Republica difarmara in predai 
do la Re- del peccato; che tutto ciò fOofcgiifpeffòatìueni-* 
ifi&rm! h re ’ c I uaril ^ a 1 miniftri fono altari nel premiare, 
c molto prodighi delle pene, atet efee^dò quel- 
le più della grauezza del peccato, è'.riincrfcn-' 
do, e diflìnuifando quelle contra le leggi , che 
fucile ben fpeflò quello cagionaci, quandóiiu 
< r ^Virrù del Tarn mo di cofioro fi; Jafcia perdebo-' 
lèzza fuperare dalla potenza deliro, t'dell’ar- 
gento. /' " - " » -o i'. : 

Che ì pre- Hora prefupponendo.chefi mali fi punirono*' 
nnj, e le & i beni fi premiano, farà conuencuole vedere 
P- re "' quali,e quanti fianoi loto gradi, douendq foèon*» 
fo 11 giadl qytlu farli quéfia dtfiributione del premio** 
fecodaql- e della pena; perciò diriamo,’ che fiaho tre i-benl' 
ii delle vii- della natili'a humana, cioè IVhtcrnà virtù delitti? 
tu !. e ^ ei niitio*, gli elicmi beni del corpo, come fono la 
Che' fonò bellezza* la lanini, la rcburtezza,e la buona com*’ 
tre le fpc- plcllìone ; e quegli della fortunajthe fono le tru- 
cie dei be chczzé, la nobiltà, egli altri . ' • : ~ 

Così ancora fono tre r inali à quelli beni ojp-' 
ne 10110 p^flj CK) £ j e oji habiti cattiui , l’indilpolì- 

eie de i noni corporali , la pouerta, el olcurita del Odici? 
mali. mento. Di tutti quelli mali, c di quelli bcni,quei : 
L’ huomo della Natura ,& anco della fortuna * nòdi pre- 
è labro del mi0j nò di pena fono capaci, non effóndo di que- 
c'del To’ ^ Jn podeftà dcll’huomo l’acquillo , ò la rifiuta 
male. elftndo egli (blamente fabro del bene, e dii male*. 

1 > del- 
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le dell’animo principalmentc>e perdo egli lleC- 
fo di premio, e di pena fi fa degno, fecondo i buo 
«li , òcattiui adenti menti , ch’egli neil’opcre fuc 
và feguendo. .1 q » 

ii’huomo dunque ficaftiga per fe nell'anima, 
eper accidente nel corpo , e ne gli altri beni , di- 
namo per fe nell’anima,clIcndo jella 'fidamente 
■cagionerei fuo male, e diciamo per accidente 
nel corpo,encg!i altri beni, per eflèr , ebequej- 
ii non poflono bene » ò male operare ; fe non in 
«guanto fono inftrométi dell’anima buona, ò rea. 

Quindi e,chei*anima principalmente» c gra- Come fa. 
tiemente fi punifec in quella vita , eden do véra- I*. P tt 

mente duridìma sferza quella .della turpe infar ™ c ^ a 
mia, dei timordcllaquaienon crederò giamai, ?a . 
che fi ritroui in terra maggior freno con tra i’am 
bitkxie*: contrala maluagia volontà de gli buo ~ ' 

mine naturalmente defiderofi delia gloria , e;de 
gli hofiorr, fri molo veraméteditlino per fpn iger Gli lwo- 
i’huomoai bene,&aila rifiuta del male i laon- 1X11,11 >f^ c 
de rutti coloro^rhedi quella vergogna, e di que- 
fto rodore fimo priui,àuengooo talmente sfec- fono pieni 
ciati ,<c confidenti al male ,che fi perde in loro di feekra- 
ogni tÙT»orc,in modiche fidi mdheri , che co- tc2zc - 
me membri Jefi , e dome parti meo fictnC della . 

Republica col omento del fuoco fi vadano di- fi p un jf cc 
^ruggendo a fin clic non fiano alt altre nociuc» nel corpo, 
>Si pinifccnclcorpopóicoti tanti diuerfi gra * ne-i bc- 
di di pene quanti fono diuerfi gli vfi pedini fiche ™‘ 
i 4 ‘ di 
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che ne buona , ne faggia può edèr giamai quel* 
J’àttione , la quale da gl’buoauai tiranni , epri- 
ui delia vera religione fuole cagionarli /porche” 
veramente la ragione <,fc l’arte *ché conduce lt^» 
cole alla felicità, dee nafeere dalla verità., dalla 
prudenza , e dallo fplendore delJa # iegge.,,ta» 
non dalla fallace opinióne de gl’hi fiorici aueni- 
menti. . .. v -i ^ 

i Gli huomini dunque, che amano troppo fe 
Ideili ite bramano intemperatamente le ncchezr, 
ze , le lìgnoric , ò le potenze , (limando , che in 
quelle cofe confida la Felici rà, Se il vero godi- 
mento s da fritto ciò ingannati riuoigono molto 
fpedòqueft*apparcnzadi bene in grandi Hi mi do 
lori , Se in perpetue rouine , perche cagionando, 
continouamence quelle cofe la ni mi (là , e la ma- 
letiolenza de gli huomini (oggetti , rende anco 
quelli idrótnenti deboli,e mafatti ai refi dere à 
gli empiti de gli edemi ni mici;. coli come per lo 
contrario con la communicanza delle cole, coir 
la liberalità, e con l’vfo delle virtù adretti con 
fortifil mi ligami. di amiciria diuengono i popoli 
abondeuolr erari) de i loro Prencipi , e pi o ri- 
ti flìpri ad offrirli à qual fi voglia per iglio , e du- 
ri dima imprefa per confermare. la cpmmune là- 
lutO«i.ii:.; •• 

_ Rimane hora à vedere come tutti gli huomir 
my che priuatamente viuouo fi tèruom? fpeffo 
■':[ i . malua- 
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maluagramcnte della ragione de gli fi-ari , fc- 
guendo tutto ciò, chcl'amor dilordinato di 
lfeffi ardentemente abbraccia, e non quello, che 
Ja -Oteratc, e commune opinione loro per fila- 
de*, e diciamo, che douendo coftorosì fateamen- 
regolare , e moderare le loro attieni , che con- 
ducendo alla propria felicità fodero arteo, elJej 
jnfieme vtili , e gioueuoli airhumano.commer- 
q'O ì vinti ,& abbattuti da gii priuati godimen- 
ti , Se atterriti da i timori di non perder la pro- 
pria quiete, operano fedamente quello, chea le 
ftefiì è profi tteuole ,tralafciando in difparte tut* 
rodò, che la ragione e le communi leggi (fella 
patria, come giu fio, & honefio hanno ordinato, 
diuenendoper il publico bene inutili veràmen- 
tc»sc Otiofii ? , , j ^ VI 

L’efempio di tutto ciò fi può egli in quello 
|IV^pneipublicimaIeficii,dimoftrare. ^ } 
Poniamocalb ,che nel cofpctto di akunide* 
gni popolari , fi commetta con tra qualdfeelbli- 
xario peregrino infieme coi furto 1‘homiddio. 
jDec forfi lo zelo di cofioro le^uir la vendetta, o 
lo càfiigo de gii huomini rei o tralafciar quello 
in difparte. - . t ; ,: 

f La ragion primiera riperlùade, checpfioro 
non debbano feguir l’ingiuria del Infelice pere- 
grino; perche non efièndo a loro pehineme pc- 
triano glifiedì in vece di vendicar Tingiptia fiv» 

P | correre 
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correrei! ell'ira , e nello (degno de i malefici , 8e 
ottener quindi la propria rouina, e la perdita del- 
la propria pace ; la onde per ragion di (lato deb- 
bono co doro tacere , & occultare quello doppio 
maleficio . • * ‘ • , • - * ’ 

L’altra ragione poi ci perfuade , che collo 1 - 
ro non debbano edere occultatoti di limili fcc-t 
icratezze, ma più torto debbono per rtabilireii» 
la publica pace,eper purgare J’humana rom* 
pagnia di quelle grauidìmccontagioni feguiré 
eflemplarmentc la vendetta , 6^, ilcaftigo di 
quegli fiuomini maluagi , che lenza alcun fre- 
no di tjmore nella loro prefenza hanno lagiu- 
ftitia vilipefz , e turpemente macchiata di fari* 
gue la città. ' ' r,M ** ; * 

Hqra il tralalciarc , ò proleguir l'ingiuria di 
colui, fono cofe veramente aliai contrarie,& am- 
bedue per ragion di fiato lecite , e conueneuolrlt 
dimortrano. 

Nolladimeno (landò la primiera fondata-» 
nella cupidigia della priuara felicità, nelfamor 
proprio , e nel timore de gli propri) dolori ; po- 
co ,ò nulla cura rertempio, e lacommune tran- 
quillità / la onde portiamo giuftamcntc aflrr- 
mare,che ella nonfià veramente ragione/ ma 
vn 'apparenza , vn maluagio penderò della prò- 
pri? voluttà» & vna ingordigia del proprio in- 
terdi* i \ - •• i! - 


Ma 


Digilized by Googl 



Di Gìo . Antonio Palalo. 

Ma laitra ragione riguardalo Tempre ai beò 
pubhco , & all'ofièruanza delle communi leggi 
della patria; v era men cella apporta grandi min» 
/labili menti alle colè . 

Vn’altro elle m pio fi può dare nello fiato pu- 
blico degli artefici. 

Sogliono co fioro conicguire per i loro artifi- 
ci) certa mercè del piiì,ò del meno determina^ 
ta ; perciò fopponendo » che non fiano con 
gualità premiati,debbono forfè loro mancaro 
della perfetrione’neceflàrfamquegliartificij de 
i quali fono menò > che il /olito premiati ? ò ve- 
ramente debbono vgual mente efiercicar l'arto 
Tenta hauere alcun riguardo al prezzo? in que- 
llo parchcfia ragioneuolc , che la perfeteion del 
l’arte vada refpetriuamente mancando,& accre- 
scendo, fecondo la maggioranza.ò minoranza.* 
del premio*, nuiladimcno la verità è , che allo 
fiato de gli artefici non fi richiede,chel’artefi c£ 
lèrci ti refpetriuamente bene , ò male , più ò me- 
no perfettamente, ma Tempre con egualità di vn 
modo, perche altramente verrebbe àceflàrcol 
danno de gli huomini la fede de gii fielfi artefici 
fe regolaficro la necellìtà dell’arte fecondo il ino 
uimenro delle proprie pafiìoni, e non leeondo, 
ch’ella e lo fiato communedegli huomini fuolc 
richiedere. 

In fomma in quelle città fi fuole Tapparen- 

P 4 te 
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le > e fallace prinatà ragion dii (lato efTerdtatì®_* 
dotte il vitio fignòreggia la virtù , & in quell’ala 
t|e fleflèrcica la ragion, co min urie de gli -r* 
‘flati , che lono poteutiiflme,pcr cfcit» iì 
- i r - ferin quelle il vitio dallavucù , .V 

(pedo fuperato> & ab- /. o ‘.I 
J.Kli'-vi ' battuto*- . . 
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: E DELLA RAGIONE 

: • VERA DI STATO, . ; 

1? ARTE QVARTA. ' 


ì 


. 


' _ _ ' ; 

- 'Uniuerfal ckfcorjo intorno di purgar { 

1 ‘ ' ^ della Repuhlictu . ' 1 

CAP. PRIMO. : 

■ 

O N è baftcuole per 
ottener la Talare ha- f Conti “ u . a 

. . . tioncacR 

ucr certa e chiara noti p 0 ^ cra . 

ria del Tin fermi tà> ma 
fa di mefticri applicar 
ili la virtù de i comic 
neùoli rimedij;perciò . 
hauedo in parte vi do 

w . , r la Republica dai nao • 

uimenti pelli mi , & interni hoftilmente agita- pioponi- 
ta, eThumanacompagnia per grauilfimecolita- mé:o par- 
gioni debole diuenuta. Horacol diuin fauore ricolarc 
conuiene preparar Tarmi à i certami , & ordinar ^ 
le: m edicine , per con feguir la falute , per di fcac-’ jeji 
dar i minici, ■© per liberar la patria da r timori, ra, 
c. . ì * Ira- 



Digilized by Google 


Co l’intcl 
letto illu- 
ftrato.e có 
la volontà 
irjoctarata 
fi ottiene 
Io (tato, e 
la pace. 

H fia- 
to TgUcfta 
coli , che 
-ci fnvMrdi 
irono l’ac 
■cfiijfto del 
la quiete. 


*3* ( Jouerno , e ragion di Stato 

; . ■ ■ f \f » . ’ i ; * fJm 

lmprcfa veramente mol to d uta, -òpera a Ma* 

inalageuole; laonde conuicnc perquanro ànoi 
farà poflì bile aggirarci intorno à quella con aliai 
profondi penfieri»econ altiffimeconfiderationi» 
così come la grandezza della cofa degnamente 
richiede^»* 

Diceuamo per -Io adictro * che le gr andiffime 
cagioni, che il disfad mento delle cole, eia rouir 
nadegli flati fogliono apportare; erano le tene- 
bre dell’ignoranza, la dcoolezzadei Tantino iln- 
potente à refi fiere à gl’impeti dei dolori e del- 
la voluttà ;la cattiua , eTimmodcfla vfànza del- 
le cofe, coniVforeodelTarti, cdegliofficij, e fi- 
nalmente ladifuguaglianza , con tutta la volon- 
taria maluagità wpereKÌf farà hora neceffariodi* 
moftrare, come à gli flati de i popoli,c de i Pren- 
d pi è comreneuole debellar quefti vitij, e fonda- 
re in loro vece nelle città la Temperanza, la For- 
tezza, la Prudenza, e la Giaflitia, aedo con quo* 
ile qualità illuflraroTinrcllettoconofca la veri- 
tà, fecondo la quale moderata ancora la volon- 
tàoperando rettamente fi goda fra gli huomint 
perpetua pace, fe però cale fi potrà ella apprcflo 
diquegli'confèguiro- :I 

Tenendo dunque gli occhi della coofidera- 
rione à queflo felice feopo riuolti per poter quel- 
lo confcguirc; farà primieramente necefTàrioau- 
uertire quei mezi,e turco dò, chea lui d può con- 
durre ; laonde diciamo, «he il principal fonda- 
mento 
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mento di quello effètto , farà i cuar via tutti qu^-: 
gli ollacoli,checi pollònonel camin delia vita_i>' 
impedirein modo,cheal bene,& alla quiete non 
fi giunga ; e perche quelli oliaceli lono i viri;» 

J’opere de gli huomini cattiui, perciò ellèndo no- 
ccflàriocilirpare quelle radici» e cancellare que- 
lli vcfligij della niaJuagirà, e dell'ignoranza,- fa 
di meffieri , che i Prencipi, & i Magi 11 rari imiti- 
no', gli efperti Medici , egli alluri Capitani de gli 
efferati-, ellèndo fra colloro grandiflìma ièmbian 
za»e molta proportione, fecome dunque con uie-: 
ne àgli Ilari de i medici, e dei Capitani, purgane 
i corpi daJIecontagioni,e prelèruargli dalle rica- 
denze, dillrugger e i nimicij,ecu!lodir la patria 
con ffcuri prendi); così debbono i Prencipi, 
i magillrati purgar Icdrtà^l’humana compa- 
gnia da i malefìci; , edaH’inteme macchie de i 
pecca ti,e conferuar quella nella falute, per quan- 
to alla humana prudenza farà egli potàbile. 

I rimedi) dunque, c gli auertimenti, che que- P.-r qual 
{li Capitani, e quelli Duci dell’humana con^pa- c *'?? ne 
gnia debbono vfarc, pericondurla ageuolmen- 
te al porro di falute;fadaiellieri,che ffano mot* aiiemmé- 
to generali, sì perche quelli tagliano leradici , e rifenSge 
e le cagioni de i mali , come ancora , per che non 'tendi al 
lì polTono le particolari medicine ordinare à i par S°neri*a- 
ticolari peccati de gli huomini, prima che quegli rc 
lìano; perche elfendo quelli indiuidui , fuccetà- 
tfi, infiniti,' lono perciò gh aucninicriti loro 


im- 
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impoffi bili, non che malagcuoli à conofccrc,j*la^ 

onde fi aneleranno ponendo alcuni generali audr 

titnend » non riftringcndo petq la volontà de gli 

huomini ad affermare, che non ptsfià k prudenza 

L’inuetio- ntrouar di giorno io giorno nuoui modi , e nuo- 

ni digo- uc re 2 oledi couetnarei popoli: che. (irebbe que 
uernar he -, ■ ° r°cn r i j ^ 

ne fi poi'- «°.vn peniier rolie , e molto temerà no., douen-. 

fono còti- da fi queft’ane continuamente con la felicità de 

mumen- gl’ingegni perfettionare , imitando parricolar- 

te accre- ^ cnte in queftoi Medici, & i Capitani, checoh 

cerc * , nuoui rimedi), e con nuoue aftutie militari , non 

giouartdpi mezi ordinari) * cercano fuperare il 

male,. e vincere gli nimici j ma diciamo tutto ciò 

reprimendo ajcune ^"Volgari opinionidiquegii 

fiuominijche (pelle vanno filmando, che fi polla 

fenzamajageuolezza guidar la nauedeirhuma-t 

pa vita, in modo, che non incorra giamai negli 

fcogli de gli errori, e. uópa tifica lefionealcuna nei 

fu perar valicando gli afipri mari dei viti); fpcraa 

* i do defiderofi di colè nuoueaficolrar modi mira- 

cplo.fi di ftabilire allin tutto fenza fatica le cofie 

humane ; non auuertendo, che ne i certami della 

vita non fi può giamai ottenere otti ma vittoria 

IL gover- coltra i viti), noftri interni nimici . / , ! . ■» , . i 

no nella Ma gli auerdmend , che fi poffòno preparare 

Repuhlh- faranno. vniuerfiali,e per confiegutre nella Re- 

1° 'ùìe tà!\ P u ^ lca nou J °«*ma » ma la necdlària vittoria ; 

l’mttnìa^ 0 ncceflaria , prefiupponendo , che non farà 

vittoria, quiete, ne felicità alcuna in quella,nè faraone 

' ’ 
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gì amai durabili gli flati ddiccofc, fenon fàran- 
no ;iri .patte fu pera te le maluagi tà de gli huomi* 
nùefe non faranno da grandmimi Jrimori frena- 
tr initi;;» cffcndo imporrii brio poterli <eonlqguire 
lVltima < Pvittoria in modo * che drifrutn à fatto - ; 
i peccati, e rignoranzaf, lipotelle nella Kcpubb-r 
ca rtiepa^ vecam ente v i ra fòggia yrenenda «ella ^ 
natura profóndamente la riiaiiriafmmerlòie ftic ->1 , 
radicij, laonde può la prudenza humana q«eHa _^> 1 ' : 1 ‘ .. 
moderare, c frenare, ma non dilìruggere à latro; • 

Quindi auuiene , che! lìa molto più neccllano c 

e di maggior grandezza lopera dei Prencipi ,'e 
«lei Magi llrati nel moderarli Rcpublica^elft ip r é a pi,e 
belarla da gl’interni perigli, che non è quella de i de i Magi 
Soldati ,ede i Capitani degli eflèrciti > che con- ftratii Ul- 
tra l’eterna violenza fogliano farmi ellèrci rare, 
elTendo, che quelli pollono tal’hora fuperar la sfacci Iter 
potenzadei nicnici ,ecol fin della guerra cònfè- ni, che in 
guirl’vltima vitroria,ccelIàriVfodeli’armi; ma fugare có 
in quelli ciudi certami , cnecellàtio llar fempro l arim §j l 
accinti, perche ne gl’indiuiduùche continuamene - c * e * 

te fuccedono , li <r 'Yà fpcllò la forza , c la poren- q Ua j ’ c ^. 
za de i vitij'accrelccndoin modo, che loro fa di gione. 
mellieri fterfempre conlarriài in manocontra 
gli empiti di quegli , oltre, che ài loldati è ba- 
ileuole,TclIèr nel guerreggiare coraggio!!, e lor* 
ti , eflendo loro i l più delie volte dopò le vi t torte J 
confeguitemfolenti, ingiù lli,im modelli ; & ab- 
battuti dalle proprie; voluttà^mai miniilri do-, 

' : ' ucndo 
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uencfo continuato ente ftare fu’i m efHerodeil*a&* 
mi ciui J i , è neceflario con la fortezza tener’anco 
giunte Ja Tempetanza, la Giuftitia,cla Prudcn^ 
a a, e perciò fonocoftorodi quelli tanto maggio^ 
t fobirc- ti, guanto è maggiore la forza di tutte quelle vir 
tc pace di •vili te , che non è quella della fortezza foIa*n-* 

nome »' cadendoli tutto ciò nel gouerno dei popoli ,« 
aioù/tedeliedttà.doue fuoi'efld (burnente ilnomedi 
guano i vi pace » ma veramentcvna continua guerra de 1 vi- 
tti- tij nondemjiuiata-o. - 

■ * ■; ■ " ■ . * " . - 

De i me%i , co i eguali fi purgano le Citta 

da i <vitij . 


CAP. II. 


'tf.M 


: -:3t.L 


Per qual 
cagione i 
vii; j nó fi 
portone» e- 
ftirpareco 
altri me* 
7Ì, che co 
jj j renaio, 
e có la pe- 
na • 



S S EN D O in quelli ciuili certa- 
mi gPinflromenri, e Tarmi necelTa- 
rie, farà perciò conueneuole dimo 
p , rare quali clle fiano, echilia llato 
il primo loro inuenrore -, c fe nelTeftirpar de i vi- 
ti], e nel fondar delle virtù , li partono airri tnezi 
vfar, che quelli. Dkiamodunque,che in quella 
interna guerra non lì pollòno altre armieflerci- 
tarc, cheti premio, eia pena, nè lì poteacon al- 
tri mezi diftruggùfcil mal della colpa , nèaccre- 
fceve,e llabihrc il bene *, perefler quelli dal (om- 
ino Iddio nelTofficina, della fuafepienzafab^ 

caci» 
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Citi, ccontinuamcntcdalui vfaci/perdòi Pren- 
dpi terreni non podbno per altra via giungerò 
allaperfett ione del gouerno, che imitando que- 
Ao iommoarrcfice,cafligare il male, e premiare 
il bene; il timor dunque della sferza,e la fperan- 
za nodricc del piacere fono quelle cofe > che raf- 
frenano, e rinforzano gli huomini debili , ecat- 
tiui , in modo , che fenza trauiar cammino per Io 
diritto fenderò della vita^j . 

Seguendo dunque i Prencipi’, & ì Magi (Irati 
i vcftigij di vn tanto Monarca nel gouernare lo- 
to fa di me (li eri PetìTer faggi, e fedeli difiribufo- 
fi de gli premij,edelle pene; Diciamo faggi, per 
che in quegli fi richiede la chiarezza dcIPiorel- 
lptto, acciò con quella pofiànodiftingueremol- 
to bene i gradi de i meriti , ede i demeriti, & in- 
trodur nella Republica la prudenza, e la vera 
«otitia del male,e del bene , Diciamo ancoraché 
debbono eflcr fedeli, perche mancando quella 
nel dillribuirgiullamenre quelli beni, verrebbe 
à celiare anco neglihuomini la fortezza nel rc- 
fìftere alla violenza de i nimici -, perche l’mpfipr- 
uanza delle leggi fi quelli deboli contra la poten 
za dei virij ,cancelli|ndoli nell'anima quel gran 
timore, e quel la viua fperanza dalle ftefiè leggi 
ìmprefia , mentre la virtù non con fegue la fua_^ 
mercè, & i malefici) rimangono impuniti, & ef- 
fendo la sferza certa forti film a armatura, Se il 
premio grandiflimo fiabilimento delle virtù, fc- 


CheiPrf. 
cìpi fono 
diftrìbuto 
ri de i pre- 
mi j, e del- 
le pene, e 
clic pciò 
debbo» ’ef 
fer faggi , 
e fedeli, e 
per qua! 
cagione. 
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za. 


Digilized by Google 



Di Giù, Antùrio Palanco. 241 

de dell’animo principalmente>e perdo egli llcC- 
fodi premio,cdi pena lì fa degno, fecondo i buo 
«li , ò cattiui afientimenti , ch’egli nell’opere fue 
va feguendo . , ■ 

“ ' L’huomo dunque li caftiga per le nell’anima» ' / > 

e per accidente nel corpo , e ne gli altri beni , di- 
ttamo per fe neli’anima,cfIèndQ ‘ella ^fidamente 
cagione del fuo male , e diciamo per acciden te 
nel corpo,enegli altri beni, per eflèr , ebequef- 
li non poflono bene , ò male operare ; fe non in 
filanto fono inftrométi dell’anima buona, ò re«. 

"• Quindi è, che Panima principalmente » e grar Come fa- 
uementefi punifeein quella vita , difendo véra- nin v» fi pu 
mente dmifiìma sferza quella ( della turpe infar n ^ C A in - 
mia , dei timor della quale non crederò giamai, 
che li ritroui in terra maggior freno con tra l'ara 
hi rioae«e contraia maluagia volontà de gli huo 
mini na ratta! mente defiderolì della gloria , e;de 
gli honorf,ftimolo veraméte dittino per Ipinger Gli htm- 
ì’huomoai bene,<& alia rifiuta del male j laon - minj > fh* 
de tu tri cotoroychedi quella vergogna, e di que- hano 

ilo roflore fono prilli, Attengono talmente sé ac- fono pieni 
ciati i€ confidenti al male ,che fi perde in loro ài faiera- 
ogni timore, rn modo»clae fadi in el fieri , che co- teZ7C - 
me membri Ieri , e come parti nien fieni* della Come 
Ilepublica colcaatcnodel fuoco li vadano di- ^ 'py^fee 
^ruggendo a fin che non fiano a d'altre noeiuc- nel corpo, 

- ^ipunifaocleotpopdi’coni tanridiuerfi gra c i bc- 
didi pene quanti fono diuerfi gli vfi peiiimi,cjbe ™* 

- j ^ r 4 ‘ «* ' 
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di quello I anima tiene > e fi caftiga ancora acci- 
dentalmente i’huomo ne i beni tcmporah',** 
quanto quegli fono incrementi, e mezi deliaca 
pidigia,edeile fue cattiue paflìoni . 


- l 


^za ^ fa tutre C u cCe pene è m<dtafdifferenza,per- 


rra le 
ne 


le che quella dell’infamia* che l’anima patifee pe 

. aCcrcfci mento , ne mancamentoella per fe ricc,- 

ue , c per lo contrario quella del corpo , e de i 
beni temporali è di queftaqualità capace ; laon- 
de può ederella maggiore , minore* e mezzana; 
e la cagione perche fi vaclla cofi accrefcendo* e 
tal’hora mancando , è perche la legge Diuina , e 
h legge humana hanno principalmente ordina 
te tutte le pene in quella vita al caftigo * Se alla 
cotrettionc ; ma non al l’vl timo, e tota le di sfaci- 
mento dell’huomo , emendo egli nel camindel- 
Le pene fiftefià vita lem prenelbene, ènei male muta- 
vigono fci,e ’ e perciò fono ordinati! flagelli ad’amenda 
ordinate de gli errori ; elTendo dunque i Prencipi terreni 
al caftigo, Capitanile duci di tante ckrexompagnied* ami-» 
ma non al ci, vfandodiuerfamerite hot graue, & hor lieuc 
la punitione tenendo; fidamente riguardo al 
huomo guarire, enon al morire di quegli;eccctto quan- 
do faranno diuenuri alla maluagità cofioftina- 
Gli habi*. ti , Se habituariin modo v’che con la frequenza 
tuari al , del male operare, apportano alla Rcpublicapc- 
éebbono^ ^ tnza » al l’hora<x>J coltello fi debbono come 
dJTìpare. g rc ggi contagio/! dali’humano commercio de- 
purare rì V •/ *■ V i: O.’jì 

ì-’habi- 
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1/habito dunque del male per efler egli ma- 
iageuolejeàgfhuomini buoni aliai nociuo,eca- 
gitìne deU’vlrime rou ine de gli priuati , e molto 
fp dio del publicoftaro,cffendoche alle volte lì 
log! tono. di quello veftirc fmtiere città, che Tuoi 
egli tutto ciò accadere , quando in quelle va Quado le 
qualchepeccatocon molta frequenza, fpatian- Città fi di 
dotfrequenzadicemo, che confi Zìe non nel nu- £°"° tc h *j 
mero, e nelle vicende, che vna ideila perfona ma i e . 
v a coroni et tédo , ma nella moltitudine de gl’in- 
diuidui , che furti qua/ì io commettono, quan- 
tunque vna volta pcrcialcuno, prendendo l’vn 
d a Ifaltro federo pio; perciò effondo all’horala 
città incapace di punirione , fi dee il peccato di- 
flruggereà fatto ne i Tuoi membri , le bé quelli* 
fono vna volra folamtte alla maluagità caduti, 
•acciochegli altri non ardifcanoelfomplarmente 
introdur fhabifG>efvforeo del male operare. 

Conchiudiamodunque^henon s’accrefoe, e 
non lì conferua il bene nella Republica, le non 
con fi lìdio bene, che premia : ne li può giamai 
per altra viadilcaccìar il mafo,fonon con lo lìef- 
lo male,ecó fiftdfb timori della pena, nè vi pof 
fono dfore altri mezi , perche altri non ne haue 
viari il Sommo Iddio nel gouernareil módo,pc 
rò la ragion diluitesela publica felicità confile 
nella fidele dilìriburione,e principalmente nell’ 
accrefcimento , nel rigore delle pene, e nell’vlo 
loro fenza intcnuilììoifc,c fenza eccettione. 

<• . . . Q_ 2 Non 
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Al buon Non t* baflcuole àgli Ilari »& alla felicita cfe 
goucno , glihuomini ilcaltigarli i maleficij,ma ancora c 
oltre lepc conuencuoleal giuflo, &alfhoncflo»cbe tia.no 
ne ònccef ] e v j rr ù premiate, acciòeli huomini inuitari da 
ìtributio— que» 1 giuln piaceri, pollano ntrouarecontinua- 
nedeipre mente nuoue aflurie, enuoui modi direfifterc 
m *j- alle violenzedei peccatisi ouuiareà gli aguati. 

de gli ni mici ; altrimen ti celiando lo premio del 
bene non farà giamai fra gli huomini la dolce 
pace ; perche diuenendo lènza fperanza debili, 
faranno abbattuti continuamente dalvitio, e 
perciò lì trouerà in quelli continuamente cola 
degna di cafltgo , ma giamai di premio , perche 
l’ingordigia, erambitionelùolefarei Prenci pi. 
Se i magillrati di quelli molro parchi,e liberali, 
anzi prodighi folamentcdelle pene, per accro- 
fcércg firn peri) ,eper fodisfareà gfintempera- 
tidefìderij, quindiè,che non fedamente 
gli huomini buoni, non vfano l'ira- 
icibile contra i mali, perche fa- 
rebbono vane le loro im- 
prefe; ma perche an- 
co ben fpeflò . 
foglio- 

no , . ! . :• 

. m vece di premio confe- * . 

gtiire grandini mi , 

<• • . danni, c, man- 

camenti. , 

/ ' 


Digitized by Google 



Di Giù. Antonie Palazzo . 2 47 



«• I J * I , T 

De gli ordini , che nel purgar della l{e« 
pubhca fi debbono tenere . 

C A P. III. - 

t , _ : r 

R A l’a Ir re qua lira de] buon goucr- 
no è quella , cioè, che nelle cofe, c 
nelle operationi humane fia cerio 
ordine , e i’olleruanza di alcune re- 
gole; perche altrimenti nella confusone non 
lì può vlare la prudenza •, e perdo viene à man- 
care la perfcrtione delle cole; fa dunque dirae- 
$ieri à tutti coloro , che. debbono purgare la 
Rcpubiica , olTeruarc alcuni ordini , co i quali 
pollano' quello ottimo fine oonfeguire , ellèn* 
do il pelo di colloro grauillìmo, Se opera af- 
Gù malvuole diftruggbrc Thumana malua- 
giti ; Tara perciò conueneuolc imitare.in que« 
uà acrione , l'ordine , che la Natura, c l'arte 
golene! comporre» òneldillruggerc delie co4 
£b oileruare : Se è quello ordine doppio , pèrche 
Ci può il disfacimento delle Cofe confcguire* 
ò lbtrraggendo la ca gione » dillruggere gli ef- 
fetti , ò dilìrugeendo quelli primieramente 
render otiofa J'iltellà cagione ; polliamo fopra 
rutto ciò por i’ellcm pio nella rouinadcgli edifi- 
ci; dall’arte fabricathc.nc gli arbori dalia Natu- 
ra prodotti ) perche incominciando la còmpofi- 
< 5 rione 


Che due 
fono gl’or 
dini , che 
lì poifono 
tenere nel 
purgardei 
la Kej u- 
blica , e 
quali lìa- 


no- 


/ 


Digitized by Google 



v 4- f Cj ottenni, è ragion di Stato 

tionedi qugftecofedal feme,e dalle radici, ouer 
•dai fondamenti di gradoin grado acctfcfcend© 
/ì giunge aJi’vitima lorò perfettione; perciò vo- 
lendo quegli disfare polliamo daii’vna, c dallal 
tra parte incominciare , cioè fotrraggédo i primi 
fondamenti,e tagliando le radici far gli arbori, c 
.gli edifici; rouinofàmen re cadere, elaràqucfto 
t ordine compofitiuo -, pe re h c s’i n co min ci a 1 a ro- 
uina, donde fi fuole ìacompofitioneincormn- 
ciare»ò veramente in cominciandoda i primi tet- 
ti , òdali’e/lremirà de i rami andar di gradò iti 
•grado difiruggendoinfinò à i fondamenti, Se 
infino alleviti me radici,e fi dirà quefio ofdiné ri- 
iolutiuo>efièndo , che vàrifoluendo la machina 
compofiadi diuerfe parti, e Iciogliendo quéi no- 
do, che Jeteneua in fieme conglutinare. ' ■ • ' 3 

*’!. Hora poniamo , che fia l'humana maluagir* 
vno edificio , vna machina di efpugnare , Se vno 
arborediamarifiìmi frutti, qtialè fi dee daiià 
terrà della vita efiirpare , i fondamen ti de i qua- 
li ftiano appoggiati nel cuore, e ne gl'intimi pen 
fieri dell’huomo,ele radici fiano neHYnrma prò- 
j fondamente inneftaté , è che vogliamo quefte 
y eofeà noi tanto nóciuedifiruggere, e difeaccia- 
re,qoalealtra via’pofliamo tenere, che quella 
del feiorre , ò del compórre , che.farrà , difif ug- 
gerei maligni effetti , acciò fi renda otiofa Viti- 
. or. rema cagione de i vitij , Òcon alriflìmrà protfi- 
denza disfare le prime cagioni, a edo non fegui- 
sììvV? . •» -(- ' no 
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no i carri ui • effetti *$ e perche nel fegui r tutto ciò 
è neceffaria rmtclligézajfabricheremo vno edi- 
ficio /e tompotzemòvn’ar^^ della maluagi- 
ràdell’huomo > acciò pollo come vii chiaro og- 
getto a gli occhi de i Prencipi; pollano di quella 
far molti ritratti,ecauar molte proficteuoli opi- 
nioni pel ftabilircgli Itati . 

-> Diciamo dunque^ die lautezze del- Copofitio 

la vira , e l’altre infinite voluttà fono fiate fera- & cdi - 
pre i primi femi, le radici , & i fondamenti ne gli 
quali è fiato, e ftadbfempre' appoggiato quei 
grandiflìmo tronco della cupidigia » e della fii- ' ; > > -’T 

ma grandi Ili in a delle cofe fragili, e caduche, 
dalla qual cupidigia vanno pollolando con- 
tinuamente i furti, le rapine , l’yfure , i’eftorfio- 
ni, le fallita , le truffe, le frodi, gl’inganni , i liti- 
gi,gli affalfim j , gli homicidij,& «Sfinite federa 
tezze, che quali rami prodotti da peflìme radi- 
ci producono coficàttiui frutti néll’humànàco^ ..\ 
pagn i a,* ven gon o à com porre ledi fi cio,èl *ar ber- • 
redell’humana maltragità. ■/ . ? ' i * 

• Hora volendo quello nodo , e qhefiu compo- ta inaliti» 
fi rione co fi rea fciorre, & annullare ) palliamo li 'efiffrug- 
dalle radici,òffall’cftremità de i rami incomin- 8^ ( c £ u , cn 
dare, cioè dalla viadel comporre òdaila via del dxicC 

rifoiuere*, perche pòflìamo disfare,® rouinarc p or rc , ò 
quella mafuagitàrdcll’huomo prohrbcudolepri l’ordine 
na6cagioni,c,rtfocantlo le radicidei jnali,in.mo del alci* 
dolche gii ffcflÉUiiaJi, e gii effètti > & 1 opere cat- ucle * 

' ó>\. 4 .tùie 
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tiue non fi facciano, ò veramente pofliara o gti - 
effetti, & malefici) cofi feueramente panino, c ho 
iapunirionecagioni vn talcj&'vn canto timore# 
eheàguifadi infuoco abb ruggì le radia' coli 
fatcamente,cbe nqn pollano mandar fuori que- 
fti cacciai virgtiltidei malefici) . 1 . , 

Prefuppodoaduque,cbe.nel purgar della 
c ' > publicariì debbono quedi ordini delie cagioni, e 

de gli effetti ofleruarcj farà hora cotiueneuolc 
Vedere qual di a inbedugifia il megliore, di mag 
gior profitto, e più ageuolei feguire. , 

Per qual Egliè gradiflìma differenza tra quedi effetti , 

cagione fi cioè tagliar le tede alPHidra, ò didmgger tcn- 
megliofot ta ^ llentc fHidra; perche tagliando le tue te-, 
rragedo la de, tiene ella tale proprietà, di pullularne lètte 
cagióc de perqualùquc teda, che le viene a màcarc.ma ef* 
i mah, e fendo ella di drutra totalmente, vengono anco 
ne^omo fnrw le fue cede,come Tuoi mebri à celiale. Ef? 
fitiucTche fendo dunque Hidra Velcnofa, e pelli nia,la mai 
diftruggé uagità deirhuomo j ella femprc ci offende , e va 
do gli e£ lempreringiouinédo,edi giorno in giorno diuc 
£ u ‘ .:* Qn nédopiùverde,epà potére, me tre nel fuodisfa- 
rtfohui- cimétonó 6 caroina per altra via, che di tagliar 
uo. le te ite , cioè caftigando cere» virimi., & eftrcmi 

effetti *cfi vanno lafciando imd riparte, ik impd* 
u , nife le cagioni, •perciò volédo quella maluagità 

rouiniare^ò pfeteaméte frehake, fa di meitien in-, 

1 J comindarqueft’peridallc prime cagioni dall©; 
più interne forze, dalle ra<Iid,.-cda i fondati) eri* 

5 -a: f acciò 
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accroquelli fòcrram , in vn colpo vengano à ca- 
dere tutti i rami ,che fono efferfetti pelli mi de i 
malefici/» e^ucfloèil mcglior modo, c l’ordine 
più feguro , per purgar la Republica ; perche il 
dei particolari malefici j, ferràdo alquan 
xo |a via della maliriajaquale poi va tanto, c tal- 
ari ente accrcfcendo, che manda fuori dadiuerie 
parti à gui fa di abondanriflime acque diuerfi no 
ciui rampolli, non è bafieuole à dar pacc>& à Ca- 
bline le cofc Immane . 

• L’ordine dunque compoficiuo , che co fi Celi-, 
cementecómpone , ordina , egoucrna lecofc,è 
Rato non fellamente d’alcuni popoli oficruato, 
ma ancora da Dioritrouatonelgouernare, per- 
che co fioro con pochi Alme leggi con (limite Co- 
prala perm ifiione,-ò l'opra la prohibitionedi al- 
cunecofe, e di alcune cagioni molto generali* 
hanno beatamente vitìùto , imitando in tutto 
ciòil Sommo Iddio , rhecòn pochiffime , econ 
breuilsimeJcggi hagouernato con fomma per- 
lèruonc tutto i’vtiiuerfo. ’ < 

- Hora quello ordine, c quello modo fclidCsi- 
modi gouernare, p duecagioni ctralafcùtoda i 
rrcuctpi terreni, U primiera eia malageuolezza . 
di conofcecequefte vniuerfili cagioni, de quelle 
origini dei mah, per eficr elle quali cótinuamen 
te, occulte in modcschcla prudenza b umana nò 
confida riKDuarlcjò la debolezza dcll’huomo, 
che la fatici ddfuade» le rende malageuoli. . 
-•v.óa L’altra 


Mito tltf- 
ne l’ordi- 
ne compo 
lìtiuo nei 
gouernare 
gli huomi 
ni . • 

Quali fia- 
no le ca- 

{ poni per 
«..quali» 
Prenci pi 
terrei}! no 
ortenuno 
l’ordine 
cópolictu* 
nel gouer 
ture. 
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- L’altra c la tenacità con la quale Hanno nella 
natura humana profondamele inneftate,in mo- 
do, che à guifa di macchie ò di tintura nel panno 
ih alagcuol mente cou diuerfì bagni fi vanno le- 
uando; perche voiendoleprohibire, conuiene fre 
nar i'huomo in certa troppa naturale libertà 
perciò fa di mefheri , c beco doro fuperino con la 
prudenza, e con la forza dell'ingegno turteque?- 
He malageuolczze j perche primieramente po- 
tranno i Prencipi,& i perpetui miniftri col conti- 
nuo eiTercirio di gouernareà poco à poto quelle 
vnrucrfali cagioni rirrouare, le delcendendo dalla 
In chemo fommitàde gli arbori , fcguirannola tracciatici 
do poffa- rami, 8c i veftigi de i malefici; , fin che fi pcruie- 
iio | Prcn- nc a jj c p ro f on d e radici , & a Ile pri mierc cagioni 

uare^l’oc- ^ • c c b e ruttociòegli fia vero porremo in 

cude ca, pratrica quella fpectiiarionein quello modo, 
giom de i Tutte Pvfurc, i’e fiorii oni di rei miniftri,gft‘n- 

malj. g^nni degli artefici» le truftej le fallirà ,c molti 
Si mette altri confimiiiddicti,fònoaltro,chcrami# vir- 
in prattj- gulti , che pollolano da vno ftipeé»e qual farà 
ca ciucfti qoeflo, f uor che lacupidigia,e l'auidodefide- 
— rio delle cofe temporali ì c quali finalmente Io- 
cagioni. no le radici-di qufcllo arbore altro, che i ludi, 
: ' • l'am bidone, la: lautezza, egli altri piaceri dell» 

vùa,cheftannòfim merli neli’humana terra? ccr- 
ttvche non è alerò ilprincipio di ogni mafevduo* 
i ,j‘- \ qoe feguendo quegli vldmi veftigi , e riducendo 
quelli effetti dei malefici; alle pmn «cagioni ,G 
« r' cono- 
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coholcc perfettamen re, di (correndo quello or- 
dine compoiiciuo,e(Ièndoichkr agcuol mence paf. v 
fa il penderò per laiiuca de gb effetti fin ch’egli 
grànge à quel punto , dond’ella incominciò à di- 
ftencìerfii. ! 

Eflèndo appianata la primiera diiEcolrà;coa- 
uitne hara vedere , còme fi debba 1 altra fupera- 
re*,pareche quella imprefa fia impoilibiie, eflèn-4 
do veramente cola affli malageuole vfar violen- 
za centra quelle paflioni, che naturalmente fo- 
no nella natura deirhuo!no.inneflate,e che hati-. 
no con lei per 1 uog h i ili m o te m po hàbicaco, per-, 
che in qual guifa fi cancellerà dell’anima quella) 
cupidigia , e quell’auidezaa delle cofe tempora- 
li.? come ancora fi di fio mera la cattiua vfanz.O 
delle (Ielle cofe , eli pròhibirà la lautezza, i ludi» 
fa m Li ciò n e , e Fi m tnod e (ha ? eeomc finalmen- 


te fi dafcacrierà la debolezza , è gli allenamenti 
ài piaceri ì certe farà tutto ciò inalageuoliffimo 
ari trottare, e molto duro ad o fife r tiare v & a fre- 
nare la libertà delfhuomo in quelle cofe canto 
generali*.;- . ’ . . . 

- Diciamo dunque primieramente, che rutto ! 
ciò fi dee <ja i Principi in ellecutione porre, per- ; 
che quantunque di fattola Diuina,erhumana_,» I 
legge nò raffrena la volontà libera dell ’ huo ni o' t i ( 
ne la priua de gli effetti di alcune communi, e nai ; 
turali paflioni , che fono cagioni peflìme di tanti; i 
maiuagi aueniinenti > Nulladimeno può quella, 

modc- 
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moderare neH’ecceflò dellbpcre,e delle colè, iit> 
modo, che non vada trapalando i termini del 
giu fto,edcirhonedo,perciòprohi bendo la vita, 
iudòla, laura de ambinola, introdurrà la parfimo 
nia,ela mode dia,&:eui cera nella llcpublica in- 
numerabili misfatti. 

- In oltre potrà il Pr felpe Pi de dà maluagia vo- 
lontà col freno del timore raffrenare , perche la. 
legge in regnando la verità, e di inoltrando alPin-, 
telletto il male, minaccia ancora a 11*1 della volo» 
tàlapena,dellaqualefi fa ella capace taPhora. 
quando vferà male Parbicrio,abbiacqando quel : 
male, che la legge le probi bilce . 

Secondarianienre,diaamo , che furto ciò può 
il Prenci pc ottimamente eseguire per due vie, 
cioè delibile m pio, edelle leggi. ■ 

Farli quedograrrdilfiroo effètto con Pelletn- 
Per due ca pio, edèndo la volontà dei P rer>ci pi per duo ri- • 
rotónde ^P etfI potenti (fiinajprimo per la ragion cornimi 
i PrcuciP» delia Natura humana,che per le detta in vno: 

potente à idtelIo>òirt diuerfi tempi , può Pidcdà colà mol- 
«lilcaccia- tO,poco,ò nulla dimare, e di quella hora buona» 
re . hora catriua opinione fra i popoli imrodur- 

coniì [ho rc » p^ rc be la volontà dell ’huomo »chc fa vna 
dlèmpio . tofit,e reputa quella graixie Pidcdà volontà può 
' u . fidcdicofa disfare , e di pochi dima confiderà- 
rione degna giudicare jc che rutto ciò fia vero li 
farà egli manifedo , mettendolo in tal modo in 
praiuca» . * 

-j'C. ... La 
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La volontà aapida,& intéperata deH’huamo, Si prona 
Sia pollo in grand illìmo iiooore Toro, farge» to, cornc ««“ 
ic ricchezze,gli agi , & i commodi della vira , Se 
imprefla nelle menti humane vna tenace opinio- ^p° l tlK ^ 
ne , che lìano quelle co le di graudiffìmo valore, ciò dìc- 
atte àconlcguire vn colmo di vera felicità*, foo guue . 

-ra quella volontà dioencndoin fc ftellàgiulla,-® 
moderata, puòftilcffecofedifpreggiare, in mo- 
•do, ch'elle lìano appreffo àglihuomioidinwMi 
valore, imprimendo nelFanima di quegli con- 
traria opinione della pni miera , con la quale ven- ' 
gonoà giudicare quelle affai cattine, & vn’in- 
ìlrumento reo dei malefica ♦ * 


In oltrec fifteffà volontàdel Prcncipe poten- 
tiflìmaà produr gli ffeffì effetti effcmplarmcurc 
per ragion propria dello ffato,c del fuo pcincipa- 
to,nel quale recìdendo, come nello proprio leg- 
gio la prudenza, e là verità delle cole; tutti i po- 
poli feguitano f opinion e di collui , tenendo per 
vero, e per buono tutto quello, che il Prenripo 
offerua nella fuaperfona, e vàcon le leggi con- 
fermando ,* Quindi è , eh Off endo i Prcncipi prilli 
di cupidigia>tcmpcrati,difprcggiatoti dei piace- 
ri, &: vn ritratto di virtù, fuggendo tutte quelle 
colè,che volgarmente iogiiono h ratti arffjalf bo- 
ra lu Sitamente vanno con f effempto impumen- 
do nella mente de ipopoli quella verace opinio- 
ne*con laquaielìcllirpanodai fondamenti le vi- 
eto fé radici di tanti ma li, . 


S ccon- 
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Che i Pie- Secondariamente orterrà gli Aedi effetfi , Ce 
opicól ’ef qucdochiariflimoedèmpio anderà con le leggi 
c'ìir " r coi'durifliino freno confermando: perche le bc . 

pollo- '*>e quello cflTcmpio, cqueila legguapparenodi}- 
nogli abu ndìme, per andar’elle raffrenaudocerta v.niuer- 
fi vurner- f a J ei e vitiofa liberta de gli li uomini nelì’vfo 
1 fmodcrato delle cole,; nei piaceri , nel le de Lo- 
ie 3?2c, e ne gl’al tri viti; interni della narura bu- 
rli anajn ni Jadimeno farà quella vitaagenolo» 
quand'ella farà da gli huomini aJJegraméteab- 
bracciata •, rendendola dopò tale gli effetti della 
felicitàich’ella di tutto ciò va confeguendo. 

Rimane hora di tratta re, co me lì polla far que 
(la purga, incominciando con l’ordine rifolunuo 
nc rilòlu- de gli auenimenri rei: e diciamo, che dfendoii 
furti , le rapine , l’cflorfioni , gl’inganni, le frof- 
di, le fallita, le truffe, erutti gii altri firn ili mif- 
fimij effetti pnncipaltnenredellaeupidigia,era- 
mi prodotti dal le radici dell'ambirioni,delle lau- 
tezze, dei ludi, edi tutte l’altre volutràiincomin- 
ciandodal fcuerocalligo di quelli maluagi effen- 
ti,fi vieneàcagionar , che Limonio non brami le 
cole, & i beni temporali ; e difendendo per 
traccia di quelli rami ; lì giunge forfè al tota 1 di- 
ltruggimenco,& alla edi rpatione dell’ vfo immo 
de (lo del le cole .. 

Eglic vero snchequcft’ordine, è molto imper 
fettoiperche «ó fi pedono giamai ri foca re qu edi 
mólto im malefici) ,coli fattamente, ebe dalla rouin.i df 

8 1 * 
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con l’ordì 
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fi peruenga infino allMtimodisfarimc perfètco/e 
to delie cagioni ria onde rimanendo Tempre oc- . per qugl, 
culte nella profonda terra degli h uomini; van- ca gi«»5*? 
no die £peilb pollpl^ndo nuouf effètti di oper^ f “- 1, 

cattine. Quindi è, che eontino^amen te fi conili- ’’ 

tuifeono leggi Coprala moltirudincdei malefir 
ci), eco» tutto ciò fi vanno Tempre queili.a£Cfe r 
Tcendo, e molto più multiplicando , con andarli 
di giorno in giorno feorgendo imperfettotalor- r.n-.r.n , f 
dinodi gouernare per le due Tegnenti ragioni ^ 

- PnnTo,perchelelegginondillruggonQadà|:4 
toKH idra, ma vanno di lei tagliando alcunorer -ri: .. Ci 
He,- la onde rimanendo intatto il maledetto bu T o-ùich 
Ho , va egli continouameme produccndo n uoui ■ i 
capi d’infinite Tceleràtezze, che inquietano , 
agitano l’humano commercio. . 

Secondariamente , perche efTendo infiniti \ 
maleficijjè ancora grande il numero delle leggi, 
che per tal cagionenon fi poflono elle con gioita 
perfettione Tapere,ne anco feueramen^e cufto- 
direj Quefl 'ordine Toghono TpefTo i tiranni bra- j tjiraniii 
mare , i quali poco , ò nullacuranp, che Tra i po- p ei tenere 
poli rimanga Tempre verde la cagione dei loro i foggetti 
mali i acciò tenendo continoaatnente Tra quegli allacciati 
ampia materia de gTinfeliri agcn i m en t i ; pofiano goifo^ca 
col continuo eflèrcitio accijelcere i loro imperi), e |j on ; j 
la Teruitù , la quale Ta tanto piu i popoli foggetti mali, 
a i tiranni quato più Tono gli fteflì popoli abbat- 
tuti, c Tatti Terui de i viti) . > 

Rimane 
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» ^ ■* • r\ r» é • ^ 

Ne gli a- Rimane horaà vdércquai fono gli auertimé 
ucrtimen- ti» & i rimedij » che dilcacciando quefteinfef- 
n, ehc fi conducono i Prencipi, e la Republicaal- 

“la felicità de gli flati . E lafriando in difparreJ 
ordine c 6 l’ordine rifolariuo/ofleruarcmofolarnentcl’òp. 
pofiùuo. dine compolìtiuo » fottraggendo » o ponendo 
alcune grandiflìme cagioni per dilcacdarei no- 

Ari mali. ' [ 

Intorno à - £ perche fomma,e potentiflitna cagione di 
quali cofe quet | 0 bramato effetto di ben gouerna- 

Jjj auerti re, è la perfettione di tre cofe, cioè, de i Mngiftra- 
niéti, che ti, delle Leggi , e de i Giuditij ; perciò vederemo 
fi datano primieramente qual efler debba quella pellet - 
per buon {j onc> ccom’clla lì acqui Ai'.dopòeflirpando tut- 
goucrno. ^ cattiue radici,delle quali habbiamo di- 

fcorfo, anderemo nella humana com pagnia fon- 
dando contri gli empiti de i piaceri la temperati 
za; contra i dolori, e l’auuerlìrà la Fortezza; ; 
contra ladifgualiràlaGiuftitia;e fi.- » 
nalmente contra l’ignoranza la, 
u . j Prudenza;acciò polliamo * 

.... . - • ftabilire quato mag- 
giormente lì può 1 

la beata vita 
- delfinio- 
- ni#* • 

* , # i ‘ t-: « •' * 

« i 

* * t • . 
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* . , ♦ 

Della perfettton dei Magi fi rati. - 

T , . I ' 

• • 

cap. mi. 

SSENDO iMagiftran nella Re 
puhlka fommi artefici >che debbo- 
ì no in quella inalzare vn edificiodcl 
Ja verità > e collocare vn viuotépio 
della bon càjfra cutte le altre perfèttion i della ra- 
gione degii Aati,non credo > che vi fiaqualch’y- 
*3 adì maggior, neceflj ràdi q uella,che nella per fo- 
na di colloro fi richiede j perche auenga che da- . 
no tucte le leggi della patria lànce e giufte, econ* 
gran fapienza confltmicei faranno elle nondi me 
no vane > lèdali ànritna virtùde gii fte/fi,non là* 
xannoin tieramenre aidìoch te* anzi farebbe alfai 
«negliore in quella viuerc fenza leggiàch’elfer e|- 
Jfe da vei mhnftri tn aiuagiameme vlate* pere ho 
straniente in qual maniera fi pui reraono gl’iniS 
n iti mal i > e ie g r a ndiili m e un perfertioni del go- 
nerno, cagionatedairvlo<eodelJa ragionerai- ^ e jj a rcf j 

Ja dependenaa delle per fone , de i iuoglu dei té?r ? a parte 

padella materia, e degl ànflromen ri ( delle qua- nel capito 
li battiamo di foprabaftetKdmente ragionato) lo< lclI’v(c> 
iènón iàranaoiminiftriliàfigiebuotu? certofa- tco . del,a 
J» rutto ciòimpoflìfeiled , ... [,cTfegi| 

Dunque la iòmma pcrfeftione, ò iVltima ro- ti. 

. R uina 


.f.tt 
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urna de gli /lati, è riporta nelle mani , e depende 
dal giudi tio de i miniftri , in modo,ch’eg!i eden- 
dò giudo, farà la commune felicità ftabilita, 8c 
effondo egli per lo contrario ingiufto, diuerrà la 
commune vita de gli huomini , come naue nel 
inezo dcllonde inftabile, e continouamente agi- 
‘ tata nei perigli da i contrari) <r Venri dei viti; ; e 
perciò tutti coloro, che di tal perfettione fono 
1 priui , non fono veramente Magi (Ira ti ; ma fola- 
mente di nome ; perche non èluce’quella cofu*», 
che non rifplende , ne fpoco quel che non ab- 
bruggia , ò dilfocca, ne fona tali quelle colè , che 
vengono della loro proprietà à mancare ; perciò 
effondo la proprietà de iminiffri con IVfo dello 
leggi,con la bontà , e con la prudenza illuminar 
la Republiea, e render fanta la volontà de gl’huo 
mini , acciò fra quegli beatamente lì viua ; con- 
uiene , che anco loro liano di vita molto foggia» 
e buona. 

Hora volendo ordinare i magiftrati nella Re 
publica perfetti , fa di mefticri auertire molte 
cofe, intorno à quella attione, per far , ch’ella 
lìa perfetta *, perciò trasferendo tutte l’altre ne i 
propri; luoghi, incominciaremo fola mente da 
vna cofa , per elfor , ch’ella qui cade nella conti- 
deratione. 

Diciamodunque» che i Prcncipi in quella ar~ 
tione molto malageuole , debbono rtcc^fTaria- 
m ente impiegare tutta la foro potenza, e tuttala 

' : ' * la 
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fa loro virtù , perche veramente da lei defende 
tutto il bene, e tutto il maled’infenwrtà, e la faiu- 
tèdelie cofe ; e perciò loro fa di meflieri feruirfi 
deirvna,edeiraltra mano, cioè della delira » che 
farà vnaefàttilfima,& affai prudente electione,c 
dopò della lìniflra,che farà la punitione, effendo, 
Che fenza quella vltima, non c la primiera bafle- 
uóleà render perfetti i magiflrati;perefTer,cheia 
elettione fuole coti tinoua mente eflèr fallace ; si 
pecche l’apparéza buona de gli huomini fuol’ef- 
{ex mantello delPintcme loro maluagità,sì anco- 
ra per dh’eflendo la natura humana fragile, e fog 
getta à diuerfi moutmenti,elladabuonarea,c 
da cattiua buòna fuole molto fpclfo diuenire, c 
perciò non eiridubftàta , e necefTaria congettura 
di effer finto, e giullòil mihiftro,cheforfe l:efpo- 
rienza ne gli altri pef l’hà pef talc confermato , e 
nominatole anco l’età neceffariamente ci dà.vn 
.tal fegno, di hauer vinte, & abbattute le paflìoni, 
in modo, che la natura humana da quelle conti- 
nouamenre flimplata , .qon poffa a ll’i /lede cede- 
rei a fremire, che perciò fi dice effer la vitaafpro 
certame in terra-, la onde pollòno gli huomini fc 
condo le diuerfe qualità, 'e le varie condi rioni del- 
le cofe de i luoghi, dei tempi,e delle pedone ben 
fpcfTo efTer mutati -, perciò lì dee dopò I’elertione 
aggiungere la feuerita della sferzanti! bora qua* 
do i rei miniftri cadono ne gli errori ^perche ap* 
portando quella gran caduca gradi dima rouina 
r i R 2 alla 


o malage 
uole,epcr 
ciò oltre 
i’ elettio- 
ne è necef 
fario il ti- 
mor della 
punitione 
e fi dumo- 
Ara cò piò 
ragioni . 
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all a Republica, fi dee quella effemplar mente cz 
ftigare»&: emendare*, acciò fi ftabililca nella bora 
' tàla mente de gli altri prefeon, c futuri mini- 
ffrfiefTendo tutto dò al giuffo>& aU’honefiocó- 
ueneuoie;pcrche fi come fi Cogliono gii huomi- 
ni perla virtù protnouere à quelli peli, cofinc- 
celTariamentcfi debbono ammouere , e punire 
per i vitiji perche coloro r checailigano le fc eie- 
rarezze , e moderano la vita degli altri \ è ne* 
cedano ò che fi ano potentrà fuperar le ftefiì , ò 
che fiano loro fielfida gli altri luperati , efièndo 
imponibile, non che malageuole raffrenare gfi 
huorami maluagi , coloro, che Cono deboli are* 
filiere àgli impeti , Òc im potenti à por jfreno al- 
le proprie pallioni . Hora incominciando Por- 
dinationc de i mini Uri dalia elettione» tra sfar- 
remo, come con mene nel fine il trattar della pu- 
nizione. ' » 


.f»;. 


Della elettiòne deiminiflri . 

* • 4 •* * *\ 

m • ! f % *•» * * 

CAP. v/,' 

A elettione de i mini Uri ellèndoà 
gli fiati molto ncccffaria, fi fa ella 
forfè eligendo tra cattiui i buoni e 

faggi, ò eiigédo fra quelli i più pru* 

dcntiiSe i mèglion? Diciamo, che quantùquefia 
* -* * lodcuol 
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lodeuolcefaj’efltrbuonojviuédq fra gli huomi 
ni fcclerati,ntilladimeno la bontà di coloro, che 
con i rei cóu et fatto è dalla fofpettionerefaconti 
liuamètctndegna di promo ucr lì à gli offici;, ef- 
fendo,chepiù ageuol m ente per i'uadono i earriui 
ia raaiuagità àgli huoraini inclinaci al male»che 
i buoni persuadono a irei J’ opere di virtù . 

■ Sidebbondunquein tal millerio di gouerna 
xc ekgeredai buoni i mcgliori , eda i faggi i più 
dotti , quindi c, che polliamo dipingere , che 
quella elettrone ha vna attioneregolaca da Pru- 
denza,con la quale lì conolcelabontà, e Thabi- 
iitàde gli huomini in certo grado fuperiore à gli 
altri deirtlkfIàprofelfione,e lì vengono per ta- 
li ad approuare, dando loro l’impcrio,per goucr- 
narei popoli. ; < 

Prefoppofta tal dilcrittione, comprendiamo 
di quella clser due notitie necelsaricjacciò.ch’el- 
la rettamente proceda ; cioè la notitia deii’ha- 
bilirà,ela notitiadella bontà; eperchequella 
doppia notitia è malageuolilfima,e quali impof- 
fìbiie à poterli perfecramenteconfcguire,è per 
ral cagione lelettionc vna delle maggiori » delie 
più graui , delle più fallaci , cperigliofe attioni, 
che h poisano in quella vita da i Prencipi rego- 
lare, richiedendo ella grandilfima fatica , conti-* 
nua Ipecoiarione , e particolare infpiratione Di- 
urna -, e le ragioni di tanta difficoltà fon quelle; 
perche efsendo le feienzein acro de gli huomiQÌ 

R •$ inde- 


La cpo- 
ucrfatióe 
cattiua ré 
de folpec- 
ta la elet- 
trone. -, 


Deferì t- 
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rioni fono 
uccellane 
j? farli be- 
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Quali fia- indeterminate; non fi può indubitatamente piar 
noie ra- mezo di .quelle giudicarequanta fiala fciènzi_a . 
gioni,che habitualedi coftoro » laonde foglionoeflcr mol- 
perfetta c- ^ * c ^ e ,n vn tempo appaiqno discorrendo mol*- 
Jctrione to faggi , & in vn altro poi molto imprudenti d 
malageuo dimoftrado ; eftendo i noi tahto ageu ole in ten- 
ie» e quali d ere J e fcj er , ze in atto > quanto . -òimpolfibile co*- 
impo ibi- no p cer phajjjfo , quanto egli fiamon potendoli la 
Malageuo faenza interna dalla edema mifurare, perciò efi. 
lezza di fendo nel gouernareneccfiario l’habito del làpe* 
conofeere re } acc jò prontamente con ^"'Velocità d'ingegno 
de dUiuo p°If ano 1 mimdri i diuerfi auenimenti fubitame 
miai! U ° te terminare, fegue che tale demone fi a malage- 
uoIiiflma,che rutto ciò i’efperienza ci và confer- 
mando, mentre fi vedechiaramenre, che molte 
volte gli huomini in alcuni auenimenti fi porta* 
nofaggiamente,e gli ftelfi poi in altri cafi pecca- 
no per ignoranza. ' ‘ . 

t , Quefta ifteftadurezza fi feorge ancora nella.-» 
uokzza 4 - demone della fantità, e della bontà deghhuo- 
Ih 'cono- mini, dei quali non polliamo conofcere perfec- 
fcerelabo tamente Pinterne per Peftern e qualità; nóeften- 
tà. dono quelle (come fi è detto,) di quellaltrc giu- 
fte,econueneuoli mi fu re; elfendo tanto mag- 
li necefla- giormente quefta elettrone faticofa,quaro è mag 
rio al bud giore la necelfi ràuche fianoquefte cenditioni de 
gouetno, i miniftriconrinouamente giunte, perche altri- 
C ua/ità UC menti faranno coli maluagiamenre gouernatii 
JRapl-rc popoli da i magi ftrati buoni, imprudenti, e fenz* 
-.rj.-’i ' »•'/. verfu- 
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verfutia , come da coloro , che auenga che lìano 
faggi , fono nondimeno molto rei > e vero fi be- 
ne» che dell’vno, e deirai tro male neifupremi 
magiflratièmaggiore quello dell’ignoranza.*;, 
perche elTendo coitoro coli faggi » come la gran- 
dezza dei l’officio richiede, opereranno talmcn- 
re,chc la loro maluagitàlìalólamentenociua, 
non permettendo , che il loro eflempio lì diffón- 
da nella perfona de gl’inferiori miniftri;maqua- 
gdo quegli faranno fedamente di buonaintentio- 
ne,e ripieni di fanti defiderij *, non farà ancóra-*; 
quella fanti tà gioueuoleài popoli >feà quella nó 
corrifpondc la bontà de grinfcriori, la quale c ef- 
fóndo viene à con feguirel’h umana compagnia 
i’ <r ~\itimc fue rouine, rimanendo la mafuagità 
di rei miniftn nella libertà di peccare , tenendo 
ifupremi magi fi rati gli occhi della prudenza.*! 
ferrati , e Porecchie aperte , c molto fedeli per 
credere *& aflentire à gli affettati pareri de gli 
huomni. 


Hora quantunque la elettionc non poffàgiun la eletti© 

gerc,per quelli oflacoli à gli virimi gradi del- «enógiu- 

fottima perfettione , lianderànulladimeno fa- £ c , maj *1- 
. 1 1 . r l vltjina p 

cendo con alcuni auernment» tanto perretramen f ctt j onc . 

te,quanto alla forza degl'ingegni farà ellapoffi- 

bile; perciò diciamo, chela fom ma dei negorio 

è brieuc ; econlìlle foiamenre in conofcerc, & in 


eleggere per minilìri tutti coloro, che fono li be- 
ri, intendendo però liberi non della feruim » 

> - R 4 della 
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delia cattiuità de giihuomini ; perche poco im* . 
porta allo flato, & ai retro gouerno de 1 popoli» 
che diano i miniftri di quella libertà in modo di 
dire liberi, ò lèrui , che lìano ricchi, ò poucri, po- 
tenti, òimpotenti, nobili, ò ignobili di famiglia» 
ma loro fa di meftieri , che nano liberi' delia fcr— 
uitùdeivitij , perche hauendo continouamente 
contraqucgli combattuto , fono di quegli molto 
Spello diuenuci vincitori. 

Volendo finalmente conofcer la libertà, eia 
grandezza dell’animo di cofloro polliamo auer- 
rire molte cole -, primieramente terremo filli gli 
occhi della conlidcratione alla modeftia delle lo- 
ro perfone; perch'eflendo elle habili molto ai go- 
uernare,non folamenre gli flellì gouerni non af- 
fettano ma molto Spellò quegli vanno rifiutan- 
do, in modo, che à tali peli r <;, ~Ybedienza pili 
torto, che l’ambirione>e la cupidigia gli fanno 
lubintrare; delle quali paflìoni è Segno mani- 
feflo , che fianocattiui tutti coloro, che fponta- 
neamente ftimolati da grandiflimiardoriaflèc- 
tano gii flellì peli j offerendoli feguraraenteàr 
periglia , • V 

In oltre il può tanto j maggior mente conofce- 
requefla feruitìi del le paflìoni, quanto più fi và- 
per cofloro mulrrplrcando il numero de gi’imcr- 
ceflònV, perche ranflìme volte log hono cofloro- 
intercedere appreflò à i Prencipi,per beneficio 
de i popoli , c per zelo di carità, ne anco appro- 
dino 
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ftano rìnregritàjC Phabilira de i futuri miniliri, 
per tener di quelle certa,e vera notitia,ma fpinti 
<iaii intemperanza, e dalla cupidigia de i premij, 
ò dairaffèttioriedeile parentele ,deiramiricie,e 
dell'altrecofe, permezodellc quali fi fbglione 
gii huomini raccomandare apprefio à i Prenci- 
più quali efièndo ingiuftamente richiedi , deb- 
bono guidamente fimili domande ripulfare; ef- 
ièndo dunque tutti coloro , che fpontaneamen- 
tes'ingerifoono , & i loro intercedo ri veramen- 
te abbactu rida Il a cu piedi già » edall’altre paflìo- 
ni, non polliamo dire , che fiano liberi ; c perciò 
in perfonadcgli fteffi non fi può' anco dire libe- 
ra la elettione, neda Prudenza, ma dai rifpctti, 
c dalle paffioni regolata, non efièndo ella fonda- 
ta fu i conuencuoli rcquifici V ; . 1 

Polliamo ancora auuertircjche non fi debbo- 
no conferire gli vfficij nella perfona di coloro, 
che per premio degli ancecefiori.ò per le fatiche 
fattene gli eflercitij incoparibili gli precedono; 
pchel’habilitàde gli anteceflbri no è dirfùfa nei 
lueceflori,cia virtù di fùperar gli huomini có le 
forze corporali nei certami , e molto diuerfa di 
quella,che fi richiede , per lùperare i vitij nella 
pace*,e perciòdeono cofioro oÓlèguirc altra mer 
cèperi meriti dei progenitori , e per gli affinai 
patiti, più tofto,chegli officij di gouemare,doue 
con tinua méte fono i perigii,cdoue facédo il de- 
bita fi confegue affai più pefo»ch? v-tile, e ripofo. 

Apprcf- 


l’ambitio-' 

n e , c del— 

I\ cupidi» 

s ia - 


La eletti o 
ne fatta g 
mezo dcl- 
l’intercef- 
/Ioni no fi 
può dire 
fatta dalla 
prudenza. 


No è elet- 
tione quel 
la , che .fi 
fa còlerai 
do gli vffi 
ci per me- 
mo d’ai- 
tecefTorijò 
per fc rut- 
ti j fatti in 
pefi incó 
patibili . 
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babile ra- 
gione,.ehe 
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uernare, e 
per qual 
ragione. 
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Apprettò lì auuertc, che auenga, che l'eEa 
tutta non faccia necclTaria congiettura di elfore 
gli huomini liberi dalle paliioni , nulladimeno 
ella è probabile ragione-, che gli huomini hab» 
biano fatto ha biro nello (lato , nel quale lì riero 
uano , e che moltepaflioni lìano Hate abbattu- 
te dalla virtù , e. moltéalrre naturalmente hab- 
biano perla * e minorata la loro forza , c tanto 
maggiormente lì può tutto ciò confirmare, le 
nella vita di colui, che lì dee eleggere* lì può 
feorgere qualche fognalata attionc di hauervint 
to la violenza di qualche eccedi uo piacere, ò 
relì foro à gli impeti, di qualche grautffima_ J j 
auuerlità. . - * 

Sogliono anco e/Tere allo fpettò liberideile 
cattiue paflìoni della cupidigia , edell’intempe* 
ranza almeno fe nó in tutto in parte coloro» che 
menano vita celebe, e modella, coloniche ritti* 
tano rambitiolècóuerlationijSt appaiono, efter-* 
naraentenimicidei Iulfi,edelle voluttà , & an- 
cora coloro, che fono foraftieri , perfùadendoci 
tutto ciò due ragioni ; l’vna perche effondo celc- 
bi , non fono (limolati daH’intemperanzadi ac- 
quifere, eda gli ardori deliadolce prole, e anco- 
ra menàdo ne i lullì , e nell’apparenza certa mo- 
della vita i l’altra perche ellòndo forallieri , So> 
nimicidellepratriche* vanno Inetto rifiutando 
la dolcezza degli amici , e non fono fpinti dalla 
perl'ualione dei parenti . 

Effondo 
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EfTèndo ducile glt h uomini per queili.e per 
altri Tcgfii conoltf «tu imboli j$etfepàfsioni,lì poC 
Cono con qualche fegurtà elèggere , confirmado 
però la loro bontà,e Viabilità col timore falubre 
della vigilante sferza, facendoli veramente in 
tal guifa quelli duo effètti, rvno>che lì accerterà 
il prenci pe della bontà , e 1 altro , eh’elTendo gli 
liuomini ignoratagli farà egli diuenir fubitamé 
te prudenti , perche elfcndo con quella pruden-, 
teelettioné* ecoI freno del timore liberi i mini- 
flri delie pafsioni, f aranno ancora Jibcri di quel- 
la grandini ma ignoranza, che fi chiamadiflèn- 
ti men tordella verace opinione delle leggi»laquà 
ieignoranza è quella, che rende continuamente 
imperfettigii (l^Csi minillr i,& imperfettifsimp 
il gouerno dei popoli; perche la fetenza e l'ha- 
bi li tà di colloro, douendo cllèrgouernadori, e 
non legislatori , non con fijfle in altro, che nella 
notitia delle leggi, quale ageuolméte li può con 
fèguire, perche non hauendolain habito,li può 
lubito acqui Ilare in qual fi voglia cafo occorren 
te per molti mezi ritrouati \ e con fi llf veramen- 
te quella prudenza , de i mini Un nell V>flèruan- 
za^enclloalTennménto delle llelTe leggi, il qua- 
le allèntimento libera fhuómò di que^gran- 
difsima ignoranza di goucrnare, perchp quan- 
tunque gli huomim nó fanodi quella perrcttif- 
/ima prudenza ornati, che fi richiede nella perlo 
nadi coloro» che debbono le leggi con fruire; 

r," c. null^di- 


Le eletti© 
nc,& il ti- 
mor della 
pena fa gli 
huomini , 
cheli eleg 
gond buò 
ni j e fag- 
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loro 1 c he~ nu ^ a ^ ,tTÌCno ^ * miniftri bafteaole cognirìò 
debbon le ne 1 ’elTere delle fteflc leggi rbbediét i-,e foueri cu 
leggi con ftodi , douendono l’a moni di gouernare i popo- 
^ c,1 ^ re v li con quelle ift effe regolare alla notiria delle 
mftriVhc quali potranno ageuolmente peruenirc *, si per 
debbono ragion dell’ordine , che hanno tenuto gli fcrit- 
quelle cu- tori nell oècorréti materie , sì per la mediocre lo 
flodjte, & rointelligeza acquiftara negli ftudij , come an- 
liftaìa cc* cora ^ nalméte, perche gli ftelfi popoli auidi del- 
gHitióe de la vittoria ne i certami, fono diligentilfimi inué 
ftelfi tòri dcll’opinioni legali in modo, chedopò l’in- 
xùùfoi' nentiondiquefte,faràindubiratamente agcuo- 
lilfimoilterminareidubbiofiaueniméji de gli 
biiomini ne i pertinaci,eciuili certami propofti; 
e perciò ellèndo coftoro ftabiliti nella bontà» 
e nella retta intcntionedi raro porranno cadere 
nc gli errori per mancamento di cognirione. 

Occorre finalmente vedere, fé quella eicrrio- 
ne farà megliore farli in perfonadei nobili , e 
Qi!^ 1 ^"'di potenti-, òveramete in per fona degli' huomi- 
fion/ chó 01 poueri,edi mediocre ò nulla chiarezza di Na- 
foglion có tura ornati , al qual dubio ci rifolueremo , ridu- 
battere có cendo quello nel primiero punto, cioè fpeculan- 
tra j «obi- tlodi colloro quali fiano maggiori, e piu potenti 
ti* Vftna P a f5° n, * a foperare la ^^Virtii dell’animo; perciò 
quegli , & diciamo , efie regolarmente elTer loglionoi no- 
, i contrari j bili,&i potenti combattuti da varie, e da diuerfe 
può cflcr rrvoJtjttà , ritrouandolì in quegli molto (pedo 
gtuiatja. j n fornrno grado Cambinone, eiafuperbia, la 
-..1 -i vanità 
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^Vanità de i lullìjdclie lautezze , de gli olTequij, 
della fcguela de gli amia , e deH’amoredci pa- 
renti , al nodrimenro delle quali pallio ni con- 
corre continuamente l’intemperanza, la quale 
diuidc la communitanza, e priua i popoli de i , 
beni, e perdo non può veramente ellèr giufti- 
tia tra nobili , & ignobili ; tra ricchi c poueri , c 
tra tutti gli altri ineguali ; ma (blamente iui re- 
gna la giuftiria»douc regna l’egualità. 

• Gli huomini poi, che fono poueri di beni tem Quali Co- 
poraiòdichiarezzadi (angue, e di fegnela di ami ! c P a l: 

ci,edi parenti, fogliono fidamente edere agitati p^cri C 1 
dai dolori, e dall’infelice pouertà;che fuole eifer v 
cagione de i malefici j , però colloro Cogliono cC~ i a v i rt ù r i 
fere fpedò ricchi de gli ornamenti delle virtù, ccue dal- 
delia forza dell’ingegno, e del valore, per eder, l’aducrfità 
che quelle qualità fi rendono daH’auyerfità coli T^no^'c 
maggiori ,&accrefciute,. come fogliono dalla péli- 
voluttà elle riceuere mancamento,- in fomraa eira mau- 
cqucgli, c quelli òàidolori, ò à i piaceri (odo camento. 
/oggetti ; nulladimeno conchiuderemo, che fia ^ c ! c “‘® 
megliore la elettione in perfona di quelli , che di gii ore ùi 

J [Uelli,c(lèndo gli impeti di quatte vltimepaf- perfonadi 
ioni maggiormente rcparabili, che non fono le poueri , 
primiere concorrendo però alcune qualità,chc ^^obi* 
auerriremo nei trattar, che farcino dèlio premio ii ;C p orc ^ 

de i miniftri ; ^ . 1 |; r J. . ^ fi’. 

Habbiamo ialino ad hot* ; v ; ecjuto in parate 
quelle cofe!»! che la libertà * dia ier inai de gli 

c animi 
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animi lbgh'onodimòftrarci,efédergli huomint 
di elcttione òdi rifiuta degni;maperche fiioie có 
tinua mente quella eletrioneellèr fallace; peref- 
L'atcioni fcr Ieatrioniefterne difuguali,& inconueneuoli 
efterne fc- mifure dell’inteme virtù, fa pcròdi meflieriài 
no difu- prencipi raffrenar con lacorrettione la volontà 
furc 11 dell* 1 -na ^ ua g* a ^ e ‘ Striai , della quale douendo ra*- 
jntcmcvir g ,onarc » tra P a ^ ar1emo ^ di frorfo, ialino àgli vi?- 
tu. timi trattati de i rnagiftrati, dou’egli con mag- 
gior opportunità viene à cadere ,-con/ìderando 
qui fedamente alcun&cofe intorno al demerito 
di quei federati mezi , che fanno fpelfo i deboli 
miniftridal dritto fenriero del gouenio trama- 
re, rendendo quello afta i imperfetto , e malage- 
uole ; perche intercedendo cofloro per gii huo- 
mini cupidi, & ambinoli, non vengono a tutto 
ciò fpinti da zelo, e dalla candida verità, ma cor- 
rotti dalla turpe potenza de i danari , per i quali 
fi muouonoàconlèguiregli vfficijje gratie,ele 
indulgenze, con la behignitàdegli arbittìj,con- 
, tra il rigoreò Pcqtìttàdelle leggici , n 

Cofloro dunque con gli priuari riguardi del- 
la NobiItà,delle ricchezze, delle parentele , del- 
• Jefamigliarirà,cdeiramicitie,vannomaluagia- 
mente tentando i deboli e con la violenza del 
piacere di vari; oggetti corrompendo imagi- 
firati , a guifa di coloro , che perfualì dal prezzo» 
tentano la fragilità delle donne, per far quelle 
' cadere negli adulteri; , anzi operando maggior 

pccca- 
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peccato; perche fequefliperfuadoho alladebo* 
lezza del fedo l’adulrerare, quelli lì sfoszano 
corromperenftelTacònflanza,e rendere adulte- 
ra , & venale TiftelTa giuftitia . Quindi è, eh 'of- 
fendo quelli pelfimi lufFragij cagioni di tate fee- 
leratezze, che rendono l’humana compagnia 
quali nauedallondcinllabilireperigliofe com- 
m oda, & agitata ; lì debbono con aliai duro fre- 
no di pena raffrenare; acciochei popoli con mol- 
ta cóndenza, lenza l’vfo di quelli mezi, & inter- 
ccllbri,e meno aggrauati dai difpendij , eh leda- 
no, e confeguano liberamentcle loro ragionano 
vlàndo ne i dubbioli cali altro intercclTore,cheil 
ragioncuole fuffragio de gli auuocati . 

- Ègliè veraméte aliai miglioreloftatodegliar 
-tefici della cOnditione dei minillri,pcrche ne gli 
eflercitij propri; di quegli non vi èchi gli mole- 
fli , e perciò la perfettione » ò il mancamento di 
colloro non fi puòàniuno altro , che à £e ftelfi 
attribuire, ma quelli altri perii contrario lòno 
da gli huomini maluagi talmente códiucrfiob- 
Jettamen ti combattuti , che ò loro conuiene dal 
giuflo,e dall’honello allontanarli , ò confutan- 
dole perfuafioni degli empi fuperare il vitioj co 
uienc dunque per euitare quelli tentatori, atti- 
morarglicon certifiìma,e Teucra punitone / ac- 
ciò attenda cialcuno à quei che Ipetta alla fua 
conditone , fenza dare occafione à gli altri di 
peccare» - ' - ji.* ■ .* /; \ . .<■ :i 
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C he appartiene à i Prencipi curar > c&e 
nelle Città vi fattogli Intorni - 
rii faggi . . 


CAP. VI. 



E’ migli#, 
re à i Preti 


ci pi acqui 
ltar prudé 
ti cófiglie 
ti, che gli 
ifteffi do- 


mini j. 


verità 
accia* 
da gli 
iti de 
»,e del 


S S E N D O Jaclcttione de i mi - 
mitri al retto goucrno de i popoli 
tanto necelfaria e deceuole , acciò» 
ch’ella rettamente proceda , che 
lìano le citrà ripiene di huomini faggi , 
à tutto ciòdeono i Prencipi tenere attero riguajr 
do,tiTendo à coftoro aliai migliorchauerei pru- 
denti con ligl»eri,chcg li (telài ltari«per lìgnorcg- 
giarc ; polena che lì pollòno tal’hora quelle cole 
con Tarmi conqui Ilare y ma non lì pollòno elle 
dopò lenza la Prudenza cóferuareiperriòquan-- 
to è maggiore laconlèruationedelTacquilloatan 
toc migliore ài Prencipi tenere prudenti minir 
Uri, che con fegu ire gli (telài domini; , 

E gliè duque gtuftilàimo pelò de i lì gnor! ope 
rar lì farramen re» che la feicz a fugata» e vilipefa 
dallo sfrenato delìderio,e dalla fame delToro>p 
dell’argento-, fàccia ella per il cqp trario fen riero 
dcldilpreggio diqucftecolè fragili , e caduche 
ritorno alle città, e venga ad albergar fragii huo 

• • T"' Sì 1. ‘ ' I • 


mini. E Hata veramente la verità oltraggiar 


ta. 
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«taseflèndo folamente bramato con auidezza 
*l’ vale guadagno, e le cole degne, & indìi inabili 
-diuenure venali , edalle ricchezze fuperatev e 
perciò anchora è ftaca vilipefa la dignità del fa- 
ipere , in modo ,• che firiputa efler à gli huomini 
-afl-ài bafteuolcdi hauer (blamente il nome della 
'«domina ; cllèndo di lei veramente primY, bra- 
mando quella vacua dignità per certa gònfiez- 
jza di tiralo, e per poter conduci nome ambino- 
la menre ottenere glihondri,i ricchi matrimo- 
riibgli vfficij , e gltagidella vita , fìimaodopoco 
gli aldffimi premi) della virtù. . * > : >•, f , 7r -, 

Qumdifa di mc/beri, chela volontàde i Pré C hc i Pr<?» 
•cip colioghi quella virtù del Capere in quello «o averi 

J ràdo di dignità, sdond’ejla fu dalla potenza dire le co 
eU'oroyeddrargenroturpemente fatta cadere, fc vili, c 
tenendo dia (blamente tal podeltà ; perche con sballare le 
Ja elctciooe de gli huomini (aggi , honora,c ria* 8 raU£ * e • 
forza-tal mente la prudenza , ch’ella (upera, e 
zendcdt'bilela vircùdi limili metalli,* eflendo 
die le cole fono Tempre in quella opiniodeap- 
|>rellb ài popoli , ncllaquale Ibno elle appreflo , 
à i Prencipi , i quali poflòno in vn punto reoder 
quelle vili , & inafearc fccondo ch’elle cadono 
«ella loro con lid era t ione di efler degne-, òjinde- 
gne (limate i laonde douendo la virtù gotier*»? 
rcrdefcbono quella i Prencipi riguardare nella 
elettrone de i mini Uri ; rifiutando le intcreeHìo-. 
tu degli hucminijSci futfiagij dclkdcfybe^eile 
j : S quali 


■ t* 
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quali eflfendo oggetti dell’auaritia adombrano 
sì fattamene la ragione» ch’ella non vede gli 
huomini degni di promouerli à quelli pcfi;e per- 
ciò còl mal’efTem pio li va i mpri mendo nell’hti- 
martoconfortio l’opinione rea, che la virtù non 
Zia efficace mero per meritare, e per confegui- 
re gli honori , efperimentandoli elferne à tutto 
dòefficaciffime le ricchezze ; laonde abborrita 
la fetenza còme cola malageuoIe,e di prem io va 
cua» attendono gli huomini con mille fcelera- 
tezze ad amaflar danari, priuando l’humana cd- 
pagnia dello prefidio grandiffimo delle di fcipli- 
he, le quali conchiudemo, che ftiano in quella 
opinione apprelìò à gli huomini, fecondo la qua- 
, le fono Hi ma teda i Prencipi di maniera,che Pef- 

lèr elle vilipefe,ò aggradite depende dalia foia 
volontà di coftoro, la quale tenendo tal pode- 
Hà è giullo, ch’ella brami eórinuamente gli buo- 
fnini faggi » e faccia di quello delìderio chiara 
dimollratione , che tutto dò potrà ageuolmentc 
per diuerfevieconfeguire. ~ 

Prfma via La primiera delle oualli farà Iaelcttioncde 
d’accrcfce gli huomini faggi ne gli graui peli del gouerna- 
tc le dilei te, perche quando fra i popoli li veggono quelli 
pline. e ffetti fi và sforzàdo ciafcuno meri tare piu ro Ho 

che affettare , come ambinoli per illecite vie gli 
officijiftitrtandoimpolfiibile con l’vfo de i fuffra 
ei celare la loro cupidigia , e la gonfiezza di vo 

6rè goUernarck / -■ 

■ I 'j •' Sarebbe 
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Sarebbe appredó chiaro Tegno della gran-r 
dezza dei Prencipi quado umifero continoua- 
mentè riguardo al retto 1 , & al deceuol ordinede 
gli nudi) publici , & andaflero in quegli non fo- 
la rn ente odèruando , 'ma accrefcèndo aheora 


Seconda 
via di ac* 
cicfcerelc 
d ilei pii— 
ne-. 


«juaiche buona vfanza , e qualche honefta-fetica 
per gli huomini più perfetti nel làpere* e per dù- 
ìcactiar con la malageuolezzadegli ftudij tutti 
coloro, che fono debili, & incapaci * efpinu 
d'ambitiofa cupidigia vewgonoeon publico d.in 
no in vanoàquedeprófèinoni.Sarebbèdunque 
ottima vfanza fe rotile legali facedero leggere 
le politiche difciplinc , edendo quelle, piccioli f* 
lima parte di quc/lc , ' laonde l’ottima perfettio'- 
ne jrichicde , che s’intenda intieramente quanto 
al buon gouernofa di «ledteri adringendo toni 
colóro, die à quello grado di confìgliare, e di 
gotici tiare la Rcpubbca bramano diafeendero, 
che nò feccia no i’vna fenza l’altra profedì on e; 
perché il fcpo, che molti vanno frodando-, e più 
del debito abbreviando ne gli fèudi) legali;, pof- 
fonò g iu da m en 1 e con fu m a le nc 1 rimaOentedeb- 
iedifciphne, evon quah he parli monta de gli al- 
tri ptiblicidifpendij lì porri a cauare lo prèmio 
de i lettori, efsentb cgli-iJ più giudo, & il più de- 
gnamente ccnèefso i* ■ v /• * ; • •• ó < -I ; 1 

finalmente làtebbecofa degna de iPrcncibi T cr7a V* 
pot freno a tutti Coloro, che ipimi dalla cupidi»- rc ledaci 
già jò dall ‘aiti bilione» e lenza merito uni ano di piine.' 
c - S 2 afeen- 
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afccndere alla dignità dottorale per ottener^ 
molti illeciti,fin»,fenza.rigtt3rdar punto rvtilcj» 
c publico beneficio de ,i- popoli » potendo tutto 
cibi Prencipi ageuolmentc confeguire, co’l ren- 
dere la via , per la quale fi camma alquanto più 
arduayìcfaticofa introducendo , che fi come fi 
fuolefare Tefpericnza della loro habilità > copi 
l’atriprie della memoria fi faccia dlaprincipai- 
mentoconfartione dell’intelletto. ‘ , , 

i » È per moftrarc l’ageuolezza co la qualc fi ca- 
mma *Ho grado di Dottore per queft’attione 
di meritoria , e come malageuol mente vi fi , porta 
ptìrucnirc.per lamonc dell’intellccoci an dare- 
mo sforzando , acciò afpirmo iu quello gli hno* 
mini di perfetto intellètto, e fiano néllaRepu- 
:bhca gli huomini veramente prudenti . . 
tb Dkiainodunqueperbora,che al Capere ne- 
celfariamente fi richiede battezza , elaperfet- 
l Habilità tioneddl’intellctco.enó quella della memoria; 
ckll’intel- perche la in habilità»- deil’intelletto è roalagc- 
Ictto ma- uolillìma à riparare , e petlo contrario èiempre 
lagc uoie è r jp ara b, le il mancamento della memoria , e che 
qudladcl veto randcfcmodimoftrando. j 

ria'ag'euo 'Tutto quello, che l’huomo sa, ò lo sà in batti- 

le à ripa» to,òinatto; laonde Torio tutte le fciqpzeb abi- 
ure. tuali, ò veramente attuali, tra le quali è.molta 
* ' **" differenza-perche la fetenza attuale no») è altro', 

checerta habilità e prontezza di intendere» edi 
fpeculare qualche oggetto , acquiftaca col contij- 
- v - nuo 
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nuo efTcrcitio intorno à quelle. Attuale ictcn^ 
za è quella notitia , c particolare propoli rione» 
che Pbuomo intende Dello fteflò eiaeratiodi Hit 
<diarc , di decorrere , e lpeculare, in modo »chè 
per tnczo di molte notine attuali li acquilta l’ha, 
bito fciétifico,pc r ragion dei quale fono gli huo 
noini veramente chiemati piudenti» e faggi* 
criandio quando non Hanno nello efsercitio at- 
tuale delle dette profellìoni ,• ma loro balla , che 
in tutti gli auuenimemi liano pronti > & habilia 
trattarne ageuol mente con quella perfettione* 
che allo fleiso egerto lì conforma. . <r. » 

PrefuppoHe rurte quelle cofe diciamo 1 , che al Imelli- 
gouernare, & al co nn glia re la Rcpuhljcàtncr g cn ^più 
cefsaria la notitia habituaie delle leggi * cdella 
verità , con la quale intelligenza polsanoi pruU - nlor j a nc \ 
denti ne gii ambigui auueniméti ri tremar la ra- le dotta* 
gionc>con la quale pofsano giullamentc termit ne ’ 
nargli. . . • v?*.-’ *> j 

. Hora quella noti ria, e prontezza habituale, ò 
malageuolmére ò giamailìpuòdaglijhuomini 
acqujllare, le non hanno certa habilità dell'in* 
relictto naturale, eh ella non è altrove non quel- 
lo predominio, coi quale l’huomo è ’più atto a 1- 
l’in tendere , che al rimembrare, che tutto ciò $ 

Ipiega meglio in quello modo , 

_v Tutti gii huomini. hanno fenza dubio le tre 
petéie,aoè la memoria» l'intelletto, e la volórifc 
ina non iòno tutte quelle di vgual forza à tuta 
*-i* “'p | ì gk 
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gli huomini,ma fi rrouerà tai’hora,checo!ui>cfie 
tiene feconda memoria, farà di obtufo in tei let- 
to, e per il contrario colui , ehe.òttcrrà l’ acutezza 
di quello , hauerà la memoria molto labile : c la 
ragione è q uella , perche i I cercbro » ch’è in lini- 
mento deiranima^ichiede altro temperamento 
per fetuirfimeclla per bene intender , che quel- 
lo col qual le ne lèrue per ben rimembrare. L-’efi- 
fem pio-di tutto ciò fi può egli ageuolmenredare 
.nellapenna,laquaIelaràefìataPhora di tal tépe 
lamentò, che ce ne polliamo feruire per fcriuere 
fo 1 1 i 1 m en te ; e r a rh o ra aocad érà il contrario. • 

*-. Lio hauere dunque l'intelletto, il predomi- ’ 
nio,e Thabilità naturale non s’mtende.che i’huo 
molìa pràuo affitto della memoria, ( che'à cre- 
der tutto ciò farebbe dapocaggine) iliache fiadi 
miglior inrelletrojche di memoria, tenendo il ce 
rebrodi tale remperatura,che fi a più arto allfin- 
tendere,che al memorare, in modo, che porta in- 
tendere Iccofcdubie, e conofcere la verità di- 
flinguendo il male dal bene -, Conchiudiamo 
dunque, che per diuenir rhuomo ne gli lludij 
•delle leggi,e delle politichcdrlcipline dottoredt 
verità , glie necelfatia quella acutezza dii inge- 
gno, equeflo predominio dell’inrelletro natu- 
rale , del quale eifendo priuo farà imponibile , ò 
molto malageuole poter acquillare alcuna per- 
^eEtione, eifendo quello difetto dell- intelletto 
idem r abile con rimedio, e forza Humana , che 
i t v * quan- 
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quantunque le grandi/fimc fatiche vadano iti 
parte feemando jqucftp naturai mancamento; 
nu-iladimenoelTendoclie tanto malageuoli,non 
fono da gli hupmini abbracciate con tanto ardo 
re, che pollano à tutto ciò apportare alcun gio- 
uamento. 

Ma la memoria # . auuenga, che Ita necelftria , A i doti* 
nuliadinsenoallanotitia della verità non è ne- j? * ue .^r 
cellario il fuopredominiodn modo, che all’huo- 
mo per tonolcere il bene>& il male faeda di me- d c u> i nte U 
Rieri >ch*egli ha di grandiflìma memoria} e per- letto , sia 
ciòpocogioua,cheIaRepublkafiaripienadico non dc j l4 
loro, che fono ornati della eloquenza, c fanno rocinurja * 
recitare lunghif$imeorationi,ma gli égioueuo- 
lc,che lìa gouematada coloro, che hanno la chia 
ra nottua della verità, e rinteliigenzadelle cofe* 
acciòda quella fiano di (cacciate le tenebre dell* 
ignoranza, e la maluagitàde gli huomini. Si 
potrebbe hora dubitare in quello modo. 

- La dottrina legale non è altrimenti neqefla» 
ria, ma probabile , e perciòella Uà fondata nel- 
i’auttoritàjeneiropinipne della ftetfa legge; la 
onde tutti coloro>cne debbono con figliare, e go-* 
uernarc i popoji, ò fare qualche efperienza del- 
ia loro faenza, non debbono feruirfi del pro- 
prio parere, ma ddrauttpritàdi redi, e perciò 
non loro fa di meilieri , c’habbianp lo predo- 
minio deii’intelletto,ma lì bene quello della me 
moria, con la quale polTauonel terminar delle : 

!•; . S 4 cofe 
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cofe rimembrarli delle leggi, e deH’auttorità. .*j >. 
Prima ra. » Nulladimenodiciamo, chenon bavera men- 
che 'néf è 16 necc ^ ar,a quella eccellenza di memoria per 
à [dotto- due ragioni, l’vna perche non gioua al buon go- 
ti necefl'a- uerno il rimembrar (blamente molte leggi , ft 
ria (agra- molte autrorità lenza intendetela virtù diquel- 

Aezza del l c , e ffèndo che il rimembrare, il dire lenza la 

ria^adl- in diligenza delle cole e officio più tqdodi papa- 
ia de 11- in- pagalìòychedegli h uomini di dottrina, ài quali 
(riletto . fa di medieri terminar le cofedubie,e Capere ap- 
•* i ■■ plicare ledeggi , c la ragione con l’acutezza dell’ 
ingegno-. - • ■ — 3 

StcSda ra _ ^L'altra ragioncé quèda, perche fi corneil naà- 
f’iftcflb * 1 càtrient&dcll'i n telletto è irreparabile, coli per 
il còrtcriirio quello della memoria è reps ra bile, 
poiché gli (crittori tenendo à quella labilità rif 
guardo; hanno collocate le materie vnitein cer- 
ti luoghi comieneuoli , e per ordine di alfabeto 
potrà ciafcuno a geuolm ente ritrouare le ragio- 
ni, e Tauttòrità di decidere Ò le ideile decifioni , e 
léggi , coli ancora non è huomo di Mitra poca 
prudenza , che ne gli dùdij Tuoi non faccia i Cuoi 
bhretri di memoria: laondeconchiudiamo ,-cbc 
per elfer dottore di ! verità, fa di medierò, che 
rimontò tenga l\tcutefcza dell'Intelletto^ perche 
. eden do fi accodi memoria, fi puòqueda fiacche* 

hiiomim * lariparare . 

séza Cape- " * :i Hora venendo al nodro proponi mento dicia- 
te pollo- rito, che fia molto ageuoip la vìa per da quale fi. 

■* l cantina 
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Càttima alfa dignità dortorale, perche refpericn- no parer 
za, che fi fa deH’habilità de gli huomini non ella dotti «>,« 
ftlina la forza dcJl’mtelierto, ma quella della me * a n,cnKU 
moria,la quale auenga che fia in feconda c pa- n ** 
tifica qualche mafageuolczza negli eficcti fiuoi } 
tmlladiuienocó qualche poco fipatiodi tépo può 
élla t^nfeguire qualche perfezione bafteuolo 
a'tai hìeftiero * la onde molti di coloro , che bra- 
ni ano à tal grado peruenire imprimendopcral- 
cuni mefi prima nella memoria le dottrine di ai- 
titi! porte in certe forme di dire, e tutto ciò che 
à takffetto fi richiede fienza punto intender quel- 
le, e lenza dottrina recitando fi vertono i’habito 
di dottore laonde auiene, che dando in mano 
di córtofo il freno della Repubiica in «decedi 
g©uernare>econfigliaregli h uomini, fanno que- 
gli cadere ne gli errori *, perche l'ageuolczza in- 
ulta à tutti indifferentemente à veflirfil’habito 
di queftadignrrà con potalo nulla fatica, efenza 
martcamenroalcuno di coloro, che quella confe- 
rifeòno > (eguendo con diligenza gu rtili , e gli 
ordirti de gii antiqui , contrai quali hàia malua- 
gità delibi uomo con fuogran danna ri trouau_j 
Fafrode. v t : '/'* • ' A gli finti 

' - E (Tèndo dunque deceuole à gli flati, chein conuicnc, 
quegli fia moderatrice la vera > e non la fimolata Ib-iMa 
prudenza conuicne, > che fi renda querta viatan- 
ro-ardua , e tanto maiageuolc , ch'altro non pofi- g cra ia oC 
fa per quclla.caminarc,,che lacutezza dell’ingg- rotato. 

.> . £tio 
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gnodr coloro , che fonodi quella dignità capaci: 
perciò diciamo, che porrianoagcuolmentei Pré- 
ci pi> e coloro, che arai pelò ioggiacciono, rutto 
ck) confeguire, fe nel conferire quello grado v T 
fallerò vn doppio diamine , facendo con quello 
efpenenza delia forza deirinteJietro,cnon della 
memoria, esaminando gli huomini nel princi- 
-•pio, 1 e nejfinedegii ftudij prontamente, e lènza 
interuallo alcunodi tempo , col quale hanno gli 
huomini ritrouara la frode d’imprimere nella-» 
memoria le fatichedi altrui , e quelle recitando 
celare la rozezza ,c la imbecillirà deH’intellctrq. 

' £giièdunquecóueneuole,chegli huomini,chc 
eleggono quella profelfione, lì ano nello princi- 
pio cilàminari, perche farebbe colà molto inepm- 
•ueneuole,che nei caualii , e ne gli altri animali 
fi faccia quella diligenza di conlìderare la loro 
altezza, c di vedere a qual vfo faranno megiiori, 
acciò per diuenir perfetti, li vadano in quello ef* 
fercitando , eehc li tengano ferrati gli occhi del- 
Ja conliderarione nella elerrione,cìie fanno gli 
huomini delle profeflìooi» che debbono fegui*- 
re-, in modo che eleggendo ciafcuno l’arte, c la 
dilciplina à calò , ò Ipinto lo più delle volte dallo 
proprio , òdal paterno vino dell'ainbirione, e 
della cupidigia, non correfpondendo à quel pefo 
la forza dell’ingegno , viene fenza dubbio da_^ 
quello coli fattamente opprcflojchegii non gui- 
gealia perfeiuon dell’arci \ laonde fi fuoleap- 
j portar 
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portar gran danno all’humano có forno, nel qua- 
le e cola molto perniciofe , che fiano farti mala- 
mente apprefe , perche dopò hauer gli huomini 
fpefo gli anniiletà.e la vergogna fa quegli irre t- 
cratabtli in modo, che òri rimangono otiofi»òin 
graue danno delia Republica eflTerciraqoqueile 
coli maluagiamente , come l’hanno apprefe ap- 
punto i fi debbono dunque gii huomini c^a mi- 
nare nella forza naturale delringegho. , 

Coloro » che bramano afcenderc ai Sacerdo- 
tio, non fono à gli ordini inconfiderataméteam- 
mefli,ma fono molto bene effeminaci di paflò in 
paflò intorno alla intelligenza fecondo gli ordi- 
ni, che vanno prendendo , acciò ammintftrando 
tanti facci mifìenj, in rendanola loro virkù s e fap- 
pianoquegli debitamente, cconfideracamento 
amminiflrare.' ; <■ .. . ' * 

!• Cofi ancora ad imitarione di cofeoro doucn- 


dogli huomini feguire la profeflìone delle leggi 
& edere Sacerdoti della giuftitia fa di meftieri» 
che nello principio fi faccia efperienza della for- 
za naturale ddi’ingegno, acciò efTendo egli ca- 
pace fenza indugio feguitiTimprefa , & eden do 
per lo contrario inhabile, l’abbandoni , effendi 
qucfto àgli huomini aliai megIiore,chediuenire 
orioli, e ridicoli nella. Republica. 

Dopò finiti gli ftudij facendoli Io fteflò eflà- 
me intorno all’intelligenza > fi può far proua del- 
la perfetcionc di co fioro. • N 
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Hóra fi potrebbe dire in che modo fr pocran- 
no diftingùcregli efferati) dcirinteJlettoda cjlli 
della memori.! , acciò fi poffa ben regolareqtic- 
ftoeflame? diciamo, che fe vogliamo conofcere, 
che gli huomini fìano di buona memoria gli da- 
remo ad apprendere, e recitare alcune lunghe ora 
rionijla quale esperienza fi può fare eziandio con 
gli huomini ignoranti,! quali tenendo molte voi 
re buona metnoria , imprimono in quella le ora- 
rioni latine, e lenza incedere il loro lignificato le 
recitano bene, ma non perciò f'onodorti,e per Iór 
«onerario volendo fareefjieriéza della forza dc!- : 
rintellerto propoiTcmo a gli huomini alcuno 
dubbiofcqircfiioni, & intricare materie, acaodi- 
feorrendo intorno à quelle vediamo come fanno 
rirrouar la verità , ne fi può fare quella cfpericzai 
alerò che cògli huomini faggi, i quali fi pofTòno 
dire vèramebte faggi per la virtù del faperc,e del 
$nttdere,cofi come quegli altri p la virtù della 
memoria fi poffbnodire buoni recitanti, eflcndo 
veranicce Tintédere , Se il memorare due atrionr 
dcH’huomo affai diuerfe* coli come fono diuerfe 
là potenze, clic haueajl’amma il Sommo Iddio 
concedè . 

Gii huomini duque,che à quello grado brama 
no pucnire,debbono hauerc lo predominio e l’a- 
cutezza «leffirt teltecrcse di qfle forze fare fefpe- 
rienza , perche Republica tiene bi fogno de gK 
J^Uomini veramére faggi, e non dc’buoni recitati. 
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Del numero de i mini Bri . 

• " Vt *i ’ 1 , v ' •“*-* -v* •* * 

, i • » 

. c a p. vii. 

Onfidefando perche furono al mon- 
dò ta* tfcfti xirrouateiadcrjriareino, 
che di tutto ciò ila dara la fiumana 
infermità cagione : perche il tener 
l imonio necelfitàdi nudrirfi » di veftir fi , 

«li defenderfi partorì L’inuen rione deH'agrrcoltu- 
fa ,del ledere , e del fedi fica re; cofi ancora per 
J’ignoranza deH’tmellettp, e per le malirie della 
volontà fu introdotta l’arte della ragionerie gli 
(lati, acciochc con quella fi faccdè la yeritapaìe- 
fe> fecondo la quale andadèro gli huomini retta- 
mence operàdo . Quindi dchecomc tane! medici- 
furono i Magidrau neirhumano Con fottio or- 
dinati , acciò quelli andadèro guarendo quedo 
grauidime malarie ded’humana niaJuagità 1 &c •> 
ignoranza-, c perche i’idedè conragioni fono da- 
te fempre malagevoli à curare , coqpenne a do 
pubkco dato , che fodero quelli medici %>r<L_j £ .. 

modo prudenti , c dfgrandilfima bon«à;e perche regimar 
anco, di codoro c dara tempre lavatura, pafcvt^-j le infermi 
fa perciò di medierii che fi 4 il numero loro m tà, chccó 
molto pochi ridrdttOveche d sforano ìiPren- I ’ a “ re{ ' CJ ' 
dpi ritrouat via di feemar le mfermuàdeipo-- t TpUcaTc° i 
poh più toftotdie xìQn J'accrefamenrp diqilefe medici. 




molri- 
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moltiplicare i medici , & i Goucrnadori>le clct- 
tioni, c le medicinedei quali fono fiate iempro 
incerte,e perigliofe, apportando molto fpeflò in 
vece della falute la morte. 

G rauiflì me veramen te fono le malarie de i ma 
leficij , e de gli innumerabili litigi, che tengoriò 
la Repubblica agitata , 3c è non fidamente mala- 
geuole, ma imponìbile il ritrouar molti huomi- 
ni, che vogliano , e le pollano dar falute ; perciò 
farà più faluteuole medicina Ibernarla quantità 
tic i publici malnchepor quegli nelle mani dèlia 
mukmidinedegl» h uomini imprudéti e rei . Per 
mancar dunque quel' numero otiofodei mini- 
firi, fa di meftieri, che fi feemi la moltitudine 
de i litigi -, e dei misfatti, perche ceflandoàglt 
artefici la materia, vien à ceifare il mcftierdeU 
l’arte ; hora quello mancameli rodi materia trat- 
tammo apprettò , e vederemo qui fida mente co- 
me fi debba la moltitudine otioià ne gli ordir»*» 
rij, ne i pochi, e ne i perfetti rifiringere , e raflre- 
narej- ,f ' : ; 

Tre fogliotio ette re gli gradi de » mini il rior- 
dinane vrioè i fuprem i , & tiri mediatamente ape 
predò i Preneipi nelle Città metropoli a ili den- 
ti, conchiudendo in quelli idiua ii tribunali di 
diucrftcrigtìttìorti.dtcnegli fteflì iuoghiammi- 
mitrano . I / fecondo grado e di coloro , che dan- 
no nel messo ira i fupremi , e g Piriti mi , checon- 
ilittafcotìoil terzo gradò* in modo . die ì primi 

. fono ' 
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fonò à tutti fuperiori gli virimi à tutti inferiori, e /. 

gli intermedi; inferiori ài primi e fuperiori à gli 
virimi. 

Hora gli auenimenti de i popoli,ede i maneg- 
gi degli flati con doppio ordine fi conofcono,e 
li terminano, cioè difendendo, & arrendendo * 
col primo modo fi fa la cognitiónequando fi ter- 
minanoaleune cofe riferiate (blamente alla co- 
gnitione dei Prehcipi ,e de i fupremi ordini de i 
magiftrati,l’eflccurioneddle quali determina- 
cioni difendendo , fi eommettonoàgrinferiori: 

O veramente fi cifrata l’impero afendendo, 
perche terminandoli da gl’infimi tutti gii aueni- 
menti delie parti àlorocommelf àgouernare, 
lì cantina poi di grado in grado in quella cogni- 
tione t acciò polli i cali tre volte ncllocribode 
gl’intelletti t fi vengano tattilmente àcriucllare, 
acciò cofi terminaci d a ll’vl t i mo giud i rio de i fu- 
premi fiano ancora cofielfguiri dagl’inferiori, 
di maniera , che i fupremi fempre conoicono , ò 
le cofe à loro (blamente fpettanti ,ò le grauezze 
de gl’inferiori , i quali non fidamente cono (co- 
no gii auenimenti , che aceadcno nelle loro giu T 
ri(diraoni,mae(Teguonoancora tutti i decreti de’ 
fuperiori. - 

Fii quell’ordine di gouernate veramente ne- 
celfitrio, prendendo quella necefiìtà principal- 
mente dalia feparata habitarione de i popoli , i 
quali furono dittili in di ucr fi luoghi, perche ai- 

tramen** 
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- tramcntc viuendo vniti , la terra non farebbe/ 
fiata bafteuole à nodrirgli, per la maiageuoiezza 
di coltiuar le parti dall’habitatione aliai timore, 
e furonoquefti miniftri chiamati ordinari) , per 
' effere quelli fiati bafieuoli alla perfercione dei 
gouerni fenza confusone, c ff.nza accrefcimento 
di litigijòmalenci): Quindi è,che fra quelli gra- 
di de gli ordinari; miniftri non fi deeperlonaal- 
cuna interporre , che ellèrciti Pimpcro in qual li 
voglia modo, òche de i fuperiori Magi lira ti ef- 
fegua gli ordini,! decreti,e le commifironi di pic- 
*cioliflimo,di mediocre, ò di grandifiìuio mo- 
mento, ch’elle liano -, perche quelli intermedi)» 
■che vanno pei- gli fiati ellèrcitando l'impero, o 
tutto ciò che habbiamo detto cflcguendo, lòglio 
no apportare à i popoli indomabili rouine,& in- 
finiti abilfi di miferie , e credendo i fupremi Ma- 
giftrari rendere il con Ionio humanoeol deftinar 
cóftoro ben góuernato, apportano à quello con 
la in temperanza, & auida ingordigia de gli fiefiì 
maggiori afflittioni. ; • i 

Dunque per quelle cagionile per quantoda 
noi lièdilcorfodi lopra, mentre habbiamo ra- 
gionato della vfanza rea de i gouerni dalle Tuo 
depcndenze cagionata *, polliamo conchiudero» 
che lia meglioreài Prenripi , & à i popoli molto 
più gioueuolc operare, che più torto con Pattai* 
taelettione,ecol lèuero caftigo diuenghinogli 
inferiori miniftri , coli fattamente buoni , e coli 

pru- 


Digitized by Google 


Di Gio. Antonio Palazzo. 2 8 ? 

* 

prudenti , che vadano accrefcendo non fòia men- 
te la fperanzà de i popoli »ma ancora la confiden 
za degli fteflì Prencipi,chepriuarglidcllecogni- 
tioni,& elTecudonidi tutti gli auènimcnti, e del- 
lo intiero pelo di gouernar le parti à loro com- 
inelle, e confonder gli ordini col rm (colarne rodi 
«and h uomini, che con gii priuati riguardi offèn- 
dono i'humana compagnia. 

- Egliè palla to già certo felice tépo quandonoflt 

erano fra gli huomini tanti litigi, ne fi ootnmeti 
teuano tance federa rezze , ma elfendo accrefciu- 
ta l * intem peranza , e la licenza nel peccare, è an- 
cora con l’accreldmento de i publici mali acero- 
dedito il numerodc gli Attuari ) , de gli Auocati* 
cdeiCatifidici , checofi gl'indugi; «conia gon- 
Éezzaddia fottilità degl’ingegni,ccon le calun- 
nie hanno refa colma la vita di zizanie, perciò 
Scemando quella numerala turba, ella fi dee ri* 
ftringerein coloro, che fono dell’cflcrcmo 
jprafefiori, & habili, rifecando tur- ’ 
ti colorò, che non fola mente ; 1 1 * : 

' fono inhabili , ma ancora 1 ' >'■ •' 
di vita incompati- 
bile , che per 

l'ageuo- ^ 'i 

lezza ’ ’•* 

dei guadagni leinge- 
rifeono à i giu- 

ditij. . .. 

T ‘Dc!& 
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Del premio de i Àdiniftri . -, u \ . 

CAP. Vili. 


-i 


Oloro, che operano bene , debbono 
confeguirt- il giufto premio de gli 
affanni, e delle loro foffecen^e ; per- 
ciò eflendo afTai dura , e rrudagèuo- 
lei’imprefa di gouernare i popoli, debbono i Pré 
cipi,& i Magfftrati meritamenrc conforpie al pe 
fo confeguirela mercè ; del|a quale douendo ra- 
gionare;, diremo qqale, e quanta fia la.girauezza 
del carico di gouernare - , quale, e quanto debba_^ 
efière quello premio, c finalmente dachi egli fi 
debba cónfeguire. 

In quàto al primo diciamo, che il gouerno no 
no Tvvl è, principalmente pefo del corpo, elfcndo l’habili 
mo pelo tà di qUefto ordinata più torto à gli ertèrciti j me- 
dcll’ ani- canici, che à quelli della ragione;ne portiamo af- 
ma , e poi fermar^che fia folamentedell’anima ; perche fc 
del corpo. | a filoiofìa > c la fpccolatione, è molto ne- 
cefTariaal gouernare ;nulladimeno ella fola non 
è bafleuole ; ma vi fi richiede ancora con lei l’at- 
tionc, e 1 eflèrcitio del corpo , comeinftromcnto 
dell’anima nelle operationi fueefterne, maffima 
menrc ; eperciò portiamo conchiudere, che l’at- 
tione del gouernare fia grauiflìma , per effer ella 
gradc,e faticofa impref'a dell’anima , e del corpo. 

Quin- 
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Quindi è, che per edere il premio dei mini- Doppia 
Uri deceuole , conuiene » ch’egli da doppio, cioè premio de 
taie,che fi pofla fruire e dal t corpo,edairanima.e ‘ miuiftri. 
vero,fi che fi come l’anima principalméteè quel- 
la, che gouerna , & il corpo come leruile in dre- 
ni ento di lei, coti ancora debbono i minidri prin- 
cipalmente riguardare il premio deUanima_*j, ^ 

non facendo fondamento alcuno in quello del * 

corpo, m<t riguardando quello in confequenza 
lènza porui affetto alcuno , eflèndo egli men de-, 
gno,edi poca ò nulla cófideratione,fc vogliamo, 
quello proportionare al gran pefo di gouernare* 
il quale fuole à i minidriapportar.e raolriperi-. 
gii; perche douendo codoro con quella attione 
dabiiire i fondamenti della vita humana , è ne- 
cedàrio, che refidano à gli empiti» &. alla vio-, 
lenzadei viti; propri), e della Republica, contro, 
iqualiritrouandofi deboli, e rimanendo perdi- 
tori, con feguiranno turpemente in vece de glie- 
terni premi j, eterni dolori. ,f. V 

* Se dunque è malageuole queda attione del 
gouernare, & è tanto necedària alla Republica» , 
qual farà il premio, ch’ella con legue ì farà for- 
fè vn’otrimo, e grandifiìmo piacere, che confi- 
do nei compito gu do di tutte le voluttà corpo-;, 
rali, come fono girefquifiti nodrimenti, glioma 
menti, i fuperbi edifici), il cumolo delle ricchez- , 
ze, il congiungimento di grandi, l'amicitia dei 
potenti, la numerofa fequeìa, i’vfo de gl’impery » v 

• * ? Ì 
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gli agi della vira, cl’applaufocon l’olfequiodcl 
popoli ì certo fono molti»che filmano tutte que- 
lle colè vn dolce fine.di tutti gli affanni , vn'vlri- 
mo e vero ripofb deirhuomo , & vn felice porto 
di falure; e perciò afferrano gli offici; di gouer- 
rure tenendo riguardo principalmente à quelli 
godi men ri; come giurti premi; di coloro, eh ego-* . 
«emano l’h umana compagnia; nulladimeno ri- 
mangono coftoro al fin tutti ingannati , cflèndo, 
che niuna di queflecofe, può effer degna mercè 
della virtù , per efTer elle più rodo inceoriui de i 
viti; , e godimenti de glihuomini ambitiofi, 6c 
intemperati . 

In oltre fogfiono ancora tutte quelle, che_* 
appareno felicità eflèrconfeguiteda gli h no mi- 
ni vitrofì , i quali fpintidagli sfrenati defìderi;» 
varino quelle auidamente ricercando, in modo, 
che farebbe colà molto ingiulla , che folTero pre- 
miate le virtù con quella mercédi beni, de i qua- 
li ancora gli huomini federati Cogliono abonda- 
xe;e farebbe veramente gran pazzia (ubi nera re 
al pelò dello principato, e dopò nel fine di hauer 
pofTeduto i regni con le ricchezze del mondo, 
non fpcrare altri premi;,che i terreni godimenti 
della vita , fepur lì può dire, c‘habbiano colloro 
vn giorno di vero ripofo, volendo Icgitimamen- 
re imperare : dee dunque elTer ló premio de i 
Prcncipi , e de i Magiftrari conforme alfa trio ne 
de gli llcfli agenti, e perche colloro come tali ef- 
> ' •; - - ’ fer . 
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ftv debbono ripieni di. virtù, : perciò il premio , 
thè consuono, deue eflèr mercè deila 
virtù . 

Quale farà dunque il principai premio , al L’honore 
«jual debbono iminiftrinelleJoro arcioni a rron- è degno 
tamente riguardare? farà egli veramente l’ho- premi 0 *1® 
nere : e che cofa è q ued’honore ? egli è vna qua- cofa 

lità buona dcllani ma, con la qualccila in fe def* egli Ha. 
fa gode > & appiedò à gli h uomini conlegue vna 
conforme opinione di bontà, sdendo tale, qual’ 
dia è da tutti dimata,e riputata. 

EgJièduq; il vero honore l'iftcflà virtù dcll’a- 
tiima , la quale manda fuori con 1 opere ederne i 
raggi delio fuo fpiendore , in modo, che lì fa ella 
approdò à tutti riguardeuole» edegnadi lode, ef- 
fóndo veramente l’honore bene diurno. 

Quindi è, che coioro,chc fpi n ti dalia gon fiez- 
xa edercirano qualche bene , edèndo internarne^ 
te cattiui;auenga che approdò à gli h uomini con- 
feguano qualche buona opinione di honore j el- 
la nondimeno non è tale, quale dai di fuori fi 
dimodra, ma dmulaca, lòno veramentecodoro 
coli ftimati,come lòno appunto perdo che i Mi- > 

nidri , che nel goucrnare non intirizzano il pen- 
derò à quedo premio, vengono di quello à pri- 
var le ftedl ; la onde celiando in loro il rodòre* 
ediucnuti sfacciaci , in vece di apportare flabili- 
mcnto apporranoalla Republica infiniti dolori, 
moui menti. ■ 

, * * 

T 5 Ha- 
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• ** 

Hauendo vifto quale fia il premio deH’am - 
ma, rimane hora à vedere, fe debbono i miniftri 
confeguire alcun premio corporale, e quale', e_, 
quanto egli edèr debba. Diciamodunque,che 
ha giudo, e conueneuole,checonleguino la mer- 
cè necelTaria per lo (bftentamento della £, ~Yita; 
perche fi come i Capitani de gli ellèrciti, & i fol- 
dati fono del publico dipendiati ; acciò per la fa- 
iute commune patifeanoidifagi della guerra.**, 
efponendo la vita a i perigli con tra i publi ci Ri- 
mici ; co fi ancora codoro (offrendo maggiori af- 
fanni, e più graui fatiche, combattendo (èm- 
precontrai vitij, che agitano internamente Inu- 
mana compagnia , debbono cófeguirevn giudo 
premio di danari , co’l quale pollano honefta- 
mcnte viuere confórme alla loro códitione fi ri- 
ehiede.-ottenendo tutto ciò dal publico, acciò 
fieuitila difuguaiità,che potrebbe la Repubiica 
cónfeguire,fedallemanidei priuati fodero co* 
fforo premiati per le dure fatichedello admini- 
drarc. 

Hora conuiene vedere, quanto debba edere 
quédo premio de i mimftri, douédo effer egli ter 
minato, e certo, perche farebbe intonueneuole 
accrefeere in in finito, e farebbe in talguifa più 
rodo incentiuodcgli hùomini intemperati , che 
giudo premio deirhonede fatiche, ne anco effer 
dee tanto poco , che non fia badeuole alla condi- 
tione de i mini(hi,pcrche,(é cofi Cll’e/a'ebbono 
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quelli aggrauati , e fpinri da neceflità con qual- 
che giuda cagione commetterebbono nclladmi 
niftriaticnei peccati. • 1 

Sarà dunque la mercè de i minidri tanta, quati 
to richiede ildeceuoledifpendiodeglihuomini 
temperati *, fi dee dunque quedo premio deter- 
minare dalla neceifitàdelminidro,enondalla 
^'"'Volontà del Prenci pe ; perche fé coli foflè,hau- 
rebbe tantodi premio colui, che temperatameo- 
te fpcndendo con filma quattro*; ò cinque cento 
feudi , quanto colui al quale con Pi della tempe-r 
xanza- (pendendo non fono badeuoli mille, per 
efler tal’hora maggiore, e tal’hora minore il bi- 
iogno dell’vno, c dell’altro minidro , fecondo i 
diuer/ì gradi della vira , che menano , eflendo 
alle volte celebi di più ». òdi minor numerò di 
hgli,e di fameglia opprdfi,* e la necedità, che iti- 
duccil Prcndpeà dareà co doro tanto quanto fa 
di medieri alla vita , è perche non può fenza la_*» 
virtù di codoro conferuarc,cgouernarcgli da- 
ti, e perche ancora, non dee per altra via Tideflì 
virtù confeguire quel , che ecumene al foderHa* 
mento della vita. • r ; 

Debbono dall’altra parte i giudi, e lànti mini 
ftri por fineà idelìderij di voler . più oltre qual- 
ch’altra cofa confèguire *, .perche non tenendo 
terminati i loro appetiti, & efTendo intemperati» 
fi andei à tanto accrelcendo là cupidigia, e l’arida 
fete dell ’acquidarcj quanto più fi vannoac credè 

T 4 do 
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do ]e loro ricchezze ». e perciò emendo loro (leffi 
ìm moderati, maJuagiamcnte modereranno 
Kcpublica, percheauenga»che fi a grandi/lìmo 
lo pendio accrcfcerà con quello il di (pendio 
deH’vlo intemperato de gli haueri ; la onde non 
fi quietano mai, perche non regna con quelli la 
modcftia,e la ragione. . - 

* Ma prefupporto, che fiano i Mini fri tempc- 
rati,e buoni, dconofor (e quegli bramare , Se ac- 
cumulare molte ricchezze , acciò quelle dopò 
Se debbo- la morte diffondano à i loro poften . Diciamo 
no i mini- primieramenre , che l’amor paterno è terminato 
ftri accu- ncidefccndenti. Se infìnoàquegli,deiquali egli 
eli* he re ii «cnenotitia, perche quclVamore non trapaflà^» 
e cjual deb più oltre » cflendo, che le cofe , che non fono non 
ba clTer la cadeno nella conrtdcrationc . Diciamo hora_„ 
loro here- c f, c portone, c debbono i Mmirtri diffonderei 
tJ ' quefti loro difendenti i beni conferuari nella fa- 
miglia, e peruenuti da gli progenitori ioro,6^jj 
anco tutto ciò, che aneleranno auanzando con 
la parsimonia , che oflèruano ne i difpendrf , ef» 
fendo quella virtù il maggior guadagno , che 
poflà l’huomo fare*, ma che vogliano perni tra 
«'"Via far cumulo di ricchezze , per lafciare à co- 
. fioro , ccofa molto perigliofa * r e perdo le mag- 
gior hcred ità , che portano Jodeuolmente dif- 
fondere quefti minirtri à i loro poderi , farà la 
vergogna, & il rodò re di commettere gli erro- 
ri , & i. peccati » c di viuer turpemente! perche 
r i. . le 
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Ife moire ricche«zc>non folamenrcfogliono ren- 
dere ingiufta,& imraodefta U vita de i miniftri, 

£< .offender perciò la Rcpublica, ma.fogliono 

anco apportate à i porteli educati nelle delitie 
l'vlrimc rouine', perciò fi debbono sforzare* che 
non fi ano taf bora abbattuti da querto amore in 
modo, che intemperatamente vadano à cadere 
nei misfatti, e taf hora cedendo alfiftcdb amo- 
re fi sforzino lafciare à i figliuoli il figuro prefi- 
dio delle virtù, per mero della quale, effóndo da 
gli buoni ini amati , non potranno gì am ai patire 
idifagi della vita > ma ad imitatione dei loro 
genitori , faranno à fintili carichi premorti , de 
eflendo per il contrario quelli porteti tanto 
deboli,chenonortanre la buona difcipliha , eia 
inodcrta educatone , cedono alla violenta dei 
vitrj , farà meglioreà loro genitori viuendo giu- 
flamenco* iafciarqudli poueri , che con la prò** 
pria rouina acqui ilare maiuagiamente gli haue 
ri ; acciò fiano ingiurti nodriinenti di huomini 
vi tiofi , e di pelli mo efièmpio nella Rcpttblica, 
alla quale apporteranno la morte; c perciò tra- 
pafferà l’odio dei popoli inimo àgli virimi Tuoi 
diicendenti . 

Vi ueranno dunque lodeuolmfte i minirtri > e 
gouerneranno giurtamente, fe faranno nimici 
dei trafichi , e de gl’ingiurti commerci) di am- 
maffar danari, tenendo i Prencipi , eia com mu- 
nita dei popoli partièolareuradi conferirne la 

■'» loro 

» 


Digitized by Google 



Che i po- 
ucri co al- 
cune codi 
rioni più 
rettamele 
gouerna— 
no, chej 
ricchi . 


2 fi (jouertw, e ragion di Stato 

loro digni tà, adminillrando à quegli tutto dèi» 
che alla loro conditionc farà conueneuole > òc 
honefto.' " •• . 

Quindi è, che-nel Io grado de i Magiftrari là- 
rebbe aliai gioueuolealra Repubiica, che follerò 
promoffi -più torto gli h uomini poucri , che i 
ricchivpercheeirendocoioro fpertò combattuti 
da i dolori del l'auuer (ita , e di (pecari di ogni fi-» 
uore,fuor chcdcl diuino,edi quello della virtù» 
nellaquaie fondano ogni loroprcfidio, confc- 
gueno in £c (ledi l’amor commune, la concor- 
diajd’olIèruaMzadellc leggi » laonde fogliono 
rettamente gotiernarc, con quello però , eh e ol- 
tre quello, che di- coiti munita de i popoli , edei 
Preci pi lóro àmmmifirano per il premio , e per 
il ibftenta merito della vita conforme alla loro 
coodi rione» non doro iìa lecito accumulare del- 
le ricchezzqperfhe permettendoli quello » fcn+ 
zaduÌMO Iptnxi dalla pouertà»e dalla fperanzadi 
diuemDCjajhi, ageuol mente commetteranno li 
malefeo^tha priuati di quella fperanzadi po (fe- 
dere, crao a mancando loro quello, che honella- 
mtnceia foro condi rione richiede, gouemeran- 
noeccellentemcnre,potendoi Prencipi tutto ciò 
conagcuolczza nella perfona dei poueri confo- 
guireaclTeudo difficile in quella de i ricchi,! qua- 
li promoilt al Magi (Irato lotto il macello, de gli 
propri j hauernpoflòuo celare gl’ ingnillii guada- 
gni, lènza ciiepoffiul Prcncipeauuertire gliac- 
. crefcitnenti 
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crefciméti acqui flati (otto l’ombra de gli offici). 

Habbiamo di fopradetro , chq polla il pre- 
mio dei Minillri elfer inequale,il che pare > che 
jfìa ingiulliria,nuiladimenoelIendo il vero pre- 
mio i’honore, non è ingiufto» che i Prencipi in 
quella mercè pecuniaria per ragion di flato, e 
buon gouerno vfìno quello termine^acci'oche co 
il molto premio foccorrano ai maggior bifo- 
gno,iI quale può a i mihiftri perfuadere i male- 
fici) > e con l’altro premio picciolo raffrenino la 
intemperanza. ' , f 


- T 

j Della correttone , 

< 1 • ‘ ... ì 

GAP. IX. ’rv.-f . , 

t; ■ - cj ■ ■ i 

I come fono grandiffimi, & inelli- 
mabili i premi) dei buoni mmi^ri} 
colìparimentedebbono i rei patire 
grauiffime pene ; perche eflendo 
màIageuoIe,& impoffibile,che fac 
ciano i Prencipi di colloro ottima eletrione, per 
eflereogni ragione intorno à quello non necedu 
ria, ma probabile ben fpelfo fallace,& appareii 
re-, fa di meflicri.che liauo con gradinimi timoni 
raffrenati, eflendo m affini amen tc aliai maggio- 
re il numero di coloro, che rifiutano il male, per 

ey.'ca- 
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cuirarc il cafligo,che non fono quelli > cheopfa^ 
" no benc,fpinti dall amore delie virtù, perche ef- 

fondo gli eterni godimenti di lei beni futuri, Sci 
Tuoi maggiori premi; dell animo in fenfì bili , & 
effondo anco aliai duri, e maJagctioJi i mezi ,per 
confeguirgIi,fogIionogJi huomini infermi ,ce- 
dendo al vitionel mezo del camino, mancare, 
godendo folamen re il fenfodi quel, che la prc- 
fpnza de gli oggetti li rapprefonta. 

Volendo dunque 1 Prcncipi correggere irei 
Xljniflri,conuien,chc vfino quel rimedio, che fia. 
bafleuole à purgar Phumor peccante, e che Cu 
quella medicina ordinata con tra quelle infermi- 
tà, che fono maggiormente conofciure. 

Bora auucnga , che poifino effor molti i pec - 
Maggior cati di coftoro ; null.tdimeno il maggiore , & ii 
pcccaro de più frequentato èquello, che vien dalla foro in- 
è M tcm P cranza cagionato , che habbiaitl chiamato 
i’iiucùipe- v ’ù , ahra vòlta eftorfionc , delia quale fi» ancora; 
considerata la fua grandezza-,^ il gran male, che 
fuoleài popoli apportare; laonde è cofagiufla, 
ch*el la fi a da i petti human i di fcacciari, al qoal' 
effetto polfiamoauuertire, che fiano necefìarie 
quattro cofe ; cioè io fiabilimento , e la certezza 
delia pena ; la via di palefare quelli fecrcti mif- 
fatti . Il rimedio applicato fenzainduggio ; Se il 
raffreno dello imperio in certi cali. 

/ncominciadodunquedal primiero vediamo 
egrauez- qual farebbe degna, e conueneuol pena di 


rauza. 


Certezza 


rei 


mini 


/ 


Digitized by Google 


Di Ciò . Antonio Palazzo . 301 

mini ft ri ? Diciamo, eh ’elladebba ellcr vguale, zadipcna 
c conforme allo premio, cioè quella, che al loro neceflaria 
premiolìcontrapone,perchelicome cóbarten- moltoalla 
doltrcnuamcntecotrai viti) con fegueno agra- Iie 
dilfimo premio dcH’honorc, coli ancora eflendo 
coflorovintt>efuperatidai viti), edali’inrempe 
raza,debbonoda gli Aeflì honori perpetuamen- 
te cadere, &elTeie àgli dicroti) dello impero 
etlel gouernare per rauenireinhabilidecJararh 
e perche hoggi al mondo in vece del rolfore lue- 
celle la sf4cciatezza>&: à gran pena lì conofce la 
vergogna, fa di meftieri.the il corpo fenlìbilmé 
te lì a punì togliendo flato l’iftclfo dagli oggetti 
delFinccmperanza abbattuto, c fatto cattiuo, 
ellèndo anchora giufto , e conueneuolc , che co- 
luì, che ha fattola giufliria venale, c fcandiliza- 
to la patria, lìa corporalmente afflitto,c daquel- 
la come peflilentiolò , c come medico inftdele 
difcacciato,auuerrendo,ch’ellèndo quella in- 
fcrmitàmolto aggrauata, & accrefciuta , ella 
non lìa guarirà giamai, fenza grande accrclci- 
menco di pena. 

Appreflb farebbe di effetto vacua queftafe- Laiche 
nera legge, e quella grauezza di pena, le la ftclfi folo pu 

legge non infcgnaflc qualche via , per la quale lì Jllf 5 c * ma 
potelTeperuenireallacognitione della verità di* 1 ' 1 1 ^ IU ' 
quelli misfati,per eflèr , ch’ella ngèuolmeme lì 
ammanta della ma litia, & auuenga, che quella 
dottrina , lìa molto malagcuolea confcguire , 

per 
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per eder i peccati di rei minidri molto occulti; 
nulladimeno la volontà de i Prencipi fra poco 
(patio di tempo , può render qualunque dura, & 
ardua imprefa piana,e molto ageuole, prenden- 
do la prudenza fecondo i tempi, i luoghi, e le ca- 
gionidiuerd ripari con tra al m^le . 

Podìamo qui auertire alcune cofe,che podb- 
no à tal rine apportare alcun ciouamento; e di* 
ciamo primieramente» che farebbe adai dcce- 
uole , che fodero contra quedi misfatti libere le 
dc nuntie,in modo che non d (oppongano gli ac- 
cufatori à pefo alcuno di profeguir,di fpendere, 
òdi porre in vero , à i quali pen fogliono i Pren- 
cipi, Òc i fu prqmi magi diati fopporgli , per eui- 
tar la bugia, ò l’odio de ipopoli, contra Mini- 
dii : perche molte volte fono glihuomini tanto 
impotenti , che non folamcnte non podono per 
la communefalutefpendere i danari, maanco- 
ra diuenuti timorod per la potenza de i minidri, 
e dei loro amici, non ardifconopalefarei pec- 
ca tivÒC^ operare quel bene, che loro viene per-, 
luafodalzelo ; in oltre gli altri da mediocre, ò 
da grande fortuna fauonti , guardando fe ftedì 
dalleodèfedi codoropoco,ò nulla curando ipu 
blici mali;permettono, che dgnoreggi. la cupi- 
digia. Deono dunque edèr libere le denuntie,ri- 
manendo (blamente fu le fpallede’ fopremi Ma 
gidrati il caricodi ritrouar la verità , e di efperi- 
mentarc,fe.fono bugiardi , òvern ti eli i popoli, 

i quali 
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i quali veramente fono tanto timorofi di dir la 
mendacia contra co fioro, quanroigl: fteffi loglio 
no edere audaci nel vendere la ragione, pere he è 
tanta la forza, e la potenza della giuftiria, chp 
anco gli huominbcaftigati per gli propri) falli-, 

•non hanno ardimento di caui ilare la ragione» 

•edèndo dalla riuerenza de i giudi minidri ógni 
•maluagità raffrenata . »r.-r v;r o ». 

Fra tutte le fcdkràrczze, che al mondo fi com 
méttono,non vi èalcunadi maggior grandezza, . 
e che vada di giorno in giorno prendendo mag- 
gior forza,come quella , che fuolerendcr vena- 
le, la giuditia-, perciò il megliore auifo , che pol- 
lano. hauere i Prencipi è laccrefcere la libertà 
de;i popoli à feguitar per qualunque via tal vi* 
tiojperchein tal modo egli dal timore circonda 
to, rimarrà dalla virtù fatto cattino. 

1 4pprello farebbe di gran giouamento , che 
rifiutando il danno coloro, che l’han patito -, fa- - 
ceflèro(auenga,cHe fiano Angolari ,) fede della 
verità, imitandoli in quedo pado i priuiiegi »> 
che fono dati concedi , e lodeuolmentc fi ofler- 
nano in alcuni luoghi, per palcfare il peccato de. 
gli vfurieri,effcndo Tintemperanza , e l’edorfio- 
qede i Minidri non fidamente cofigraue ,ma> 
ancora maggior misfatto dell’vfura. ^ c ^ , g° 

In oltrerichiede la ragione de gli dati, cbccó noi if[ 
«;a la maluagità di rei Minidri fi dcbbacamina- j cC i n( j u . 
re fenza indugio, perche la lentezza dei (òpre- giare. 

: ' , mi 
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mi Magiftrati* nclpunire i falli di coftoro òca- 
gionc di acaefcerc i peccati , e che i popoli atti- 
motarr, perdano la fpcranzadi confeguir centra 
gli ftelfi le ragioni . 

Hor non farebbe cofa molto nocitia al corpo 
humano» ! che ritrouandolì egli dalle in firm irà 
molto aggrauato fe li andafièro indugiando,e di 
raro applicando i faluteuoli rimedi; ? verametìti: 
gliècolT; perche quel maie,che nel principio!? 
può ageuol mente curare, c non lì cura , egli ben 
fpeflb diuien incurabile: c la partedei corpo 
mcn (incera fi ella col ferro , e col fuoco fouen te 
non H diftrugge , và corrompendo à pocoà poco 
tutto il rimanente-, coli ancora fe nello principiò 
non fi relifte alla violenza delle paffioni , e fi la- 
ncia l’huomo da quelle à poco à poco Superare, 
vien’egli adacquiltar Thabitonel male; coli far 
tamente , che con gran malageuolezza fi rivol- 
gerà nel bene :.l 

Quindi auiene, che Ila rea quella vfanzaht 
quale trapaSFaSfe la cognitione di rei miniftri in- 
lino al tépo del (indicato ; perche tauro farebbe 
quello , quanto dire , che necedariamente deb- 
ba il matafenzacadigo hauere le fue vicende, e 
che fi debba neceflaria mente conceder tempo 
al peccare -, del che fuole cagionarli gran male, 
perche ottenendo i rei Miniltri da i fupremi 
Magistrati quelli indugi, quali hauendo certa 
tacita licenza j rallentano!*! freno della ragione 

nel 
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He! pèceàre,egli huomini offcfi , diuenuti perciò 
inconfidenti dicófeguirleloro ragioni,&a!leg- 
gerendo il tempo il dolore , traiafciano di feguir 
le ingiurie, hauendo in tutto ciò prima ritrouaca 
malagcuolezzaùn modo , che rimane il malefi- 
cio impunito, e la Republica fcandalizara_j. 

In oltre , eflèndo il SindicatogiunTdittione Per qual 
com munc dei popoli, è coli maluagiamcnre cf- cagione il 
fercitata» ch’ella corttinotiamente rimaned’ogni 
effetto vacua, accadendo fpefio, che le cofecom- ^ n rcn ~ 
munì, fi vanno perdendo» perche t\rei Mini- davano. 
Uri, che afpetrano il tempo dì (lare à ragiono» 
confcruando l’amicitia ò di alò cuni potenti , de 
i maluàgi Cittadini» operano conrrariamcnro» 
che ninno propone, ò propollc non fegui riie ra- 
gioni, raffrenato dai timori» e dallainconfidéza 
di trouar giuflitia,in modo, che elsendocertifil- 
hia l’intépcraza de i rei minifiri, &’ effondo anco 
da lei abbattuta la virtù, ella con tutto ciò viene 
nel fine lotto il mateilo della giullitia,comc vit- 
trice coronata -, perciò conuiene alla ragione de 
gli flati » che i Prencipi vadano con molta vigi- 
lanza inucfligando , e correggendo i peccati di 
cofloro nel principio , ò nel mezo de i gouerni » 
fenza afpettar tempo ; perche non fi vedianno 
moiri coli feueram ente cafliga ti, e nel mezo del 
corfo dei gouerni interrotti, che non rendano 
Irniente gli altri tutti perfetti ; perche quantun- 
que Iddio NolUo Signore» vàcontinouamente 

V dilfc- 
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gli agi della vita# cl’applaufo con l’ofTequio del 
popoli ì certo fono moltnche ftimano tutte que- 
lle cofe vn dolce fine,di rutti gli affanni , vn’vlri- 
mo e vero ripofb deH’huomo , & vn felice porto 
di falure; e perciò affettano gli offici; di gouer- 
iure tenendo riguardo principalmente àquefti 
godimeli tij come giufti premi; di coloro,chego-‘. 
«emano l’humana compagnia/ nulladimeno ri- 
mangono coftoro al fin tutti ingannati ,cflèndo, 
che niuna di quelle cofe, può effer degna mercè 
della virtù , perefler elle più torto incetuiui de i 
viti; , e godimenti de giibuomini ambinoli, ÓC 
intemperati . 

In oltre fogfiono ancora tutte quefte , cho 
appareno felicità eflèrconfeguiteda gli huomi- 
ni vitiolì , i quali fpintidagli ifrenatideiìderij, 
varino quelle fluidamente ricercando, in modo, 
che farebbe colà molto ingiurta , che fodero pre- 
miate le virtù con quella mercédi beni,dc i qua- 
li ancora gli huomini federati fbghono affonda- 
re ; c farebbe veramente gran pazzia fubintrarc 
a! pelò dello principato, e dopò nel fine ài hauec 
portèduto i regni con le ricchezze del mondo, 
non Iperare altri premi;, che i terreni godimenti 
della vita , le pur fi può dire, c‘habbiano coftoro 
vn giorno di vero ripolo, volendo Jcgitimamen- 
re imperare : dee dunque elTer ló premio de i 
Prencipi , e de i Magiftrari conforme all’atrionc 
de gli fteili agenti, c perche coftoro come tali ef- 
‘ - - fer . 
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fér debbono ripieni di virtù, perciò il premio , 
thè confeguono>dcue eflcr mercé della fteflìu* 
virtù. 

Quale farà dunque il principai premio , al i/honoce 
«}ual debbono i miniftri nelle loro arcioni arten- è degno 
tamente riguardare? farà egli veramente l’ho- premio de 
nore:echecofaèque(Vhonore ? eglièvnaqua- 
lira buona dell’anima» con la quale ella in fé def- cgliCa. 
ù gode , & appiedò à gli huomini confegue vna 
conforme opinione di bontà, effóndo tale, qual' 
dia è da rutti dimata,e riputata. 

Eglièdùq; il vero honore l’i (letta virtù dell’a- 
nima , la quale manda fuoricon i opere edernei 
raggi delio fuo fplendore , in modo, che fi fa ella 
appretto à tutti riguardeuole, e degna di lode, ef- 
fóndo veramente l’honore benedinne. 

* Quindi è, che coloro, che fpinri dalla gonfiez- 
*a eflórcirano qualche bene , effóndo internarne*- 
te cattiui;auenga che apprettò à gli huomini con- 
seguano qualche buona opinione di honore $ el- 
la nondimeno non è tale, quale dal di fuori li 
dimoffra,maffmuÌata> fono veramente affioro 
coli di ma ci, co me lòno appunto perciò che i Mi- > 

nidri , che nel goucrnare non in drizzano il pen- 
derò à quedo premio, vengono di quello à pri- 
llar le deflì ; la onde celiando in loro il roffore» 
ediuenuti sfacciati , in vece di apportare dabiii- 
mcnto apporranoalla Republica infiniti dolori, 
mouiuieuti. ,• t 

T 5 Ha- 
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' Hauendo virto quale fia il premio dell’ani * 
ma, rimane hora à vedere, fé debbono i minirtr* 
confeguire alcun premio corporale, e quaJe‘»e_, 
quanto egli efler debba. Diciamo dunque, che 
fiagiufto, e conueneuole,checonfeguino la mer- 
cè neceiTaria per Io foftentamento della c ^Vira; 
perche fi cornei Capitani degli eilèrciti,& i ibi- 
dati fono del publico rtipendiati -, acciò per la ià- 
lutecommune patifeanoidifagi della guerra.^, 
esponendo la vita a i perigli contrai publici ni- 
mici ; cofi ancora cofloro foifrendo maggiori af- 
fanni, e più graui fatiche, combattendo ièm- 
precontra i vitij, che agitano internamente fhu- 
mana compagnia , debbono cófeguirevn giurto 
premio di danari , co’l quale pollano honefta- 
mente viuere conforme alla loro códitione fi ri** 
chiede .-ottenendo tutto ciò dal publico , acciò 
fieuiti la di (ugualità, che potrebbe la Republica 
confeguire, fe dalle mani dei priuati follèroco- 
rtoro premiati per le dure fatichcdello admini- 
ftrare. 

Horà conuienc vedere, quanto debba eflere 
q «èrto premio dei minirtri, douédo ellèr egli ter 
minato, e certo, perche farebbe inconueneuole 
accreieere in infinito, e farebbe in tal guifa più 
torto incentiuodcgli hùomini intemperati , che 
giufto premio deirhonerte fatiche, ne anco elTer 
dee tanto poco , che non fiabaftcuole alla condi- 
rione dei minirtri,pcrche,fc co fi £. lfe,fa; ebbono 
- quelli 
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quelli aggrauati , e fpinti da necefiìtà con qual* 
chcgiuftacagionecommctterebbono nell’admi 
nirtràticnei peccati. ' . «.• I 

Sarà dunque ia mercede i miniftri tanta, quan 
to richiede ildeceuoledifpendiodeglihuomini 
temperati *, fi dee dunque quello premio deter-» 
minare dalia neceifità del mini (Irò, e non dalla 
<^Volon ràdei Prenci pe ; perche fé coli forte, hau- 
rebbe tantodi premio colui, che temperatamen- 
te Spendendo conluma quattro^ ò cinque cento 
feudi , quanto colui ai quale con l’ifterta tempe- 
ranza • (pendendo non fono bafteuoli mille, per 
eflertaPhora maggiore, etaPhora minareti bi- 
fogno dell’vno, e dclPaitro miniftro , fecondo i 
diuerli gradi della vita , che menano , eflèndo 
alle volte celebi di più , òdi minor numero di 
fìgli,edi famegliaopprdlì,* c la neceflìtà, chein- 
duceil Prcncipeà darcà cortoro tanto quanto fu 
di meitieri alla vita , è perche non può lenza Ia_* 
virtù di cortoro conferuarc,egouernarcgli fia- 
tile perche ancora, non dee per altra vial’irtefli 
virtù confeguire quel , che conuiene ai fortanta* 
mento delia vita, 

Debbono dall’altra parte i giurti, e Canti mini 
Uri por rtneà i dclideri; di voier più oltre quai- 
ch 'altra cola confeguire -, .perche non tenendo 
terminati i loro appetiti, & cflendo in tem pecari, 
lì andérà tanto accreicendo là cupidigia, e l’arida 
fete deilacquirtarcj quanto più fi vanno aceréte: 

T 4 do 
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do Je loro ricchezze ». e perciò effe n do loro fleffi 
ìm moderari, njaluagiamen re modereranno la_** 
Rcpublica, perche auenga, che fi a grandiflìmo 
Jo ftìpendio accrelcerà con quello il difpendio 
dell’vlb intemperato de gli haueri ; la onde non 
fi quietano mai, perche non regna con quelli la 
modeftia,c la ragione. - 
* Ma prcfuppofto, che fiano i Minitlri tempe- 
ratile buoni, deono forte quegli bramare , & ac- 
cumulare molte ricchezze , acciò quelle dopò 
Se debbo- la morte diffondano à i loro pofteri « Diciamo 
no i mini- primieramente , che i’amor paterno è terminato 
ftri aceti* nei defeend enti, & infino iqucgii,dei quali egli 
eli* he redi tiene notitia, perche quell’amore non trapafkl» 
e cjual deb piu oltre, effóndo, che le cofe , che non tòno non 
ba etTer la cadeno nella confidcrarionc . Diciamo bora—*, 
loro hcre- c |, c pofiono , e debbono i Minitlri diffonderei 
ta ' quelli loro difeendenti i beni conferoari nella fa- 
miglia, c peruenuti da gli progenitori lorcsò^j 
anco tutto ciòcche aneleranno auanzando con 
la parfi mania, che oflcruano ne i difpendi; ,ef* 
fendo quella virtù il maggior guadagno , che 
polla l’h uomo fare; ma che vogliano peT altra 
, i *~\n far cumulo di ricchezze, per falciare a: co- 
. ièoro,ecofa molto psngliofa ; c perciò le mag- 
gior hered ita , che pofiono iodeuolmente dif- 
fondere quelli minitlri à i loro poi Ieri , farà la 
vergogna, & il roflòre di commettere gli erro- 
.. zi i. peccati , c di viuer turpemente^ perche 
r ^ . le 
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fé moire ricche«zc»non fol amen re fogliono ren- 
dere ingiufta,& imrnodeda la vita de i mmiftri, 

£< r offender perciò la Republica, ma.fogliono 

anco apportate à i poderi educati facile delitie 
JM rim e tou in c ; perciò fi debbono sforzare* che 
non fiano taf bora abbattuti da quello amore in 
modo, che intemperatamente vadano à cadere 
nei tnisfatti,e taf hora cedendo alf iddio amo- 
re li sforzino lafciare à i figliuoli il firguro preli- 
dio ddJe viltà, per moto nella quale, elTendo da 
gli h uomini amati , non potranno gì amai patire 
idifagi della vita * ma ad imitarione dei loro 
genitori , faranno à limili carichi protuolfi , de 
cflendo per il contrario quelli poderi tanto 
debolhchenonollafateiabuonadilciplina , da 
modella educa rione , cedono alla violenta dei 
vitrj , farà meghoreà loro genitori viuendo gia- 
llamente, lalciarqueili poueri , che con la pro- 
pria rouina acqui dare maggiamente gli haug 
ri ; acciò fiano ingiudi nòdri menti di huomini 
vittofi , e di pelli mo elle m pio neHa Rcpubiica* 
alla quale apporteranno la morte g e perciò tra- 
palTcrà l’odio dei popoli infino àgli virimi Tuoi 
dilcendenti. 

Viueranno dunque lodeuolmére i minidri » e 

S ;oucrneranno giudamente, (è faranno nimici 
ei trafichi , e de gl’ingiudi commerci) di am- 
maliar danari, tcncndoi Prehcipi,ela commu- 
nità dei popoli particolar cura di conferuarela 
À - '• • -■* loro 
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loro dignità , adminiftrando à quegli tutto dè, 
che alla loro conditone farà conueneuole» & 
honefto.' :: . •• ; 

Quindi è , chc-nello grado de i Magiftrati fa- 
rebbe affai gioueuofe alfa Republica, che follerò 
promolfi più torto gli huomini poueri , che i 
ricchi v perche etfendo coloro fperto combattuti 
da i dolori ’delfauuerfità-, e di (peniti di ogni fa- 
uorejfaor chedcl diurno, edi quello della virtù, 
nellaquale londano ogni loro prelìdio, confe- 
gueno in £e ftelfi i’amor commune , la concor- 
dia,efolIèruauzadellc leggi - f laonde fogliono 
rettamente gpuernarc, con queflo però , cheoi- 
tcequello, che dà' cotti munita dei popoli , edei 
Pj-éaprlòro àm mini rtrano per il premio » e per 
il. folten ramerko della vita conforme alla loro 
cotjditionc>non loro fìa 1 eti co accu m u 1 are d el- 
le riccbezze,*pcri:be permettendoli quello, feti* 
zadubio fptO£i dalJapouertà»edalla fperanzadi 
diueniccicohi , ageuolmente commetteranno li 
malefed^tha priuati di querta fperanza di port'e- 
dereienoQ mancando loro quello, che honerta- 
ratnnria foro eondi tionc richiede, gouerneran- 
noeccellentemcnte,potendoi Prencipi rutto ciò 
co» ageuedezza nella per fona deipouericonfc- 
guireaeflèodo di tììcile in quella de 1 ricchi,! qua- 
li protnoifi al Magiftrarolottoil màtello.de gli 
propri j hauen , poflemo celare gl’ingiurti. guada- 
gni, ieiw a c.he polla il Prencipeauuertire gliacr 
. crcfdmenu 
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crefciméti acqui flati Torto l’ombra de gli offici). 

Habbiamo di fopra detto » chq polla il pre- 
mio dei Minillrieffirinequale.i/che pare ,che 
fi a ingiullitia , nulladimeno offendo il vero pre- 
mio l’honore, non èingiufto»chei Prencipi in 
quella mercè pecuniaria per ragion di flato > e 
buon gouerno vfino quello termineiaccìoche co 
il molto premio foccorrano al maggior bifo- 

f nò,il quale può a i minillri perfuadere i male- 
cìj , e con l'altro premio picciolo raffreninola 
intemperanza. 

Mi ■ r ' * 

— : 

, Della correttone . r 

• * ■ • < 1 , * - j 

CAP. IX . sr 


I come fono grandiffimi, & inefli- 
mabili i premi; dei buoni mmi|lri} 
coli parimente debbono i rei patire 
grauiffimcr pene ; perche eflendo 
malageuole>& im polli bile, che fac 
ciano i Prencipi di colloro ottima elertione , per 
cllèreogni ragione intorno à quello non neceda 
ria, ma proba bile, e ben TpelTo fallace,& appareù 
te-, fa di mefticri,che liauocon gradinimi timori 
raffrenati, effindo liuffimamentc aliai maggio' 
re tl numero di coloro, che rifiutano il male , per 

ey.ca- 
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cuitare il cafligo.che non fono quelli , che opto- 
* no benc,fpinn dall amore delle virtù, perchee£ 
fendo gli eterni godimenti di lei beni futuri,&i 
filai maggiori premi ) dciranimoinfcnfibili » & 
eflendo anco affili duri, e malagcuoli i mezi ,pcr 
confeguirgli,foglionogli huomini infermi ,ce- 
dendo al vitio nel mezo del camino, mancare» 
godendo folamcnre il fenfodi quel, che la pre» 
fpnza de gli oggetti li rapprefènta. 

Volendo dunque 1 Prencipi correggere irei 
Mjnidn\conuien,chc vfino quel rimedio, che da 
bafteuolc à purgar l’humor peccante, e che fi a 
qtiefta medicina ordinata contra quellemfermt- 
tà,che fono maggiormenteconofciute. 

Hora auuenga , clic pollino efier molti i pec- 
Maggiorcatidi coloro i nullidimeno il maggiore »&.il 
peccato de più frequentato è quello, che vien dalla foro in* 
i Miniftn temperanza cagionato, che habbiam chiamato 
1-intcLe. vn'afin volta eftorfionc , deli-aquile fa ancora 
ra n za, considerata la fua grandezza;& i 1 gran maJc,ch© 

fuole à i popoli apportare*, laonde è cofa giuda, 
ch*ella fia da i petti Immani difcacciara»al qual* 
effètto polliamo auuertire, che fiano necelfarie 

Q uattro cofe -, cioè lo ffabilimento, e la certezza 
ella pena ; la via di palefare quefli fecreti truf- 
farti . Il rimedio applicato fenzainduggio j 6c il 
raffreno dello imperio in certi cafi. 

Certezza Incominciadodunquedal primiero vediamo 
egrauez- qual farebbe degna, e conuencuol pena di rei 

mini- 
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minifiri? Diciamo,ch’elIadebbacficr vguale, zadipcna 
c conforme allo premio, cioè quella, che al loro ncceflaria 
premioficontrapone,percheficott»e cóhacren- moltoalJa 
uoftrcmiamcntecotrai viri) confeguenoilgra- nc de . rcit 
dilfimo premio dcH’lionorc, coli ancora eflendo 
coftoro vinti, efuperati dai viti), e dali’inrempe 
ràza,debbonoda gli fteffi honori perpetuamen- 
te cadere, Se edere àgli cflèrriri) dello impero 
edei gouernare per l’auenire inhabilideclaratii 
e perche hoggi al mondo in vece del rodere fuc- 
ccfiè la sfacciatczza,& à gran pena fi conofcc la 
vergogna, fa di mefiieri.cheif corpo fenfibilmé 
te fia punito, efièndo fiato i’iftefib da gii oggetti 
delfincemperanza abbattuto, e fatto cartiuo, 
elfendo anchoragiufto , cconueneuolc , che co- 
lui, che ha fattola giufiitia venale, e fcandàliza- 
to la patria, fia corporalmente afflitto, c daquel- 
la come pefiilentiofo , c come medico inhdele 
difcacciato,auuertendo,ch’eficndo quefia in- 
fermità molto aggrauata , Se accrcfciuta , ella 
non fia guarirà giamai, lenza grande accedei- 
mento di pena. 

Apprello farebbe di effetto vacua quefia (e- Lale^ge 
nera legge, e quefia grauezza di pcna,fe la ficlfii i»ó folo p u 
legge non infegnalTe qualche via , per la quale lì J1, |5 C > ma 
pocdlèperuemreallacognitionc della verità di “ lLe S na - 
«juefti misfati, per ellèr, ch’ella agevolmente fi 
ammanta della malitia, Se. auuenga, che quella 
dottrina , fia molto malagcuolea confcguire , 

per 
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per efferi peccatici rei miniftri molto occulti; 
nulladimeno la volontà de i Prcncipi fra poco 
fpatio.di tempo , può render qualunque dura, & 
ardua irn prefa pianale molto ageuoje, prenden- 
do la prudenza fecondo i tempi, i luoghi, e le ca- 
gionidiuerfi ripari contra ai rn^le. 

Polliamo qui auertire alcune cofe,che poflfo- 
no à tal fine apportare alcun giouamento; e di- 
ciamo primieramente, che farebbe affai dece- 
uole , che fodero contra quelli misfatti libere le 
denundedn modochenon fi (opponganogli ac- 
cufatori à pefo alcuno di profeguir, di fpendere, 
òdi porre in vero, ài quali peu foglionoi Pren- 
cipi, & i fu premi magi fi rati fopporgii , per euf- 
tar la bugia , ò l’odio de i popoli , contra Mini- 
Ari : perche molte volte fono glihuomini tanto 
impotenti, chenon felamentcnon poflbnoper 
la communefalute fpendere i danari, maanco- 
ra diuenuti timorofi perla potenza dei miniftri, 
e dei loro amici, non ard'fcono palefare i pec- 
cati.Ò^, operare quel bene, che loro viene per-» 
fua(b dal zelo; in oltre gli altri da mediocre, ò 
da grande fortuna fauonti , guardando fc (ieflì 
dalle offefedi coftoropoco,ò nulla curando ipu 
blici maliipcrmettono, che fignoreggi.Iacupi- 
digia. Deono dunque eflcr libere le dcnunrie,ri- 
manendo (blamente fu le fpallede’ fopremi Ma 
gifìratiil caricodiritrouarlaverirà ,e di efperi- 
mentare,fe,fono bugiardi , ò verniti eri i popoli, 

i quali 
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i quali veramente fono tanto tiroorofi di dir la 
mendacia concra colìoro, quanto gl: fleffi foglio 
noeflere audaci nel vendere la ragione, perche è 
tanta la forza, e la potenza della giuftirias chp 
anco gli huominùcafligari pcrgli propri; falli-, 

^non hanno ardimento di cauillare la ragione, 

.effondo dalla riuerenza de i giufli minrfiri ógni 
•m^loagità raffrenata.' •' irvi 1 v;> » 

Fra tutte le fcdlera terze, che al mondo fi com 
mcttonomonvi èalcunadi maggior grandezza, . 
c che vada di giorno in giorno prendendo mag- 
gior forza, com e quel la , che fuolerender vena- 
le. la giuftitia-,pcrciòiJ megliore auifo , che pol- 
lano ^auere i Prencipi è laccrefcere la libertà 
<k|i popoli à feguìtar per qualunque via tal vi- 
tio,perche i n tal modo egli dal timore circonda 
$o, rimarrà dalla virtù fatto cattiuo. . ■> 

.A ppreflb farebbe di gran giouamento , che 
rifiutando il danno coloro, che l’han patito ; fa- - 
qefIèro(auenga,che fiano fingolari ,) fede della 
Yerità, imitandoli in quello pafib i priuiJegi 
che fono flati concedi » e lodeuolmente fi ofi’er- 
uano in alcuni luoghi.per palcfare il peccato de» 
gli vfurieri,effotido fintemperanza , c l’eflorfio- 
qede i Miniflri non fidamente cofìgraùe ,ma> 
ancora maggior misfatto deH’vfura. ^ cafKgo 

In oltrerichiede la ragione de gli flati, checó ^ 
n;alamaluagitàdi rei Miniflri fi debba camma- j cC j n «j u _ 
re fenza indugio, perche la lentezza dei fopre- giare. 

' , mi 
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mi Magiftrati , nel punire ìfallrdi colloroc ca- 
gione di accreicere i peccati , e che i popoli atti- 
motari, perdano la Speranza di confeguir coatta 
gli ftem le ragioni-. - ' 

Hor non (arebbe cofa molto nociua al corpo 
humano ». che ritrouandofi egli dalle infirmirà 
moltoaggrauato Te li aodaflèro indugiando,e di 
raro applicando i faluteuoli rimedi) ? veramente 
gliècoh; perche quel male,che nei principiofi 
può ageuoìmente curare, c non fi cura, egli ben 
Aperto diuien incurabile : c la partedel corpo 
mcn (incera fi ella col ferro , ccol fuoco fouente 
non fi diftrugge , va corrompendo à pocoà poco 
tutto il rimanente’, coli ancora fenello principiò 
non fi refiflealia violenza delle paflìoni , e fi la- 
fei a l’huomo da quelle à poco à poco fuperarc » 
vien’egli adacquiftar l’habito nel male; coli fai 
tamente, cbecon gran malageuolezza fi riuol- 
gerànel bene*: - * 

Quindi auicne» che fia rea quella vlànza ìz 
quale tràpalFafle la cognitive di rei minifiri in- 
fino al tépo del findicato ; perche tanto farebbe 
quello , quanto dire , che necetfariamente deb- 
ba il male,fenzaca(ligo hauereie fue vicende, e 
che fi debba necefTariamente conceder tempo 
al peccare -, del che fuole cagionarli gran male, 
perche ottenendo i rei Miniftri da i fupremt 
Magiftrati quelli indugi, quali hauendo cerca 
cauta licenza ; rallentano il freno della ragione 

nel 
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Del pèccàfe,egli huomini offcfì , diuenuri perciò 
inconfidenti dicófeguirleloro ragioni,& alleg- 
gerendo il tempo il dolore > tralalciano di leguir 
le ingiurie, hauendo in tuttociòprimarirrouata 
malageuolezza,in modo , che rimane il malefi- 
cio impunito,e la Republica fcandalizara_^. 

In oltre , eden do il Sindicatogiurifdittione Per qual 
commune dei popoli, ècofi maluagiamenre ef- cagione il 
fermata, ch’ella corttinotiamente rimaned’ogni 
effetto vacua, accadendo fpefìb, che le cofccom- ^ri li ren- 
munì, fi vanno perdendo, perche t\rei Mini- davano. 
ftri,che afpetrano il tempo dì ftareà ragiono* 
confermando famicitiaòdialò cuni potenti, de 
i maluàgi Cittadini, operano contrariamente.,» 
che niuno propone, ò propofie non fègui tHe ra- ✓ 
gioni,Taffrcnatodai timori, e dallainconfidéza 
di rrouar giuditia,in modo, che elsendo certi di- 
ma l'intèperaza de i rei miniftri, fedendo anco 
da lei abbattuta la virtù, ella con tutto ciò viene 
nel fine l'otto il marcilo dèlia giuditia,comc vit- 
trice coronata -, perciò conuiene alla ragione de 
eli dati , che i Prencipi vadano con molta vigi- 
lanza inuedigando, e correggendo i peccati di 
codoro nel principio , ò nel mezo de i gouerni , 
fenza afpettar tempo ; perche non fivedianno 
molti coli feueramentecaftigati, e nel mezo del 
corfo dei gouerni interrotti, che non rendano 
fouentegli altri tutti perfetti ; perche quantun- 
que Iddio Nodro Signore» vàcontinouamente 

V diffe- 
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'differendo il lèuerocalligo, egli afpetta la no- 
stra emenda volontaria ; mai Prencipi ter reni 
•non debbono,ne poffono quello fperare,ma ou- 
;uiarefubitamenteal male, anzi farebbe affai de- 
ceuole alla ragionede gli flati» che con qualche 
rimedio lalutcuole fupplifcanpi mancanicmi,e 
le negligenze de i popoli nel /indicare quelVhuo 
mini maluagi.. 

Finalmente farebbe gioueuole per ertirpar 
quello gran male»fe fofse centra co/loro grauif- 
lima pena minacciata , tal’horaquando vivran- 
no male Firn pero,, trafgredendo le leggi, eia ra- 
•gione col carcerar indi/lintamcnre, e fenza ne- 
ceffirà, di fatto» facendo inftromento della e- 
ilorlione. la cuflodia de i rei ; douendo più torto 
caminar per querta via efsecutiua contrai fora- 
rtierid vagabondi,òdi grauiflìmo peccato mac- 
chialo finalméte cétra quegli, che fono nell’ar.- 
to del peccare foprapeli , che contra quelli , che 
fono alla difefa piu torto, che alla fuga, pronti. 

• Queftoe&ercitiodeirimpero,chegl’inferiori 
Miniìlri nelle Città, Terre, e Frouincie fogliono 
o/scruare , è veramente cagione di quello pec- 
cato della ertorfìone •> perche incominciando 
indi ftinta mente contraqual li uog!ia,e per qua- 
lunque minimo delitto à procedere, & a mettc- 
rcgli huomininella prigione, fenzadubio ve- 
dendoliquegfi prillati della libertà; redimono 
più torto quella co i danari, che patifeono afpet- 

tando 
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rando gli ordini de i fuperiori, i quali per la lon- 
tananza de i luoghi vanno có ranca tardi rà,rico- 
nofccndo le grauezze, che al fine farebbonoi 
{oggetti con doppio di (pendio dopò lungo car- 
cere rileuad; cflendo dunque quelli Gouema- 
dori molto fpeflò im modelli, & intemperati, in 
modo,che cagionano quelli mali;deonoi Pren- 
jripi raffrenargli, moderando IV fo tanto libero 
dell’impero, concedendo (blamente quello ài 
maggiori , efupremi Magillrati, che fi feruono 
di quello difcretamente ; tanto piti, che bene 
fpeflò quelli rei gouernadòri offendono , & i po- 

J )oli,& gli Udii précipi : perche molti per euitar 
e loro grauezze, facendo lenza merito alcuno 
clettione di altra vitali fottraggono dal giogo 
dell’impero . 

Con quefti,& altri auertimenti nel petto dei 
Prcncipiconferuati fi pollono render perfetti! 
Adagi firati, persuadendo coli la necefiìtà del buó 
gouerno, 'perche altramente doue non fono co- 
fioro giudi , non vi e l’offeruanza delle leggi , e 
douenonèquefla,non vi può elfer anco felicità 
di fiato . 

Con l’occafionc dei Miniltrifarà horacon- 
ueneuole andare auértendo alcune cofe intorno 
à gli frequenti inganni, che fi fogliono commet- 
tere da coloro, che amminiftrano le cofe vniuer- 
fali de i popoliffoggiacédo quelli ancora all’irtl- 
pero dell’ in temperanza , in modo,che riguardà- 

V *2 l do 
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do /blamente al guadagno , vfano tutti iluffra- 
gij, per ottenere, che fiano ptoraolfi al decu- 
rionato, & àgli pe/i vniuerfaii Torto colore de 
gli àmbitio/ì honori , e/Tendo veramente /pinti 
da gli ardori deil’auaritia -, laonde vengono por 
à riuolgere ne gli vfi propri; gli haueri comuni 
della patria , non riguardando punto allo tran- 
quillo dato di lei janzi per conlèguire gli vfficij 
vniuerfaii , fi veggono fpe/To venirgli huomini 
alle contefe , & à muouere diuerfi litigi appreflò 
iMagiftrati. 

Quello, che farebbe aliai deecuole all* haitia- 
na compagnia, e di buono effcmpio appreflò ì 
popoli , farebbe /'applicare alcun rimedio con- 
tra l’intemperanza de i Cittadini, quale fi va 
continuamente celando fotto il mantello del- 
l'ambi rione, perche volendo gir huomini vfur- 

1 >are gli haueri communi della patria* lòtto tico- 
o de i ciudi honori , auidamentc afferrano il 
guadagno/perciò farebbe al giudo , & allltone- 
Attuerò- Ilo affai conueneuole , che i Prencipi , & i fupre- 
menti con mi Magi (Ira ti ferr?/Ièro le porte aH’ambitiofe 
dtde’Dc' domande di co doro, perche fi come dishonefta- 
curioni niente fi dimoftranogli huomini anidi degli ho 
nori, e di voler amminiftrar gli haueri della pa- 
tria , e voler anco, ‘che fiano dai Mmiftridi giu- 
di ria à tutto ciò merireuoli dichiarati *, cofigiu- 
damente fi debbono rifiutare le loro domande; 
in modo» che ciafcuno fi sforzi mestar la clet^ 

rione 
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tiotle (poti tanca della volonràdei popoli più co-' 
fto, ch’egli la ccnfegua per illeciti mezi. " ‘ * 

Inoltreefiendo le frodi , che fi commettono 
con tra la coni munita de i popoli affai occulto » 
perertèr, cheintomo alle cofe communi, fono 
pochifiìmi coloro, che vigilano,attendendo cia- 
feuno ai proprio profitto ; perciò rimangono 
continua ni en te impunite , anzi non cofi torto fi 
conftiruifcono centra quelle le leggi , c fi vanno 
accrefcendo le pene , quanto lubitamente fono 
le rtelfc leggi frodare , e porte in oblio dalla io- Annerii- 
ro maluagità, perdo farebbe di gran giouamen- menri in- 
to alla com m unità de i popoli,che in querta ma- tomo aI1 ' 
feria fi vfafie giuntamente, e la pena, cifprc~j 
mio; cioè la. pena graue contra i frodolenti , e Io 
premio vguale in beneficio di coloro , che finirti 
frodi andaflero palcfando; di maniera, che efleu- 
doda i rationali , che vedono le loro ragioni , e 
leloroamminiftrationi limili inganni difeoper- 
ti , confeguano tale premio fopra gii haueri de 
gli ftefiì , che hanno quefte frodi commcffe, in 
modo , che quello , ch’t dellVno premio, fi a du- 
ra, e graue pena dell’altro , con querto però , che 
fia molto maggiore il premio, che non è la forn- 
irla , che quelli malefici haueflèro frodata, ò po* 
tdTero offerire per corrompere l’integrità del 
Miniftro, il quale fe forfè vinto. Se abbattuto 
dall’ingordigia, e daH’intemperanza contraue-- 
neffe à querto ragioneuolc parere -, debba egli al** 

V 3 Vi rtelfa 
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/ l’ifteflà pena foggiacele quella à gli acculato^ 
ri e riuelanti de gii propri j danari pagare . 

Haucndo iniinoadhora difeorfo intorno ad 
alcuni auuertimenti > i quali portono renderei 
Minidri alquantoperfetri;iimancàtrattareper 
Tauuenire, come per ragion di dato fideono per- 
fettionare i giuditij abbreuiando quegiiiòà fat- 
to eftirpando dalia Repubiica i litigi . 


De i G /udì ti j . 

C A P. X. 

E I’huomo non fode (lato ripieno 
d’ignoranza, edi maluagiti,nó fa- 
rebbono (lari igiuditij neceflarij ,* 
ma prcfuppofle quelle infermiti, 
fu di medieri , che fodero quegli 
nella Repubiica ordinati ; acciò terminando gli 
ambiguiauuenimenti, e moderando irei , fi fa- 
cefle la verità palefe, fi conferuadè il bene» egli 
huomini hodilmente non Yenidero contra le 
/ledi à prender Tarmi. 

- Douendo dunque intorno à tutto ciò agitar- 
ci , non anderemoinuedigando gli ordini » gli 
Itili, &i riri, coi quali in fienili certami,fi podi, 
e fi debba procedere -, ma ci anderemo sforzan- 
dodi ritrattare alcuni mezi, coi quali fi podi- 
no affatto didruggere i litigi, ò almeno quelli 
T , . . gi uditi/ 
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eluditi) abbteuiare,in modo, che indugiati nel- 
la Republica, non diuengano mali incurabilùdo 
ticndoli applicare tai rimedi) , c’habbiano forza 
di riiòiuergli loucntc, e di conferuare gli Rari 
nella falute, ellèndo in quegli cofa molto perni- 
tiofa il gran cumulo de i litigi, e la tardità di far- 
gli nella i (leda Republica morire . 

Seguendo dunque Bordine incominciato del 
comporre,per quanto à noi farà podi bile, ferme- 
remo intorno à quello oggetto alcuni au- 
uerti menti *, e perche diceuamo ede- 
re tre cagioni proflime di que- 
. • • Ridurli mouimenti , cioè : > 

i. . ^ la Bugia, JaPouer- 

tà , e l’Igno- . 

ranza, - , , .. 

perciò tra- *• • 

v lafciando per hora 
gli altri in difparte; in- 
cominciaremo da quegli,che 
lono dalla Bugia cagionati , dimo- 
Rrando come li polTa il loro nafd mento 
, diflruggcre , per efler quelli di gran- 
duli ma frequenza, di peggior 
elTempio , e di maggior 
danno , che non lo- 
no tutti glj \‘ 

* ^ altri . 
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Del diftrùggimento de i litigi, cagionati 
, dalla bugiarda volontà „ 


CAP. XI.i 


t < 



OLENDO procedere ordinata* 
mente intorno à i litigi, che Sca- 
gionano dalla bugia, andcremo fpe- 
culando quattro colè . La prima fa- 
ràiaperequai fono gli interni appèsimeli ti dcl- 
J’huomo , che i litigi, e la bugia precorrono . La 
feconda farà , fe quelli appenfamenti rei de i li- 
tigi fonogli flefli,che quegli dei fu rri, delle v Tu- 
re, del le rapine, degli aflaifinij, degi’inganni,e 
di molti altri maleficij (de i quali per l’auuenirc 
in quella materia per non replicargli più volte, 
tratta remo con l’i flefio nome di malefici) ,, edi 
misfatti )ò veramente fono diuerfi, e differenti? 
Nel terzo luogo vedremo fe quelli ma Juagi ap- 
penfamenti ; fi pedino meritamente punirò* 
E finalmente come tutto ciò fi pofià elleguirc, 
acciò quelle bugiarde parti diuenghino Subita- 
mente aborti ; 

Per hmer dunque la notitia di quelli rei pen- 
fieri; arrenderemo per Vna feak , della quale il 
primo Òc grandi filmo fondamento, e gradino di 

©gni 
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me dei le cole fragili, e 


ogni male, è Tira peri 

caduche, Icqtfali non fono bafleuoli à fatiare Ta- 
tù ma nosftra dm mortale, c capace de gli eterni 
beni , da quello primo grado incominciala Na- 
tura Humana ad alccndcre al fecondo gradino i 
chenorr è altro, che . L’auido ardore di acquila- A ppenfa- 
regiufhmenre ,ò di vfurparc i beni di altrui, incuti rei 
dal quale grado fi trapalfa poi nel tèrzo, che non dc 
èalrro .cbei malefici) , fra i quali è molto fpef- JJJ* * *" 

foia Fai lìti, òBugiaipercheThuomofpinto dal- 
la forza di quello appenfamen roteo dell’ vfur- 
pare , ©negando totalmente il fatto , cela la ve- 
rità, ò vàquella mutando , in modo, che nccef* 
finamente produce vn quarto grado de i litigi» 
de i quali poi nafeer/oghono le poucrtà,!e roui- 
n e,lc m mi ftà, 1 e có tefedo badalo, e gli altri ma- 
lefici) con ladebolzzza, eco la caduta degli Ita- 
ti. Conchiudiamo dunque, che gli appenlimen 
ti rei, dei quali fi producono i litigi , fono gli 
sfreuatidefiderij di vfurpare, Appenfamenti ve- 
ramente contrarij àquel, che il Sommo Iddio 
comanda à tutti, di non bramarei beni di altrui. 

. Secondariamente diciamo , che quando gli 
li uomini com mettono i furti, i’vfurc, e le rapine, 
egli altri misfattigiàdetti nonvengonoà tutto 
ciò incon (ideatamente , & à cab , ma fpinti da 
quella cupidigia di vfurpare, la quale fi come 
perfuadeàgli huomini deboli quelli malefici) , 
coli ancora glirrita à celar la verità, Se à dir la 

bugia 
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bugia Vnadre di tanti litigi, hanno dunque tutti 
quelli delitti communi, gli appenfamenti cof li- 
tigi , con quella differenza però, che i malcfic ij 
nafeono immediatamenreda gli ardori di vfur- 
pare,& i litigi per mezodella bugia. 

Sedunque è coli. reo quello appenfato defi- 
denodi vlurpare,cheinuitàdogli huomini alla 
fuga della verità,gl’irrita à tanti ciuili mouimen 
ti, li dee forfè quello punire, ò impunito trala* 
lciare?Diciamo,che le veraméteegli rimanein- 
ternamente oriolo lenza palfare ne gli elìcmi 
effetti , vien’egli all’hora folamenredal Sommo 
Iddio punito, per clser vn penfler tanto reo , che 
direttamente ripugna à quel Diuino precetto di 
non delìderarei beni dello profilino ; ma quado 
per il contrario egli li diffonde neU’opere mal- 
uagie, come fono i furti,e tutti gli altri malefici;, 
dei quali in quella materia c occorfo far men* 
tiofie;airhoracaftigandoi Frencipi quelle ope- 
re cattiue, nelle ifieìse lì vengono à punire iloro 
cattiui appenfamenti . Hora la cagione perche 
la legge humana cafèiga feueramente quelli ef- 
fetti jc perche nafeono da pen fieri cupidi, e mal* 
uagi , e fono à i proflìmi tanto nociui, che molto 
fpefso gli priuano della vita,e de gli haueri; ma 
perche i litigi nafeono da gli lìelfi appen famen - 
ti in terni f e Co no maggiori i mali, che apportano 
all’humano confortio, poiché non folamcnte 
priuano gli huomini de i loro beni, ma gli fanno 

ancora 


Digitized by Google 


Di Gio. Antonio Palazzo . 3 if 

ancora venire alle conrefe , e cagionano gli ho- 
mi cidi > egrandilfimi (caudali nella Reptìblica» 
ripughandodirertamentc non Colo aldiuin vo- 
Jere» ma ancora aJTattione giudiciaria , il pria- 
cipa {riguardo, delia quale èia verità, fopra la 
quale fi appoggiano tutti i decreti, c le Temenze 
de i giudici . 

Veftigi,e Temi della bugia (ono veramente i 
voluminofi proceffi, che ne gli tribunali fi vano 
continuamente fabricando , perche Te non folle 
fra gli huomini quella mendacia, e fi abbracciai 
fe la verità, narrando ciafcùno il Tatto , com’egli 
è, non TarebbononecefTarij tanti attuari;, ne tan- 
ti cau fidici , c procedi , ma farebbono baflcuoli 
(blamente i giudici , che ne gli auuenimenti du- 
bij ftudiaflero i libri delle leggi, e ritrouafiero fo 
lamentela verità della ragione , effendo paleTe 
quella del Tatto, non efsendoda maiuagità, e bu- 
gia volontaria celata; ma perche quella Tallita, 
ha prodotto quella rea Temenza , che fparfa Tu le 
carte, laTcia in tanti procedi imprelfi chiariffimi 
velligi, perciò ponendo quella nello cribo dei 
peccati, (idee dal giudicio criminale criuellarc, 
acciò conoTciuta la verità fi polsa tanta noioTa 
bugia debitamente caligare j e polfibile, che 
con tanta diligenza fi vadano da giudici ricer- 
cando ,& inquirendo gli occultimisTartidcgli 
huomini , egli appcnTamenti degli ho m iridi; , e 
tante Tallita, che inquietano la Republica , che 
‘ ' mani- 
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manifellamente appareno , & ageuolmente fi 
, ppflòno ricrouatc in tanti procedi, nonfolamcn 
te rimangono impunite, ma neanco cadono nel- . 
laconlìdcrationedei Prencipi ; èdunque conti- 
nuamente manifeflo i’appenfamento reode i li- 
tigi > e quello de i furti , perche ne quelli lì pof- 
fono commettere à calò, nequegli nafcono fen- 
za bugia, lì dee dunque punire la fallìtà^bu- 
gia de gli huomini , & accrefcerlì la pena con tra . 
quelli pertinaci liriganri,che fpendono non dico 
imelì, ma la moltitudine degli anni in quelli 
ciuili certami , per difender la loro mendacia. 

Sidecdunque contra rutticoloroconllituire 
grauiflima pena , chenel fine de i litigi faranno 
per chiarezza di verità di fatto dichiarati perdi- 
tori , auuerten do, che hora non è più tempo di 
raffrenar gli huomini con la códanna delie fpe- 
fe, perche la maluagità è andata tanto creden- 
do , chellima efserie di piùgiouamento pagare 
idifpendij , &induggiargli anni, Iirigando,che 
felli tuirfouen te gli altrui haueri colpalefarla 
verità; però lì come Cono quefleinfermiràag- 
g,rauate , e moltiplicate neli'humano conlorrio, 
coli ancora anderanno accrefcendo in infinito, fc 
non faranno quelle falfc , & ingorde voglie con 
grandiUimi timori di pene raffrenate . Fu già vn 
tempo, quando i litigi erano coli rari, e coli brie • 
ui,che i giudici haueano più tempo, che procedi 
da decidere, & erano perciò pochiffimi gli attua- 
ri;» 
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ri j , egli auuocari, egli altri, che intorno à i Ma- 
giftrati lì aggirano : ma hora fono venuti i liti- 
gi in tanta grandezza, che non fono ballatoli 
i Miniftri ad eftirpargli , perche à guifadivna 
Hidra à pena farà troncato vncapo, che ne fa- 
ranno prodotti fette altri, in modo, chci Magi- 
ftrati non potranno giamai fperare contra que- 
lli viri; lieta vittoria ; perche in vece di feema- 
re , fi accrefce continuamente la forza, eia po- 
tenza dell’Hidra; perciò fa di meftieri con piti 
ardente fuoco andareafFatto diftruggendo il cor 
poi fi vanno accrefcendo iepenecontra diucr- 
iìinalefieij degli huomini,e contta la pertina- 
ce, e fai fa volontà, che nel con fpetto de i Pren- 
cipi , e dei Magiftrati refi Ile con tra la verità , e 
checon tanta frequenza è giunca al fommo gra- 
do della miforia , non fi prepara piti forte , e più 
potente medicina? ma prcfuppofto , che la legge 
caftigafle le falfità, e le calunnie, che hanno ce- 
latola veritàdegliauueriimenti, c che la pena 
folle grauiffima , e dopò non fi cftcguifte contra 
coloniche coli bugiardi, e perditori fi trouafièro 
ne i proceffi , che giouarebbe ì certo farebbe.* 
quello vn giuoco ; e perciò fa di meftieri , che la 
pena fia molto graue , e che feueramente , è fen- 
zaintermiffione fi fegua_«s. 

‘ Tutti i_precetddel fommo Iddio fono pu- ' 
niti con eterne pene, auueoga, che quegli fiano 
folamente colpenfiero inyano trafgrediti *, ma 

quando 
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quando fi ripugnai quegli con I’operefono.an- 
toracon la legge humana caligati; hor non fi 
-vede raanifeftamente,che l’odio, &intentione 
di vccidere; Iddio lucalHga per homicidiojcerto 
si , e il fiefiò homicidio è potdai Prcncipi puni- 
to ; il desiderio dunque di vfurpare l’altrui beni 
è dalla Diuinagiufiitiacaftigato, & anco dalla 
humana quando egli tra palla ne gli ertemi effet 
ti dei furti, delle rapine , de gli aflaflìnij, delle 
truffe, e de gli inganni , che trapalando ancora 
in tanti litigi, che con tanto mal’eflempio, e con 
tanta rouinà agitano continuamente la Repu- 
blica, poiché fi veggono à guilà di api gli edera- 
li de gli huomini andare per gli tribunali com- 
battendo eontra la verità , contra Chrifto, e con 
tratl Diurno commandamento, perche non fi 
debbono grauemente punire ? non fi può dire, 
che la fallita de gli huomini fi a in quella mate- 
ria malageuoJcà riarmare, per eflfer, ch’ella co- 
mehabbiamo detto nei procedi, come in vna 
cera lafcia impreffi i Cuoi veftigi cofi fatrame-te, 
che dopò finiti di compilare dimofirano chiara- 
mentc,chièfi:atocolui,che ha negato, òalrerato 
la verità de i fatti, in modo, che cagionò cofi dan 
nofo , e cofi lungo litigio . 

Due fono le parti di tutta fellema malitia del 
l’huomo, laquale può elfer foggettaal cafiigo 
dei Prcncipi , l’vna che confifienel dire , d'al- 
tra nell’operare, & aupenga, che i malefici) del- 

l’operc 
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Popere effendo più graui , fiano molto più cali- 
gaci t nulladimeno non fegue » perciò, che non fi 
debbano punire i misfatti della lingua , frai 
quali Ù gradi filmo quello della bugia, che ne gli 
Tribunali có tata frequéza, e sfacciatezze fi com- 
mette,fiperefiercomefièdettodirettaméte có 
tra il finedell’attion giudi tiaria , e ripugnante al 
diuin commandamento, comeancora, perche 
trapali* in uticattiui effetti, die fcandalofamc- 
te pongono in fcompiglio , & in perpetue rolli- 
ne l’hu mano con forno; perciò volendoli euirare 
tanti mali non fi porrà fcnza Taccrelcimento 'li 
graue,e dura pena, non folamente córra la prin- 
cipal bugia,che cagiona il litigio, ma ancora con 
tra tutte raItre,chcconfeguono,effèndo che nei 
procefiùchcne gii tribunali fi fabricano , fi con- 
tiene oltre la bugiade i principali le bugiarde ca- 
lunnie de gP'ng iuffi caufidici > che per 1 ’auidirà 
dei guadagni vanno con mi Ile aftutie indugian- 
do la loro terminatione. 

E per moff rare, che fi dee queffa bugia più fe 
tieramente,che gli altri delitti caftigare, lo mo- 
ilreremo con la unendone principale della leg- 
gera quale ordinò principalmente i giudici ) per 
di fcacciarc l’ignoranza dell’huomo, checól’in- 
telletocieco nelle cofedubie non vedeua la ve- 
rità; laonde li fu di meftiero hauere vn mae~ 
ffro&r artefice, che quella verità gl’infegnaffe* ' 
leuando via la dubictà delle cofe,chc luole fra 

” - : glihuo- 



jia Gouerm 3 e ragion di Stato 

gli hucminiprodur ledirtcieRfce,prefuppofieF!- 
do i che non douertero vemreà qnefti ciudi ceF- 
tamijfpimi da volontaria malaagità,con la qua- 
le à faccio à faccio vanno co i Mini ftrfcòm bar- 
tende, e sforzandoli con la pertinacia quegli in- 
gannare, & allaciare . 

Dotìédofi duque la bugia, & i ftioi ap péfamé 
ti punJre/v odiamo come tutto ciò fi polla ertegni 
re, e dicLamo*cbei giudici ciuili, che veggono di 
paflo in patTò i proeeflì , edeon^ quelli decidere# 
poflono cfleruvre fa la futura deci bone (arra da 
gii rtcflì fondata iòpra la verità del fatto»per c f- 
feregli prima negatelo mufatojò veramente su 
la ragione , la quale era prima ofcuFa , per ertèr 
tra l’vna e l’altra parte vn conflittodi variété df~ 
uerfe opinioni;chefoglionola vcriritener celaf- 
ta *, e quando faranno accinti per terminarle 
contefe , debbano nelle loro fen tenzt* dee ffiara* 
re,fe nella verità del farro hanno quelle appog^* 
giateò nella ragione nuovamente ritrouata, el w 
fendo ella prima occulta, e fatta quella dichia- 
ratione ne i decreti, fe gli ftertì giudici hauranno 
lagiurifdittione criminale , potranno con tra co- 
loro elTeguire le douute pene , ecelfawdo que- 
llo imperio potriano con (ignare i procedi a i 
giudici di tutti i malefici); ò veramente fi potria 
dertinar vn particolar minillro. Se vn genferale 
inquifirorc non fidamente contra tutte le bugie» 
e tutte le fdfità>the ne gli tribunali fi cornetto- 

no; 
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"fio ; aedo vada quelledop^hnin i ciotti cercami 
nei proceffi ricrouando , c caligando fecondo ji 
' ragionetiole parere delie leggi , che la pena con- 
' ueheuolcal male da bili ranno ; ma ancora con- 
• tra ratte le bugie, che ne gli humani contraiti G. 
Vanno fpargendo , edendo q tic fi a ancóracagio- 
' ine de i litigi , perche gli huomini volendo da gt 
' amici i crediti confeguire , obligano i loro beni , 
^affermando efler quegli liberi drogn’altro ipe- 
■fojèdopòglifcuopreil tempo carichi didiuerfi 
'vincoli, e ligami i laonde ritronandofì ingannan- 
te il creditore , li conuiene fèguire i certami dei 
litigi , e perciò dee la legge , & il MinithocafUr 
-gar teucramente la mendacia de i giudicif y c'de t 
cóntratnjauuerrendo qui, che auuéga,chel > auue 
hnnentò, chefìconrroucrtéda molto dubbtofò, 
'per lecointrarie ragioni, che d’ambe le partiti 
Sogliono apportare', nulladimeno eden do egli 
“in rufto » òhi parte negato, ò alterato, debba co- 
lui, che al fin fi (còpre bugiardo a Hai della pene 
Soggiacere ; perche feda principio folfe data la 
verità del fatto palefata. fenza litigio haurebbok 
ho i giudici il cafo terminato. : .vncqs.: 4 j 
H tanto accreteiuto' il nialadetta vi rio della, 
bugia, ches’egii non vi fodc/adermeriamo indtt 
bitataméte,che non vi làdano litigi nella Repur 
btica , ne farebbonò i giudici continoùamen te 
occupati ; perciò fi dcono con tra quello armare. 
VPrendpi, e le leggi , ac dio non vada centra di 
"" ~ X coiloro 
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cofloro pertinacem^ite vagado per gli tribuna- 
li, in modo, che fenza freno di rimore Jalciacolì 
manifefti veftigi nel colpetto de iMagiftran, 
conili tuédo maggiori^ più graui pene,ordina^ 
dolòpraciò nuoui inquilìtori, non volcndpài 
giudici de gli altri malefici; falciar quello pe(b 
di punire quelli bugiardi litiganti » e calonnio^ 
Cauiìdici ; i quali per non elfer prima cagiona 
del nalcimentodel litigio, ma della fua tardità 
non debbono col principale ad vgual pena log- 
giaccre » ma ad altra meno grane , oltreperp la 
priuattonedelfellercicio per qual fi vogliameli 
dacia, e calunnia, che andailero commettendo, 

E perche contra quello generai parere la sfac 
ciatezza, e la pertinacia grandiflìma degli huo- 
min» , potrebbe come fuoie ritrouar la frode , & 
aggiongcndo male (òpra male, coprir la loro bu 
già con l’auttorità de i tellimoni fallì i perciò là 
di meltieri priuar gli huomini maluagì di que- 
lla iperanza,rendéda quella via di frodar le leg- 
gi aliai ardua, e malageuole» mmacciandoàgli 
Aedi tedi monijj» & àcoiui,chegli produce IVI- 
time pene, la grauezza delle quali roderà mala- 
geuolidima firn prefa ; laonde prenderanno gli 
huomini partito di abbadonar piu toflo i bugiar 
di certami» che fubinrrare à quello grauimmo 
pefo, cedendo ài timori , Se alla durezza delle 
co Gl, . . ' 

Hora lì potrebbe IViTecurionc del calligo ri- 
■ • ' . _ ' tardare 
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tardare col rimedio dellappellatione , perciò 
potrebbe Pi (Iella legge ordinar conrraquelU_* 
Frode i ripari , raddoppiando la pena tarhora_j 
quando farà ia prima fenrenza confirmata, & 
eilendo ella riuocata ,peruencrà la terza voltai 
nel giudiciode i fu'premiMagiftraci , i quali or- 
dineranno J'edècutiQne delie pene conrra gli vi- 
ti mi foccom beati :ik auuengì»,che no crediamo, 
che ùa gioii ra in tanto colmo la maluagitàdci 
Mmiltri, che vogliano taf bora giudicarecontra 
la verità dei fatto j nulladimeno fe quella fede 
c inganna, & accadere il cafo, debbano gli llelfi 
Miniftri giuntamentecon gli vitimi lòccomben 
ti alle (Ielle pcnelbggiacero - > 

> Per quelle generali proni (ioni, crediamo,che 
rimanga ellinta la bugia de gli (mommi, e ia ca- 
-r JunniadeicauiidicH in modo, ch*ella ne 
* v gli tri bunati non li ritroui , hauendo 

di combattere con vn genera- *ru 
. . . iilfimo inquilìtore , che ,yà « 
vagando per tutti i 
proceflhe per 

' • . • •- vifaftcJii v -j 

delle fcrirturevà • M>.r.v 
• quella ricercando con 1 
vna durilfima sferza nelle 
mani per calti- : 
garla_^. < 
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c. 

fuggimento de i litigi , cagionati 

J , > i, . » » > 

«erta ► 


■j i >. .. 


CAP, XIL 


t ■. ; i> 



V Efoglionoefiere le bugicele gli 
huominijl’vna mali tiofa delia qua 
le habbiamo ialino à qui cagiona* 
io, Falcia 6 bugia necelfaria, Scè 
~ oT. taFhoraquàdb l’buorao vrwodai- 

la mi feria della pouertà niega, & akera.il fatto» 
che palefando il farebbe à qualche pena foggiai 
cére,, perciò. fi vi egli con k tardità del litigio 
' nodrendodi fperanza diacquiftarcoitempq fa- 
cól|à di pò cerea Tuoi creditori' fodisiare;. Quan- 
do dunque da: quella needfità vengono i litigi 
cagionati; ella li può; « lì dee dalla benignità 
della legge eaìedicare in modo » che non lia alia 
Repubiica nociua , che tutto ciò può egli otte- 
nerli con dar dilatione>e tempo à i debitori>coti 
quello però, che fi ponga in liquidità, e chiarez- 
za , quel che prima era illiquido , & o (cu- 
ro, & il tempo fiatante quanto pro- 
babilmente haurebbe con 
il calonniofo li- 
tigio dila- 'i 

tato» 

, : Come 
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CAP. XIII. 

IMANGONO bora i litigi ca- 
gionati dall’ignoranza , il nalci- 
wcncQ ilei quali veramente egli è 
irreparabile,nulIadimeno lì pollò- 
no talmente abbreuiare, che poca, 
ò nulla molelfra poflòno à i popoli apportarti: 
.Diciamo dunque, che quella, ignoranza è dopa 
pia, cioè di fatto , per edèr egli antiquo(, oda gli 
li uomini per morte, ò per Jontanaza adenti trat- 
tatOi& in tal calò, ò lì potrehbc dare tanto fpatio 
di tempo, quanto probabilmente irebbe necef- 
fario per rimembrarli rhuoraofo per informarli 
della verilà,ò veramente per mettere nei litigi* 
che lì facciano alcuni progredì, fin che lì perme- 
ile alla non na della Veri ràda quale conofciuca_^» 
debbano i litiganti ò cedere perl ? àuuenirc,ò alle 
ftelTe pene foggiacele , chea coloro fono minac- 
ciate, chécon la bugA cagionano i litigi . 

Ma fe per auuenrura farà l 'ignoranza delia 
ragione, all’hora lìpo,rramioageuolmentedecd 
litigi abbreuiare, perche feriuendo le parti ile a- 

X 3 fo 

j . * 
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fo in vn foglio , formato dalle proprie mani » fi 
potrà egli con fignare à iMiniftri > che lenza 
procedo ftudiàndo folamente i libri delle leg- 
gi potranno con ladifpofidonedi quelle termi- 
narlo . v'- 

Conchiudiamo dunque, eh ’efTcndo tutti i li- 
tigi cagionati dalla bugia » c dalla volontà carn- 
ua de gli buomini tanto perniciofi alla Repu- 
blica, & edendo folamentegiufti quelli, che l’i- 
gnoranza produce > conuicne , che con acereti* 
mento di graue pena, lì a caidigara la bugia prin- 
cipale, e confeguentcy che nei litigi, (ì và Scor- 
gendo enei procedi» che continuamente (ì fa- 
bricano ne gli tribunali, ordinando fopra ciò 
vn generale inquifitore , concedendo tempo al- 
, la pouertà de gli huomini , che confefTan- 
do la verità > euìtano la moldìia pu- 
, biicadi litigi , c decidendo gli 
*• auuenimenti dubbiofi 
j : fenza procef- * 

fo,edcn- <•' - 

• . . . » do • • 

• badcuole la 

• 1 * femplice narratone 

delle parti , che nel fatto 
non fono ait?imcn- 
; r.’i - i* contrarie, ò 

; diuerfe^ 11 

v - ' . . ’ •- • • • "• • * 

• >i ^ <' ’’ (prue 
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Come per altre njie fi pofiòno i litigi 
abbreuìartL ; . 

CAP- }Cìlll. 

ORA auuenga, che quelli auuer- 
3 L rimenti rtano bafteuoli per i m pedi- 

u P re il nafeimenro di tutti quei litigi, 

che la bugia , e la pouer ta fuole ca- 
gionare, c per abbreuiartquei dell’jgnoranz.'L^j» 
Tentando con lordinecompofiriuo lanumerofa 
turba degli attuari;, e di caufidici;Nulladime- 
no , elTendo tutti coftoro efKcaciffìmo raezo di 
ritardarecon le falle calunnie i’efpeditioni, c no 
ertèndo ancora i proporti auuertimenrialla vo- 
iontàde i Prencipi conformi ; neanderemo fcri- 
uendo alcuni altri,coi quali ©riformando il nu- 
mero, e la perfona de gli fteffi cau fidici, & attua- . 
rij .cdTàrà la tardità *, ò veramente leuando Toc- 
cartone abbandoneranno colloro gli eflèrcitij 
fpontapeamente. 

• Sarebbe dunque faluteuole rimedio il rifor- 


mare i cau fidici , e ridurgli in certo numero op- 
portunode i più fàggi* ri fecàdo tutti coloro, che 
con molta sfacciatezza inuitati dalfageuolezza 
dei guadagni; concorrono à quello ertemi rio» 
auuenga, che rtano di arre incompatibile, & atti 
... : X 4 più 


Digitized by Google 


yz$ Couerm , e ragidn di Stat p 

più all’armi , & à gli crafichi , che ali ordinar*! 
giudici/ , e defcndefele ragioni degli huomini, 
perche celando la calunnia di co dorò fi anelerà 
lcemanddlocunrOlo,e la tardiràde i litigi . 

Coli ancora fi otterrà l’ideilo effetto conio 
(cremare il numero de gii attuari; , che per effet 
tanto moluphcati, moltiplicano, & accumulano 
con gl’indugi, e con l’imperfettion deH’arte tut- 
ti i litigi,! quali con la breuirà priuarebbono que- 
gli de gli aiiidi guadagni , auerrendo , che fi co-- 
me ne gli ertemi certami non il gran numero di 
foldati > ma la virtù del Capitano , & >1 valor di 
pochi ottieneia vittoria, & alle guerre impone 
i’vltimo fine; cofi ancora accade nei certami de 
i litigi , i quali auenga , che Ciano molri,nulfadi- 
menoeffcndoecccfliuoil numerodegli attuari) 
ciudi per occuparli tutti in quegli con la tardità 
gli vanno cominouamente acctefccndo. 

H.ora che diremo de gli attuari; dei malefi- 
ci; ì diciamo, eh ’ertèndo quegli di maggioreim- 
portinza, loro fa di mertieri,cbe fiano ornati di 
molta bontà, e di molta verfutia, acciòcon l’vna 
fiano incorrortibiii, econ l’altra fàppi.mo inucrti 
gare la verità degli humani misfatti § e perche 
gli huomini tali fonopochifiìmi,quindi c,che in 
querti pochijfideela moititudincrafìrenare,che 
altramente non tanto apporterà lentezza à i giu- 
dici; , ma àgli rtertì malefici; grandi dì ni o accre- 
fumcnto. E lopefodi coftoro molto grauc, do 

ucndo 
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tìfcndo r/rrouarla verità ,v fhbiiirc vnfaldiffi~ > 
mo fondamento , foprail quale appoggiano i - 
rniniflri tutti i lorodcereti, e la cu fiodia di tutte • 
ic leggi: quindi fcgue,che per non renderti vano • 
il magi (fero de i giudici, -conuien e, che fianoco - 1 
fioro di molta integrità, perchealtramente mu- 
tando cofloro la verità de gli aucnimcnti,cre-; 
dendo i miniflri, chefeguitano i loro vefligi ca- ‘ 
minare per lo dottò fènderò > trautando,dccli- 
neranno dallo feopo della giufliria » 

Sedunquc lo pelò è grande &glihuomini 
fpon tan ea mente, e lenza puhlico di (pendio fir> vi 
concorrono , fanno manifeflo fegno,chc in loro 
non fi ritroui quefla fede j perche fuole contino- 
uamen re accadere > die nefl'accrefcimenrode gli 
artefici manca fpeflo la materia, dal che fuole 
cagionali» fvfò rcndell'arti , e tanto più quanto 
gli flefii arte-fici fono poucri . Sarebbe dunque 
aliai gioueuolc a i popoli, che cofloro fofTero 

I lochi, e non ani mctceflcroà quello eflèrcitio co- 
oro,chefpontaneamente,efen2a mercè s’inge-' 
ridono : ma promouere gli huomiui degni per' 
demone j e premiargli con puhlico flipcndio, ' 
raffrenando in quefla atrione rinterri peranza de 
gli huomini, e la libertà de i volontari! guada* 
gni,cói quali agcuolmence lì fuole occultarla 
verità, e fuperàrfi dal fingiti flitia l'innocenza ; : e < 
finalmente gioucrrcbbe aflàùfè quefla elerrione 
fi faccfle in pedona dei racchi , da i quali auéga, 

, Che, 
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che fi pofla lecitamente rifiutar 1 officio, per e(i 
fer’egii eflercirio di perfone ignobili ; Nulladi- 
menoconlìderando, che fono veramente co/fo- 
ro fabri della verità; potriano i Prencipi con alai 
ni premi)» c promiflioni di honoti , violentar^ 
la volontà de gli huomini degni ,e fenza bifo- 
gno àfubin trare à quelli peli de inquircrc la ve- 
ritàdei maleficij. ••• 

. Per quelle vie lì potriaeuitar la tardità , & il 
cumolo dei giudirij ciudi, e criminali , aggiun- 
gendole ancora li potria confeghir Tirtello ef- 
fètto» cilirpando l’occalione coli fattamente» 
che rimanendo colloro fenza materia, Scotiolì, 
prendano volontariamente altro elfercitio. Era 
il giudicio certa a t rione di tre perfone, cioè del 
giudice » dell’attore , e del reo, & hora potriamo 
ragioneuolmentedirc, che fia vna confufione di 
perfone, perche fono moltiplicati tanti de gli 
auocari, de i cau fidici , di folliciratori , di attua- 
ri), e di altri mezi , che hanno relb il mondo tut- 
to pellilenriofo-, Quindi è, che fi ritrouano mol- 
• ri, cheripieni di maiuagie palfioni,non afferma- 
no, che fiaragioneuole,che i lirigi,&i maleficii, 
fi vadano feemando, perche in tal modo fareb- 
be il gouerno alla infinita moltitudine dannofoj 
il che Veramente nonècon minor pazzia detto, 
che , fedicellèro, che nella ftelfa Republica fi 
debbono accrefcer l’infermità , à fin che à i Me- 
dici non manchino gli abondeuoli guadagni. 

Ceifan- 
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Ceffàridodiique i giudici;* verrebbonoàccf- 
farancora tan ti huom ini conoorren ti à gii tribù. 
iaa)i ; perciò diciamo >che fi. conicgueria molto 
tene quefio effètto, fe forte prohibìro quel riuol 
giménto circolare * che fuole in quegli cagiona- 
le vn labirinto de infiniti errori ; labirinto vera- 
mente di confufione diciamo gli ordini de i fu- 
periori, che foprafedendo interrompono il cor-’ 
fbà gl’infèriori miniftri > per veder fenei pro- 
'certlè fiata coni mefi^ò non commeifa grauez- 
2 aalcuna»perdie,flimandofi rutto ciò gmfto,e 
'eonueneuole , fuole apportare ai popoli inefti- 
ìmbit danno > ertendo infiniti coloro »-che peri 
^quefia via, vanno ritardandola notitia della ve- 
rità, e debilitando le forze del giufii , e degl’in- 
nocenti* facendo la di ftanzadei luoghi , k la N 
- ghezza del tempo, & i grauidifpendij, Timpre- 
la cofi dura > e malageuoìe, che cedendo a quel- 
la,cedono ancora alle loro ragionile tanto mag- 
giormente, quanto fonocofioropoueriYedalla 
potenza de i ricchi opprertì ; perche molte volte 
glihuomini potenti affettano dà gl’inferi ori mi 
nifiritjuefie grauezze perotrenereil fin edi agì 
rare gli huomini , chefeguitanole loro ragioni 
per quefia via dunque và la maluagirà de i po- 
tenti opprimendo gli huomini popolari > i.qualì 
confidando poco alle loro fbr2e, cedono alCini* 
tjuità , ò feguirando con tanti indugi > e con-tan-, 
ta lentczza,giungono aliVlrinlo trtkrminfaatpk 
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la pouertà,prima che confeguano gli effètti 'del- 
la giuftitia; Quindi auuiene»che fi veggonocon-* 
tinouamcnte gl'inferiori tribunali (lare odati* 
e per lo contrario i fuperiori con tante occupa- 
tioni aggrauati , & in tanta confùfione ridotti» 
chenonpofionoritrouar via di vfciredaugliafw 
fanni > e di allegcrire il carico di tanti proceffi »• 
che ilanno per gran moltitudine degli anni 
Spettando la loro terminatione,etfcndodi tutto! 
quello gran male cagione la maluagità, c Tigno 
ranzade gi 'inferiori,! quali commettendo coir 
quelli mancamenti gli aggrauij , accrefcono la. 
loro càt ti ua opinione apprefioi fuperiori, 8c ap- 
pretta à i popoli;eperciò fono nel corfodell'ad- 
miniftrarepriuari delfeflèrcitio delTimpero ne 
gli occorrenti riegotij. 

Per euitar dunque tal circuito, farebbe ài pò 
poli filureuole prohibirc i’appellatione de gl'ia 
terlocutorij decreti , non permettendo le non_» 
quella de i definirmi* ò di quei decreti , che han— 
no-forza di definirmi ,e delle grauezze irrctra- 
tabili, riferuandò qual fi voglia altra grauez- 
za nella deflni tùia, acciò gli proceffi vna enòn 
.più volte fi rieonofeano da i fuperiori mini Uri,, 
perche-fra tutto quel tempo ( e con più breuità ) > 
cheli fiiole confumare nel vedere le grauezzc* fi 
.può dagl'inferiori il litigio terminarci òc àuùen 
.ga, die i detri M infiltri inferiori per ignoranza^ ■ 
pèr maluagità vadano fàl’hora i popoli aggra-- 
. uando. 


/ 
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. uado»nulladimeno,eflèndo gli h uomini mutabt 
raffrenati da timoremon vengonofinalmc- 
-te à cadere in certi enornii/lìmi mali di códenru^ 
.re f a ragione, e i’innacenzaVequando foflcro in 
tal maluagità pertinaci! la prudenza della leg- 
ge, Sci fupremi magiftraci potranno far cadere 
i’iftedegrauezee sù gli honicridegJi fleffi Mi- 
.mftri.In fomma rifpódédoà qual fi vogliaoppo 
jfitione, fi dice , che fiadi maggior grandezza la 
prudenza de i Prendpi,checon be Jet cionche col 
leuerocaftigo,rende talmente i Mini&ri perfet* 
ti, che non com mettano le.grauefczc , che lafciai 
quegli impuniti »& andar di giorno in giorno 
correggendo i loro errori ; perche quegli rima-» 
nendo impani ti,non ceda ranno di cómetteredc 
gli altrii eCofi anderà il mondo in perpetua cofu. 
fione, effendo nelle difinitiue con‘rtménda 


de gli errori volontariamen re com medi , ri fetuà 
tfcancora la loro punitionc j fenza dubbio raffre- 
nati da, quello amore, farannogiufti , Scalfendo 
ipefi in, tal maniera compdrtiri,fenza tardità fa- 
ranno ancorai litigi terminati.. , < , n 

un E cofa man;fcfta,che non può dar biute quél 
rimedio, che non fi. applica al male j perciò 
quantunque !é leggi fiano fufficien tiffimc. à gor 
ticrnar perfettamente, diftruggere, & abbre- 
viarci litigi -, Nulladimenò faranno elle Tempre 
vane. Ce faiyolontà retta de i.mini(lri,non le ren- 
de Tempre appallo 4 tutti cufiodite; fono pò-, 
. t i •> . ' chiifime 
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chiffìme quelle leggi » che col tempo lì vanno»- 
fperimenrando irragioneuoli -, perche douenda 
il legislatore propor quelle» comevn chiariti- 
mo Specchio allo afpcttodeipopoii ,egli vfa_i» 
fommo ttudio perconftituirle fante, e giufte, ia 
«nodo, che per errot piu tolto, che per malitia 
iuole cadere in qualche imperfettione ; però poi 
le rende moitò Tpeiro*“Yane»ò Jamaluagità,ù 
J’imprudenza , e pigriria de i Miniffrii à i quali 
Don èfhtoìlafciaro intiero ^arbitrio nello adnYi 
tnffrarc ; perche l*haurehbono abufato j non et 
lindo dunque le leggi, ina hmperfettionedi co* 
fioro cagione del rtial goucrno 5 dee il Principe 
conogni sforzo vigilar lòpra quegli (coli come 
di (òpra habbiamo detto.) Conchiudiamodtìn* 
que,ch, effondo caftigara,com e fi dee la bugia, e 
la fallita dagli Huom ini con la calunnia di cauli 
dici, che nei giudirif , eneicontracri ficofnraet-i 
te,fenza dubbio fa feuerità della legge aflàttodi- 
firuggerà quelli litigi , edilcacderàdagli huo4 
mini la eupidigia,egli ardori di vfuPpafegii al* 
trui beni , elfendo queffe cupide famra acere- 
ti utc, in modo, che per cui tare le loroeftreme 
rouine , fi richiede grauezza di pena ; Ne anco 
fi ramerà huomo , che affretto dàlia necelfirà 
diuenga turpemente bugiardo, e litigiolò, men- 
tre la benignità della fteffa legge, va medicando 
la fua pouertà col rimedio faluteuoJedcI tempo; 
£ finalmente rimanendo fenza quelli certami* 

delia 
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<Jella-pouertà,edella bugia di (locai pati i Mini- 
flri;pòcranno ageuol avente abbreuiare quei del 
{'ignoranza, procedendo in quegli lenza pro- 
cedo* non cdèndo necedàrio, mentre le pani fo- 
no di commune adentimento al fatto. 



Dette JLeggL u . 


}fì V» ì ’» 


C A P.f XV. 


uno.* 





O N c badeuole a gii dati la per- 
fezione de i Minidri , e la breuità 
con la giudi ria de i giudi tij*ma lo- 
ro conuiene ancoraché dano dabi- 
liti con perfettiflìme leggi* edèndo , cheqtìefte 
illudrano fin celletto cieco ; acciò conofoa laj» 
verità delie cole; e raffrenano la volontà iqalua- 
già* in modosch’ella non precipita nel male;ha- 
uendo dunque trattato, come d rendano i Mi-» 
ni dri perfetti , & i giudirii breui , conuicn bora 


todalafuaolTeraanza nella Republica. 

La leggeèvna volontà, & vnragioneuolepa che cofa 
rere degli huomini. In quella generai diforittio da legge, 
ne della legge; fi contiene la grandezza delia-** > 
fua virtù, e degli effetti , ch'eìla nella Repubii- 
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. ca cagiona; perciò fa di meft ieri > quella artehfi- 
i mefite (piegare; diciamo dunque, che. quefìaL> 
legge, che chiamiamo volontà ,c ragioneuole 
.. parere * * de gli huonsini ; per di moftr*re»ch’e£- 
fendo ella human a, è fprapre variabile ,e muta- 
bi!e,co(ì come la fna cagione eflìciére (noie mu- 
Diflcréza "tarli', e perciò è dalla leggedr Dro, e della na tu- 
tra la leg- ra molto differente; perche quella non lì può da 
gc fruma- j Prcncipi terreni in u ?a re, n e da 1 f v fan za de g li 
lTdi Dio” ^^ 0,:n ì n, » ^ perche (opra quella non èimperio; 
c Sellali a. come ancora , cHenon piiòfcllcr’clla fallace, cf- 
tura. fendada infallibile fapienza conftituita, eper Io 
• con trarrci la legge hosmana,procedèn”3o‘flàlfa vi) 
j lontà i in per fc 1 1 a,© dal l i ti rei le t to cieco, che mol 
-tó fprffo và cadeiidcxjn natile errori j fuole Por- 
ger lì erronea $c perciò* fi fwole ancora ò dagli 
jleffi Prcncipi >òxhilacontrariaoflènianza dìe 
«gli huomim correggere^ m arare . i < i : 
Perche fa 'jApprcffò dici amo,che la legge liavnparere» 
kg cre r dc -pcrch’ ella non (là fondata sò ie ragioni uccellài. 

«racpfobabi I* r le quali (ogliono eli ere bene 
u j, fpc(To apparen tr,<ScinganneuoIi, perchee/Iendo 

il legislatore huotrro v & artefice imperfetto per 
Jareritànaturak delPinrcllecro, ral’hora crede 
hauer trottata la verità delle cofedubbtolc f ch’d 
t da Quella molto lontano; e cai’hora farà ben» 

. •'! quel, ch’égli giudica male: quindi è, che gli amie 
mmenti,dou*èconfltttodi contrarie ragioni , (a- 
girono tai’hora citane gl’inferiori Mimilo inni 

modo 


L ) 
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•Biodo > che fono guidamente da i fuperioridiuo- 
catii loro decreti , & tal’ bora quelli correggo- 
no quello, che gTinfcrioci hanno retrarociwìgiìi 
dicaco , coli ancora mólti fi adàticheranhoj» ri- 
cercando neii’ambiguità delie cofe la verità 
non laritrouano,edopò farà ella da vn folo ri- 
trovata , e/fendo la fpecoiatione di lei pefodél- 
il>’i meli cero , il quale può egli da vn folo elTèttCo- L 

fìentato, richiedendoli ai pelo del corpo lolamc- 
tteia moltitudine, e l 'accresci mento delle. forze (J . , 

corporali. ,m ni . 

, In oltre diciamo, chequefioparercdcgb.hup la legge 
ini deu J eflcT ragionatole, e perciò non nini t piar deue efler 
-ren di tutti gli huoraini fono leggi, ma folameo 
te i pareri de gli huomini da bene , che fonttifon- * 

dau sù la ragione. . Quindi èy che non fora lcg~ 
geveramentequellaichenonèconftiruitaCQai^ i. 
qualche ragione , ne- debbono i popoli à quelli -'cU ! 
obedire, eper io con trario elfendo dailaxagionc 
informata obliga tutti ali’ofieruanza, cpcrciòi 
Prendpi,che lógliono à tutti coro mandare» fono £ ae - one 
dalla ragione lìgnorc^giariidTcndo ella impèri imperato 
tricedi tutti, in modo, che la ragionede i foggee» cc di tut- 
ti commandatuttiifopcriori,iquaii debbonoà ci * 
quella obedire. .*.?/« t'J-iX > v L . -j.h 
Final men tedici amo, che quella legge fia voi- 
iontà de gli huomini da bene ; perch’ella non fi isVà degli 
cónftitui Ice à calo , & inconfideratamenté,ra'a huomini. 
per eJettione difiingocndo pdmierameme col 
cu ~ y vero 
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vero lume delPinteJIertoii bene dal male, 
pò rifiutandodVno,e pcrfuadendoà gli buominà 
la fuga,ciegge, &' abbraccia l’altro. * •. ;» 

La legge dunque àcori detta, perche no cflen^- 
do conftùuita fecondo i diuerfi appetiti, e lècon-. 
do le Varie- paflìoni de gli huomini^ma dàlgiu- 
dicio, e dallaeletrione guidata dalla lucedeli’in- 
*- e gg c e l c tellettojega tutti gli huomini aiPobedienza* di 
fffteflo^e’ man * era > c hc faràrifteriò dire legge, che dir le- 
pcr quaLgamei eflendo, che da queiia. vengono agretti 
ragione, tutti gli huomini al beneoperare>& adeflercuc- 
* ” ' T. dii viti; fatti feruiVefchiaUtdclla virtùdn modo, 
che nella Republicala volontà , e la ragione dei 
'Per qual b aon j èfignoridi tutti irei* per i quali fafatneov 
Seìicipi 1 tc fono ^tte le leggile alle quali fi dicochffinoti 
non fono dano i buoni legislatori , & i Preacipi fogge t ti s. 
foggetti al perche li pcefuppone v che colora ». che donano, 
le leggio .legge àgli altri* o moderano gli huomini y 6à no. 
liberi diognivitio» mentre centra gitilo® vài; 
eonlVfo della sferza vanno combattendo, nel 
. , oliai certame fe gli delfi Prencipi remaneflero 
\ dai vitio abbattuti» fenza dubbia rimacrebbòno 
alla legge foggetti , la quale intanto, con tra co- 
■ doro «non coiuègue gli effetti fuoi » inquanto» 

(t che generalmente nella Repubiica fignoreggia 
la potenza de i viri; , eflèndo le; forze della virtù 
;.! aliai debilitare i. lega dunque la legge Ja volontà 
v.- ; i de gli huomini vittori cacciò non operino mal» 
iuguunenteiòc illuftrà iintelletco de i buoni, ac* 
(ìj/ \ ciò 
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ciò vedano il bene» che dcono feguire, e perciò 
ella non è folamente legarne , maèaocora lucer- 
na, regola, e ragione della Republica;percbe ella 
infegna tutti gh atterrimenti, che guidano alla fe 
iicirà 1 ’ h u m ano con foro o. 

E (Tendo dunque laJegge vua volontà , vn pi- 
aere , voa ragione, & arte >vn legame, & vha lu- 
cerna de gli huomini j il fuo primiero 'effetto ;è 
rmfegnare come maedro » «Se il fecondo >(ìgno- : 
reggiate come Re, in modo, che nota farà legge 
quella, che non infegnala verità , ne quella, che 
non lìgnoreggiai viti; . 

Qmndi è, che tutti i legislatori debbono nelle Per q UaI 
loro leggi efpriraere la ragione, come loro prò- ragione fi 
prio fondamento, acciò conoscano i popoli, che dee nella 
fia quella (labilità nella virtù , Se il tutto ordina- legge e» 
to in loro beneficio abbracciando quella con i^ ^gio- 
perpetua ofièruanza , Se è veramente tutto ciò n <^ 
con grandiflima ragioneincamitiam ; perche fa- 
rebbe molto odiofaquella legge, che (blamen- 
te am bitiofa mente lìgnoreggiafiè , e farebbe el- 
la niente ò poco obedita ; Se auengà, cheioglw-i» 
la legge tacitamente irt (è contenere fa ragione, . 
nuiladimcno , per ederella veramente degn«t_a> 
jcpnuiene,ch efpreflamente dimotìri la fna ra- 
gione , con la qua le il legislatore , come maedr» 
di vna cara compagnia di amici, vada quella am- 
maedrando nella noritia delia verità , cflèndo 
pedo con trarrò ingiudo , fnperbo , c molta 

Y 2 bitiofo 
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bitiofoeolui » che non degnali* infegnare la Rè- 
publica ripiena di tanti popoliy dimando quegli 
.incapaci delia Tua dottrina, & i marno c tutto ciò 
>vero, else non (blamente eonurenc , che fi a la ra- 
gioncefprefia , ma che fia con tanta chiarezza hi 
Per qual’ kgg c Tcntta , ebefemprein vn modofiada tutti 
ragione la itìtefa r perche obligando tutti , ella à tatti efièr 
legge de- dee palefe; perche farebbe degno di grandiflìmo 
uc eder ec {io*qudSignore»che fen za far fi' m rendere vo- 
ci a^mni in c®** feruito, & i foggettidlnobedien- 

tcÙL za caftigarc;:qumdi aniene,che fiano léggi mol- 

to luperbe quelle , chefotro olciiriffime rifpo«- 
, Rer fono fiate da gli huom ini ri pienidi gonfiez- 

za con (li tu i te, in modo , che continendo diuerlè 
k intelligenze , hanno cagionato tanti difeordi pa>- 

’ ieri,eripienó il mondòdi tante varieopinioni, 

vecedichiarezza, hannolpeflè volteap- 
“ c ’ portato cófufionc allumano cordbrrior, che no 

sa dou ? egIi applicarli , e perciò cadendo per que- 
Jla incertezza, e per quella moltitudine di leggi 
in miirerrori , fadi mellieri , che con l r vCo della 


«sferza gli fiala detta legge dichiarata indéceuo!- 
mente . Hot non farebbe affai maluagro colui, 
che infegnando la fua dottrina lòtto i velami, vo 
JelTe à forza , e con le battiture imprimerla ncl- 
Je menti, potendo tutto dò confeguire fenza^» 
caltigo ? Veramente egliè coli: douendo dunque 
elfer la, legge chiara, e mani fella la fua ragione; 
ella efièr non dee ne tanto bricue,che cagioni 
. ; ^ ■ i- ofeu- 
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«Ccurirà,cdiuerfainreJh'geraza, ne canto prolillà, 
che cagioni confuciane. 

. Hora con uiene vedere Ce le leggi debbono cf- Le |c ^ 
fer malte, ÒDocbciperaò diciamo,che ò^era- che rjffrc 
mente quelle fono confluirne per moderare, c nano!*?® 
regolarela volontà rea de gli huomini , equeClc lont Meb 
dcono elTer poche , ò fono continui te per in fé- b ^ dTcr 

gnarcla verità/&tfluftrarerintelletto,c queilc qual C 'c£ 

deono effe r molte; eia ragione di tanta differen- gionc, 
za è quella; perche le leggi , che raffrenano, 
moderano la volontà maluagia de gfliuomini, fi , /? 

poffono conflituirc vniuerfali , hauendo riguar- 
nónon fedamente all’vn iuerfalità deglihuomi- 
ni in modo, che da quelle Ciano tutti fenzaeccer- 
tione alcuna convprefiv ma diciamonoi vnrner- ;ì 

jfali fecondo il no Ciro proponimento, hauendo 
riguardo alla materia , in modo , chepochrflìmc 
JeggijabbraecinoTUtri gli aucnimcnti rei , e tue- ’ 
ti 1 malefici! de gli huomini, perche Cè voglia- 
mo conltituire tan te leggi, quanti fotioi cali ,& t 
misfatti t che anderannodi giorno in giórno ac- ** 
cadendo , faranno le leggi infinite incognite , c 
tanto inoflèruabili , che in vece di flato apporr 
tcranno all’humana compagnia di Cordine, e con-j 
fufionc; debbono dunque eCIere vniuerfali , per* 
che fi poCTono conflituirc ageuolmen te , feguen- 
do l’ordine compofitiuo,diClruggendo le prime 
cagioni de i vitij , & abbruggiapdo affatto coi; 
iìioco della pen a il fondamen to , & il corpo del- - 

Y $ l’Hi - 
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i’Hidtx ,e non laftiare quello inratto , troncan- 
do (blamente i capi, e decidendo i particolari atre 
, i ninicnti» e falciando le radici talmente immerie 
, «dia tetta » che pollino di nuouó mandar fuotà 
... • diueriì rami : e tanto pitYfi accrelce quella age- 
*olez2a»quanto, che lono quelle vniuerlàlifiìme 
cagioni aliai paleIe,comeanderemo chi'ariflì*- 
; inamente dimollrando, dopò di hauér narrato 
la cagione» perche le leggi, che infègnafto debbo 
no eìfer molte, e quali inlìliité. 

Terqual ; Debbono dunque eflèr tate le leggi , cheinfè-* 
ragione le gnano, quanti fono i cali del Pignoranzajè perche 
ano ^ ue d* l° no infiniti, e tali , che non fi pofldnogià. 
deono ef- nia * ridurre in certi capi vnincrfali,chéCórtìpren 
f«r molte, dano tutte l‘ambiguità,cofiFattamente»che por- 
gendo rimedio à quelli vtiiuerfàli principi;, fi ve 
neflèroà difeacciar tutte le tenebre { perciò deb- 
bono àncora in tal proportene conllitairfi le 
leggi % Et auengà, che fi fogliano dare alcune re-» 
goioy nuli adì meno elle non fono coll generali* 
che pollano comprèndere l’ampiezza delhgno- 
ranzà. Quindi è, che i PreUCipi hannò (crittO 
tante leggi»quanti cali ite i fècoìr palfati fo?fo oc- 
corfi-» : dilcàctiahdo principalmente con"qtrefle 
leggi jcheintOrhó à i dubbiofi auenimehri fi ag* 
girano,! ‘ignoranza,^ ih troduccndb'fra gh iiUO- 
mmidà Prudenza, e la notitià della verità, s.he 
quantunque le leggi ancora » che prohibWebno» 
ecarti^gànoi malehci;,ini^naqò : k fugri'dtdìiia-' 
* * v •' * le» 
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le, nuiladimeno cflèndo Jamaluagità naturala 
mente à tutti nota, quelle leggi principalmcmè 
raffrenano, e moderano fa volontà,* perdóno*» 
/| dicono j che infegnanojperche gli huomioi* 
che cadenonegli errori volontari) tariffi me voi 
te vengono à tutto ciò guidati dall’ignofaza, ma 
contHiouamen te operano majc,conofcerrdo dfet 
male*& abbattuti da gli empiti dei viti j . 

• Tornando addio àgli auenimtnti malitiofì 
intomoààquali fiaggiraiaxFcrza ,e lapunitio- 
ne, diciamo, che q uantuhque poflanoeiTer quél- 
di i n nutn era bili $ ufladi meno hanno ecrtiprind- 
pijgenera Hflìmùc pochi,à i quali fi poliono tut- 
ti i malesci; ridurre,* fono quelli prencipi; gii a! 
tri tre viti} contrari; alPaitre virtù politiche^ 
cioè F danza rea delle colè , e del le anion i con- 
rra là temperanza, iadilùgualirà con tra i a giufli- 
tia »* la debolezza centra la Fortezza t la legge 
dunque ageuoìm ente può Fondare con pochilfi-; 
Xpi capi la tcmperaiizaneirhutnano confortiO > 
mentre ella vàdidruggedo alcune peflinre vlàn 
ze delle ricch eZze g JVmm odefti piaceri, egli ec- 
ceflìui godimenti delle tofe,fopra i quali con in- 
tuendo poche* e breuiffimc leggi, verrebbe à 
prohibire *dc eftirpare turtiquei malefici) , cbe 
da quelli intemperati principi) traggono longo- 
ne, come Fonò i Furti, le rapine, 1 Vfure, gFingaa* 
ni,Ie truffè,l’dlorltoni, ì'ingiuflme, e mille altri 
malefici) ,che dall ’aìiida cupidigiàidal follò, ckl* 

>. . , i ■.. . - 4 la 
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la lautezza, e dalfambitione in temperatamene® 
fono cagionati, coli ancora prohf bendo generala 
mc^teladifugualitàdiRrugge le nimi ili, i liti-' 
gi,c le con refe, e Rabilifce tra i popoli la libertà» 
l'atnicicia>elagiufticia. • -■ , • *• • 

.. Rimane hora à vedere come la legge rende 
gli huòmini forti, e potenti con tra i vitijjedicia-» 
mo, che veramente quella è vna grandifiìrtìa vir- 
tù della legge , la qualeinuitando gli huomini à 
gli premij , e perfuadendo la fuga della pena', ac- 
tee ice à quegli gran fortezza con tra la violenza 
de i viti), & allo Rabilimcnro delle virtù; mi fa* 
rebbcella vana, fenon fifacefic ancora da i mi-; 
Rri cuRodire;percbeduecoièfogiionodai fon* 
damenti far cadere le Republiche, e gli Rati» 
Come il cioè il moltiplicar le leggi {opra gli Redi aueni* 
jnolcipli— menti , & lainolferuanzadi quelle; perche l’ac- 
car le leg- cle fccr legge lopra legge fenza accrefcimentodc 

fftGiTo ca° P^’P 61000 c ^ f la prima Rata baReuole à pur-’ 
fo fia ma- gameti vitio» ci dimoftra, che il legislatore già 
le. tiene norida,che fe precedenti non liano Rate 
obeditc » non per la leggicrezza della pena , im- 
per non edere Rata efeguita la prima, e perciò* 
ne anco 1 Viti me leggi farannoda i popoli cuRo- 
dite» Rimando , che tutto ciò fi a certa confue- 
tudinc de i legislatori , i quali attendono molto 
à-farleleggi, e poco à farle cuRod ire; Nulla 
gioua dunque conditure feueriRìme leggi , Ce 
q uelle poi non fono feucrameucc cufiodi te; Que 
ì: ■ , 7 ’ Ra 
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ftainabedicnza è vn male tato grande, che poi- * 
fiamo mcritamencedire , ch’egli da la prima , e L’oflcn*L 
I’vltiraapecditionede]l’hi4omo;perche/i cornei deli* 
foflèruauza della legge premiando, c caftigan- i^»& c ** 
do, rende forti le citta, ei fiumana compagnia, -contorno 
Si anco giuda, e temperau,fortencl feguir far- vircuofo* 
dueimprefedella virtù , mentre ella dona certa, 
fperaerza di confeguir premio, e nel re/i fiere alle 
forze dei vi ti;, men tre Pofleruanza di lei rende 
ineuitabili Iepene:co/i per il contrario, quando t’ìno/Ier- 
i nunilìri no ranno i’ific/Te leggi cuftodirc.fi rea ^ 
donagli h uomini, e le città tanto debilitile fen- j e cntÀd* 
za Treno di timore , ccdonoà gli empeti de i vi- bili, ingiù 
tij. Quindi è»che non imprimendo la legge que- fte.-intcm- 
Ila-fortezza ne gli h uomini , fi veggono quegli P ccate > & 
conrinouameme dai dolori della vita abbattuti l S aorm ^ 
commettere infiniti malefici; *ele città ripiene 
di furti > di frodi , d’inganni , e di altri malefici), , 
che ò manifedamente,ò fotto il màtcllo dell’ar- 
ti» ede gli offici) fi vanno commettendo \ cofi 
ancora gli huomini fuperati daJPam bilione, dal 
ringordigia , dalPv/o immodello delle cofe, e 
dall’altre in temperaze, di uegono cótinouamen- 
teingiulli,& imprudenti; e/Tendo , che non gio- 
ua la prudenza delle leggi , mentre quelle non 
fonocu/lodite . Quindi è , che nelle città , e nel- 
le prouincie» doue non fi v/ano i premii del be*» 
ncoperarc , doue la fcclcratezza non è punirà > e 
le leggi no fono p/Tcruace,fenza dubbio,iui fini» 
i ttoua 
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troua rintemperanzad’ingiufti tia, Pignorante 

- i-' la debolezza, mediati te la quale cedono gli huo 

' ' r iruni non fidamente alle violenzedi quei vm/> 

‘ che fogliono alla vita apportare dolori, ni à anco 

l ,ra a. quei » che apportano piaceri , e godimenti, 

laonde fono cagionate le nitniftà > le maieudcn 

ìee,e le tontefe, finalmente IVI rime romite * 

Hornon fi tratta pici di ri trouar nuoue leggi, 

nuonimodfi&auuettimetidi ben gouernate il 

mondò; perche vi fimo tante leggi fante, e giu* 

Ile-, che fono bafieuoliper con feguir tutto dò 

conforama felicità', ma fi tratta fola mente di ri*- 

- • . , trottar Via per la quale fi petuenga alia cuftodia 

L’inortet- delle ftefiè leggi , & in quello farebbe molto 

uanza deiiageuoJc il riinedio)fe quella inofieruanza fi ca- 

j d ' gi nn alfe dal 1 ’i gnór an z a d e g 1 i huornini,che co* 

horàft'ca-® ' Ir j ìi • j n . 

giona vo- uetnano)ina efiendò ella cagionata dalla maluà 

fontana- già volontà, non gioua altro dtnedio,cbeil cafti- 
ment«, godei la Dinina, e dcirhumanamaellàdei Pren 
ripkEgrande veramente l’indecenza di coloro» 
che le leggi no fan no cu dodi re,m a molto mag- 
giore é di coloro, che dopò conftituite , donano 
«preda licenza ditrafgtedirle. 

Delle ca- - Trattandoli delle leggi , farebbe contteutuo*- 
giooi del- J c trattare delle condi rioni dei legislatori, ca- 
le le ggi. g 10lie efficiente di quelle > ma hauendo di tutto 
ciò nella feconda parte difcorlb, in quella ci ri* 
faremo, ne fa ancora di mefiieri di moflrar’ an- 
cor l’ogetto., ò la materia delle ftefiè leggi » che 
■ i'JuV ' ellèn-,; 
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fcTFéndo IaRepublica in ferma; ci aggira mo intqV "■>, . 
v lìoàgàeiiartdia terza parte, -foiìcometiellapri- - - .* 
fu ragionato delio ftato,fcopodi tutte/cleg* 

• gf,e dell ‘arre dei gouerni» Fiora habbiamo ri-> 
cercato folamentc la ragione delia legge ,còme* 
forma di quella , e come nella Republica con la 
• ofleruanza di quelle lì fondano le virtù. ; 

' . . - • i 

• - - , i » v' ; ) /«T.'.V \j 

tó “ r ' ■" • - : 

; *. . ■: • r ■ •( i\ ■■ t ’ 

Comeftrejìjìa agli impeti de i dolorici 

de i piaceri ; ' , i ; ■ V-r.* 

• l ■> ' ■■ ■■ 

CAP. XVI. : VI ••• 

« . . ' • 



Arebbe affai baftètìole allollabili- 
méto delle cofe humatìc i’pfletul* 
\ 2.2 dèlie lèggila perfettión dei ma* 
y giftrati,èìa breuitóde i giudicìjjjv 
che eflendo i Miniftri alla virtùcS 
jfornfùfarebbono Veramente cèrta legge viua in 
rerrajlaondepocrebbbnoa’ publici mali refi ficee 
eoi proprio valore.Nulladimènofeguédo ti no- 
ftrowfoponiméto, vedremo come tra i popoli, fi 
tonlerui hq|kcneuolé2à>c 1 ‘amicitia , la giùflitia» 
eia fortezza »con la buona vfanzadi tutte loco* 
Jè,difcaceiahdoqual fi uoglia debolezza , e tutti 
gfrmèrni mali. * ». *5 «un vii 

Fra tur te le granì cofitigionlde i popoli » fióri 
1 tfe* 


* f/»:> 
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cagióe di credo, che vi fot maggiore di quella dell’ingiiK 
ogni ma- fto riparti mento de i beni , edc i mali \ perefler 
1* « egli cagionede innumcrabili malefici) ,che agi- 
tano cótiuouamentc la vita^Queflodifugual ri- 
partimento fuole accader nelle città, quand’elle 
fonotal’hora diuife ncll’eftreme parti delle pro- 
fperità , edellcauucrlìcà;impercit5cherendédoIe 
queftedolorofe, e queU’altrc piaceuoli , Se alle- 
gre; fi ritrouanada contrari) nimicicombattu- 
te, in modo, ch’elle fi vannoàpoco à poco ap- 
LVnivne proflìniaihdo àllerouino» 
cagiona fc Per euitar dunque tal maleiConuiene» che fia- 

liciti incK no | popoli virtuofamente vniti , in modo , che 
le cole. j a f ortc2za< ij quegli,che fono dàlia infelicità af- 
fatiti, fi congiunga con la temperanza di colo- 
ro, che dalla violenza de i piaceri fonò tirati al 
male j pecche con quella communicanza lenza 
dubbio diuerràgiufia l’h umana compagnia, Se 
otterrà vn colmodi vera pace. Apportitelo dun- 
que lcllremadjui fionc, morte, e l’vnione falutc, 
contiene vedere, come turco ciò fòglia molto 
dpefib accadere •* . ..u . . . ,\ y . 

Le toltine Primieramentediciamo, che nelle città vi lò- 

fi* no due contrarie potenze, chehollilmente cen- 
no dadue gono quelle circonda te j l’vna è quella del pia- 
contrarie cere, checon l’armi delle ricchezze , dclle gran- 
patòom. dezze , degli ofiòqu ij » dei loffi , delle lautezze, 
. de gli ambinoli honori, c di tutti gliagidel(a 
vira; va impetUofamcntc ricercando di abbac- 
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eer la maggior parre de gli huomini j acciò àfci 
cedendo fi diano quegli in preda de gli auidi ar- 
dori, e di.turti quei viti;, che gli richiamanocon- 
tinuamente aH’vfurpar l'altrui, à gli inganni,& 
all’iniquità . L’altra è quella del dolore, ilquale 
con la pouer tà, con gli oltraggiò infinite auuer- 
iìtà , vfa tanta violenza , che perfuadendo àgli 
huomini il male, gli fa cadere in mille fceleratcz 
ze.Et auuenga,chc fiano quelle paflìoni del do- 
lore, e del piacere tra fé molto contrarie ; nulla- 
dimeno fuole fpeflo l’vna cagionar l’altra , e che 
tutto ciò fiavero, fi fa egli manifeftojperche 
quaPaltra fu la cagione , che fra i popoli li ritro- 
uacontinouamenre vn gran numero di coloro, 
1, che per pouerrà, e miferia non poflòno viuere, e 
loro è ferrato il camino di bene operare , in mo- 
do ,chcnecefTariamente commettono i malefì- 
ci;? veramentonon è fiata altra, cheò l’intempe 
,ranza propria, ò di coloro , che con la potenza 
-hanno aflbrbito aridamente il tutto. 
i Suolelapropria intemperàza de gli huomini 
tidur quegli nell’eftreme miferie, perche lafcian 
dofi vilmente fuperaredai piaceri, fatti lerui di 
quegli , & ammarati ne gli ori; , cedano di ope- 
rare virtuofamcnte, laonde poi caduti negli af- 
£anni,malageuolmente refi dono alla forza del- 
l’auuerfità, quindi è , che la propria intempe- 
ranza è- cagione di tanti dolori * e di ridurgli 
inella cattiuità de i viri* coli ancora per la in-* 
< j temperanza 


.?>• 
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temperanza de gli buoni ini fogliono diùenir 
gli altri mi feri, & in felicitili modo,chc non han- 
.no unto fperanza di poterli rialzare .,;Ìaondeji 
fatrideboli fogliono cedere à gli fìeffi viti) > e 
commettere infiniti m a lefici j ,com e di ficor rendo 
.potremo dimodrare. 

Non fi vede manifellarpente nelle pcpolofo 
città» & in tutte le prouinciedcl mondo, che tut- 
te le felicità fono accumulate nelle per forte di 
pochiffimi potenti, che per conferuarfi in quelli 
godimenti, bramano intemperatamente di ac- 
quiftare il tutto, curando poco, che dianogli al- 
tri caduti nelle milèrie, anzi (limando, che il tut- 
to loro fiaiecitOi & honeflo, operano femprein- 
giuftamenté ì fu la terra liberale à partorire à gli 
huomini abondeuolmente i nodriméti » mai’a- 
uaritiadicolloro è gionta in tanto colmo, che 
inuidi de! berti comtnune,ha nno defiderato , che 
i’ideda naturariel produr de i frurti fodeftata 
parrialedaortde hon fi rodo manda fuori del fuo 
grembo queflcparti*e communi benefici) ,quan 
to bibita mente » fono di nuouo occultati ne gli 
abifli della cupidigta,ò mandati fuori delia pro- 
pria patria -, Riancora la naturaalTai prudente-, 
perche ru t te quelle cofe , eh ella conobbe alla^ 
vitaddrhuomonecelTarie, le mandò fuori nella 
foperficie della terra, acciò ella fen’haueflè po- 
tuto ageuolmenreferuire,- e lai tre, che non fcv- 
Jamcnte nonerano neceflàriej ma poreanp co! 

diletto 
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fletto cagionare qualche virio; le alcole nelle. 
.Profonde vifeere, coli come fece dei Paro, e del- 
-largento, ma fiora Pauaritia ha quelle cofe non, 
Sólamente canate fuori, ma ancora con grandif-» 
firn i perigli dell’huomo,etiandiopernondritflj 
vide và cercando; è accrelciuta tanto fingo*-, 
da intemperanza, e quella fa me del Poro, ede 
Pargento, cheper confeguirlo tien'eliaalfediaca 
da natura humaha,priuandoia de gli alimcti ne- 
•criTarij , econllringendola con mille neceflirà-: 
'Quindi è i chei Potenri , e gli altri-di mediocre' 
•fortune arricchiti , edercitanointomo al vitto 
•tanti commercij , evolede Iddio, che non cra>- 
padade il male à maggior dóno , & à peggio? e£ 
fempio; perche anco gli artefici, i contrattoti-, 
d veudicorì commettono spiccia tenente , e lèn- 
za freno di timore lotto il mantello delfarte, e 
de gli olficij i furti, e millefrqdhalcerandada na 
tilra delie cofe,il valore,! peli, e le mifure,in rad» 
do , che da quella ufanza rea , vien cagionata la 
imperfeitioni di tutte Parti > & ipeflìmi.abufì 
nella Republica;perche non edèndo le forze hu 
mane balleuoii a] mantenimento de{Ia vita, gii 
fiuominiridotti da queda intemperanza nella 
mìferia,c sforzati dalla violenza de i dolori com 
in ottono i peccati, 

£>a quella mi feria de gli huomini di nuouofi 
cagiona Pauaritia;pcrcheilbifogno rende que-* 
gli cupidi dei guadagno, c perciò per illecite^ 

vie 
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.vie (ludiauodi acquìfere ; acero fuggendogli 
affanni . vn giorno poffano giungere à ouakBe 
godimento, e coir viene à fàbncarlifraglt huo- 
mini la volubil ruota della fortuna, neliaqua/e 
tóndiuerfe vicende bora fogbono quelli aeu» 
parte inferiore afeendere à poco à poconetfu- 
Wtmi piaceri i&hora coloro, cbefeliceniente 
pedono nella cima dt lei, e credono hauer ltabi- 
Jite le loro cole, inaueduta mente lì mrouano ca 
duri nella profondità; ingannati dal non (eguro 
appoggio -, perciò operino pur maggiamente 
. oli h^mini, e lì dilatino pure nei piaceri,. ferne 
Solì dell’aftutie,per aggrandirle ftabiiirc ieco- 
fe ; che con tutto ciò la ruota li riuolge*né li tro* 
uaforza,ehe la rattenga ; fuor che il bene opra- 
re; perche quella diuilione de gli huomini in 
mie fi: e Darti piaceuoli , edolorofe, necefTana- 
diente combattono, ne li ritroua fra di loro 
' ftato;perche eccedendo in vnail bene,c ncll’al- 
trail male, fenzadubio quella èda qucfto inui- 

diata;ne accade dire , che habbianogli h uomini 
felici maggior fiabilimcnto; perche l’t fieli afeli 
cita fuol efler vitiofa,e render gli fiati debili , c 

rouinoli .. : 

... Infclicilfimaèduque quella citta, nella qua- 
le lì honorano le ricchezze ,& ardentemente fi 

bramano i danari, doùe a bendano le deli tic, e 

ficde nel feggio Cambinone fra gli agi, efrat 
terreni godiracti^rche quella iffelTah nrrou* 


* 
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druifa, molto debole , Se inferma, difendo fieli' > 
vna parte la profperità , e nell’altrai’auuferfitàiL 
che col dolore, e col piacere m uitano gli buomi- ...... q 

ni ai malefici; . .• - <■. 

t.Conuiene dunque èie città , per effe r elle ve- Qual, farl ; > 
ramente felici ,chehabbiano vn mezo, incorno lo “ atonc 
acquale a guifa di vn’Aflc , ò Polo fi vadano gli dcll^Re- 
h uomini appoggiando,e riuolgendo,e faràque- publica. 
fio mezo intorno al quale gli huomini debili di- 
ucrranno /labili ; la virtù di coloro , che non fel- 
lamente refi /lonoà gli empeti de i viti; propri;, •’ • ' :? 
ma ancorade gli altri citradinijlaonde rendono 
Iodeuolmcntc gouernando tutta la città felice*, • 

i Précipi duque,& i Magiftrati,fonocoioro,nel- 

ii quali fi annida quella potenza, in modo , che 

non fi lafciano vinceredalle paflìoni , c.he altra 
mente farebbe grandi/fimaingiu/liria , ne ficro^ 
oerebbe fra i popoli com municàza , & am ici tìa; , 
ma in loro vece debolezze, e principi; di roui nevi 
perchetutri coloro, che per fragilità di animo fi, i 
lafciano fiiperarc,commettónodiuerfi malefici; > • 

econ fouerchi; rigori empiamente vfano la.sfcr . 

za con tra coloro, che abbattuti da gli ecce flàfi ( 
dolori fogliono peccare. } -o.' . .. ... . -,r .; >L » ■ 

* EfTendo dunque affediata la città da qyefti » 

««miri , che per renderla agcuoleà fuperajflj Ja.^ 
diuidono in due parti; conuiene ,che la virtù de-t 
i Prenci pi, (ì communichi , acciò fuperati -iv,i-ei; t i 
<rt-dFando i malefici;, ella fi /labi|i/ca ,eper tvofi ? 

;.r _ * Z diparti 




Digitized by Google 



Pfertrc vie 
lì và di- 
fthiggedo 
l’in tempe- 
ranza .. 


Si diftrug- 
gc l’intcm 
peraza pri 
ino mode 
xando i di. 
fpcndjj.. 


£/£ Gouemoytr agì ondi Statò* 

dipartirci dalnoftrocoftume , procederemo conb 
ordine compofitiuo nel modo,che feguo • 

Primieramente anderemo efpugnando l’in-. 
temperanza de-gli hnomini, efiendo qucllafrai 
popoli la prima cagione di ogni rouma;, il che. 
tutto.fi confeeuirà ottimamente con tre rimedi)" 
ciocd’Vno-fe faranno raffrenati i difpendi; de gli 
htfomini ; l’altro*fé faranno moderati icommer 
ci; ;.e finalmente fe faranno caligati ^malefici), 
c le frodi de gli artefici . 

In quantoa i difpédijj’ambitioneyche regna 
gli fià refi tanto grani, che hormai fono infoppor 
ubili i perche non è fiato bafteuole à gli huomi- 
ni,,che (pendano tutto ciò., ch’era alla: vira vtile, 
e necefiàrio -, ma han voluto col piacere (operare 
di granlunga la neceffitàj.ei’Vtilità ; fel’huomo 
fi concentafie veftire , e (eruirfi de i commodi 
de lavica con certi mezi, non fi vedrebbono nel- 
la Republica tante poucrtà,, mancamenti, e ma- 
lefici^ dall’intemperanza cagionati > ma perche 
ciafcuno fuperato dal piacere * vuol paflàre i rer- 
raini della modeftia col; vcftir lufiblàra ente con 
l’vfo dìdiuerfi drappi, dt diuerfe forme,con l’vfo 
deH’oro» e dell’argento» con-bifii, con vari; inta- 
gli , c coh diuerfi ricami» confumando ancorai 
am bitiofert ente gran parte delle iàcoitànci do- 
meftici ornameli di tante drapperie, e diargen- 
terie, aggiungendo à rutrocrò quel, che vana- 
mente fi con finn: nei vari; ejlcrciti; dilettato* 

\ li» 
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Dì Già. Antonia Pah mai >/ jr 

Ir, e lldiuora nel banchettare >e nelle deliriede!'* 
lavica, perciò egli è cagione non fo io delia pror 
pria, ma deiraìtrui rollino. Quindi è,che nel" 
le città doue lì confumano le ricchezze ambierò'' 
famenrc nelle delirie, fi vannoaccrefccndoi ma- 
lefici j , & i litigi , ecam biando la feiidrà ih po- 
lleria, e mi feria . Per fuggir dunque i mali per- 
fuafi dal piacere, dee il Prencipepor freno all’in- 
tem peran z a , e m a fii m a m ente n elle per fonc di 
coloro, le forze, e le facoirà dei quali noncorri- 
Ipondono à i di fpendi j , laonde loro fa di meltie- 
ri darli àgli inpanni, Se al male operare*, il che 
tutto potrà felicementeconfcguire, fe terrà cura 
dei di fpendij eccelli ui de gli h uomini, nell’ via 
del veftire,dei drappi,degli argenti, edegli co- 
mmenti domeftici * eh ? è venuto quello abulò in 
tal colmo, che ctiandio gii artefici fcnzarolfbrc 
vanno imitando i grandi, Se i potenti : fc ancora 
prohibirà le diuerle forme, e le varie inaentiohi, 
che gli ftelfi artefici vanno di giorno in giorno 
xierouando,& anderà riducendo la Repubiica in 
vncommune vlò di vìuere in torno à firn il tdn. 
fpendij, coli come la modefiia richiede,acciò fra . 
i popoli non regnino le inuidie , e 1’occafioni de > 
gli illeciti acqui Hi , efiendo tan to importante il 
raffrenare i difpendij , che fe potelfe ancorati 
Prencipc trouar via di moderargli nc i cibi farci» 
bc di grandillimo giot;3mento. • .• 

Secondariamente fi modera ISn temperane*. 
V * Z z nei 



SJ 6 fynerno', e ragion di Stato 

Sidìrtrug- nei commerci; , perche la potenza eie i ricchi, e 
ge lj'ntcm de i grandi per ilabiJire i propri; godimenti, eoo, 
pera za col della merca ranfia in torno alle cole peni* 

i^commer nentI VI tto humano apportano à i popoli gran 

cij deipo mi feria, in modo, cheper la {grettezza dei viue- 
poia. re commettono i malefici; : perciò raffrenando 
l’vfo di quelli commerci; , conuiene fra i popoli 
conferuar Pàbondanza^l che dando riporto nel- 
la volontà de i Prenomi, potranno quegli volen- 
do ageuolmente con feguire col fare curtodire le: 
leggi, con i’acetertere alle pene quella dell’infa- 
mia conrra i nobili >.e potenti » iquali douendo 
con la virtù dell'animo fuperare gli ardori del-* 
i’auariria eglino dajquelli fuperati fi donano à gli 
erterciti; della mcrcatàtia : farebbe aliacurtodia 
delle leggi , & à tutto ciògioucuole, lo (labili- 
mento de i premijà tutti coloro, che manifcfta- 
ranno gli occulti rrafichide i potenti. 

Si diftrug Finalmente fi refiftera alle forze deii'intépe- 
ge l’jntcm ranza col caftigar i furtive le frodi de gli arte bei, 

caftvo d°l c ^ enc ^° mtt0 c *° ne ^ e c * tta vn g ran djrtìmo ma- 
Jc* f rodi e vn disordine tanto dannofo,cbe folameme 
de gli in- egli farebbe barteuolc per madarle neH’vltime 
gatihi de rouÌne;infeliciflìma è veramente quella città do 
gli artefi- ue la bontà , eia qualità naturale delle co fe vie- 
ne ad adulrerarlìdalla malitia,douenon lì ofler- 
ua legge ne i prezzi, ma vfa in quegli ciafeuno fe- 
condo l’in temperate voglie impune la libertà, 
commettendo sfacciatamétc mille furti il giQr- 
~ ^ no; 
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Di Cj io. Antonio Palati 

fio*, e dalie none giuftitiadi pelo, ò di mifura^ 

•Quello male , pare picciolo , Se è gfandilfimo , 
perche-la frequenza Shà ridotto in vfanrza , 

•attendendo ciafeuno al proprio profitto, cura 
poco i pubh'ci mali ,•« perciò và quella infer- 
mità ferpendo , & accrescendo tanto , finche 
mauedutamente fa lecirtà cadere, effondo ella :y 
veramentepeflilentiofà j poiché fi veggono per : 1 
tal cagione ncllecittà grandifiime difuguagh'an " 

"ze ; perche fi vedrà fra breue lpatio di tempo va 
carnefice, vn piftore,& vn venditore di vini per- 
uenirecon gli inganni , e con le frodi commelfè 
Sotto il mantello delf arte ad elireme ricchezze, 
e dall’al tra parte fi vedranno SpelTo i popoli ri- 
dotti nella troieria, per non edere alla vita baffo- 
noie la loro propria fatica, conSumando gli arte- 
fici coi forti , e con le frodi più della terza parte 
del Vitto de glihuomini > laonde non cmaraui- 
glia Se per tale Grettezza di viuère fi commetto- 
no tanti malefici; * t ; * v * 

Per eftirpar dunque tali man , contitene, che 
il Prcncipe vfi grandilfimi rigori , accreScendo 
le penejqaando quelle della Città nó fodero ba 
ficuoli ,ordinando, che gf inquifitori di quelli 
legali tralgrclfioni fiano pochi incorrotibiii , e 
nonbifognofi; perche altramenti con mille in» 
gannì fi réderebbono le ftefle leggi vane; aggiu 
gendoconueneuole premio àgli accufaror,ilèn- 
2 a il qual e rimarebbono fempre occulci i male» 

• * v'*» Z $ fici^j 
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ficij fottò il mantello de gli officij. 

. EOcndofi fatti alcuni ripari contra l’intempè 
.ranzade gli huomini , còl quali lì và fcemando 
^>ran parte de i bilogni di coloro, clic fono com- 
battuti dairauueriìtà;nulIadimenoedèndogrà- 
*de la tieceifità, che inurbigli huomini al male, 
Coiti* (ì 'Sonuiene ancora contra quella ordinare le me- 
debba rcG dicine, c perche tutti gli huomini infelici fonò 
rtere a i caduti nella miferia per propria colpa , ò perla 
dolori, intemperanza dei potenti ) perciò corttra i pri- 
mi farà falureuolerimèdio la puttitioUe, ecóh- 
rra gli altri la promotiónc ; per propria colpa 
diuengoftó rei rutti coloro , che debil mente re*- 
ridendo à gli appetinVcedonoài piaceri * e fupe- 
rati dalla propria in rem peràza, cadono riel le mi- 
ferie, c perciò diuengono nella Rèpubiica mal- 
liagi,in modo , che aborri fcòttò le honcftfe fati- 
che -, laonde perfuafi dall’otto , inquietano coti 
mille modi le città ; e tai’hora fuori di quelle in* 
fedano le campagne, rendendo quelle coi furti* 
«con gli hotUicidij ripiene di timori, e noti fé- 
gure allecuIcUra , Se al commercio *, perciò còll- 
era coftoro lì dee lèueràm ente efTcrci tare la pti*» 
hiriortè* é peti! contrario fi eiferciterà la pro- 
morioneper eUitare i male fi ci i di colorò, i quali 
fono abbattuti da gli eccedi Ui dolori del fauuet? 
rità*bcllàqualefògiiortocaderc per l’altrui col* 
pa 4 e tòno turiti codoro qtteg li, i quali lobo veti 
m cn te adèdtati dalia pouertà» e valendo lode-* 
itili ' Uolmenrò 
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D/' Gio.tfntmioPnla^Zti. 

ìiuolmente oprare, fono ritardar!, ^impediti dal- 
la maluagirà , e dalla intemperanza di coloro, 
tchel’Jban tolta ogni occasione di bene operare, 
fra tutte Iedolorofc,paflìoni,chc pollài huomo 
'patire in quella vitaiàmaggiore , ciapiùvio- - 
lentie quelladella poucrrà , per clfer > che do- 
-u ella fi ritroua,iUi fono tutti i difagi inficme 
^accumula ti, perciò colui ,cherèfifìeà i duri Col- 
lidi lei , fi può veramente coli com'egli èchia- 
.tóar forreje cedendo à quella infelicità; làrà>ta!% 
boradegnodi compaflìone ; fi dee dunque con- 
- tra gli abbàf turi per propria-col pa vfar k puni- 
tione, ; e centra quelli -altri Ja promotionedeì 
modoiche fegue. 

ConuiCne dunque al retto gouernode i po- ‘Si relfte 
poli, che lì vii il càlligo eontra due forti di huó- all’suiuerfi 
.mini , cioè centra colóro , ‘cheviuendo òtiola- ^e/ì cui, 
mente, in vece dedurti , éfìcrritano i malefìci) * al *° 1 ma 
ntllc citrà,c he lòtto il nome di vagabondi>fono i^punmo 
compréfi , & auuenga, chei miniflri fogliùno i H e di vaga 
malefìci di quello titolo punire , nulladimeno bondi . 
cfsendò la legge, che ci dà notiria di collòro , più 
malageuole diquclla, che gli calliga, il più del- 
.lc volte fono fog uira ti i meno dannolì , e quei* 
xhe fono talmente dali’auuerfità Combattuti* 
che abbandonati di ogni huniàno fùfiìdio,fi mi 
de graue qualunque loro minimo pecca to,c pur 
il contrario moiri lamàfoagirà desqtiàliègran 
didima > ik offendendo à tutti inquietano la pa- 

Z 4 tria, 

»# 
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ìtfM&D Cfcnernò, r ragion di Stato 

ttfoyt per timore , ò per rifpettonon folà nseihWj 
•non fono publicateyrfia fono da tutte celatele 
doro difalte» Sarà dunque aliai vtile àgli huo- 
«mini » che il Prenci pe tenga pen riero , di fa per le 
facoltà) la vita , & il modo di vi nere di c/afouno; 
'«éciò coloro ha bi tino nella patria , che con le 
•proprie facoltà »econ le honerie fatiche viuono 
•lodeuolmente, e tutti gii altri dilcacciarecol ti- 
more dt grandiifimepene j che effondo priui di 
-beni delia fortiina>c lènza arte; i proprij male- 
fri j, loro ad mini Urano a bódeuoli nodriméti , Se 
veftimcnti , vfando tanto più quella purga con- 
tra coioro,che fono foraftieri , & ancora contea 
qucgli> thequantunqueeilèrcitailèro alcun’af- 
te; nulladimeno apportano con quella danno 
. piu tofto,chegioUamentO) effondo ella arre di- 
letTcuole>in modo,che inganna )C da occafione 
* ' di perdere il tcmpo,& i danari. 

Si fa l’iftcf Secondariamente fi Cogliono le rittà,e le pro- 
fo effetto uìncie opprimere da coloro , che con armata 
caftigado ma no, difcorreno * commetteno gli enormi 
di'cam C ^ :mi ^ e ^ c V perle càpagne; perciò ancora cóntra 
gira Tco* <3 ue fti non è co fa di maggior poffonza, per eri it- 
ine. parglt» che la in corro bili tà de’ mini Uri , e lo ri 1 * 
- gore delle leggi . Coloro , che hannó fatto ha» 
«biro nel mafojfogliono piu degli altri andare in- 
dugiando il pentimento ,-amdati a tutto ciò 
da Jf incertezza del tempo del morire; perche fat 
ri dalla palfione ricchi jnon Rimario quanto ria* 
e.--.} - i* à* no 
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fiobrieoi i termini della vita ; Perciò farebbe fa- 
Futeuole medicina , che con perpetua legge fi 
accertafiè contra co fioro vnhrem (lìmo termine 
'delia vita *, in modo , che fc fra lo fieflò termine 
;«iom defileranno fiaifo libere Tarmi di ciafciino 
diocciderglioon fofo ini punì ram ente, macon_j 
premio di confeguirfi de i beni de gii fieli! male» 
ixci, &: efièndo poueri de i parenti , i quali llimo- 
latidalla dura perdita degli haueri, procureran- 
no la morte de i propinqui , che per eflcre tanto 
moiefii,diueranno ancora appreficÉ rudi i parca 
aiddiafi-ó '’ A r v . 


Finalmente rimangono coloro, che per po- 
-uertà fonodail’auariria,edaHa intemperanza™* 
dei potenti oltraggiati, c <r \ilipefi , in modo* 
ch’eficndo delle ottime virtù ornati , vengono ad * fa biftef 
efierc tniferamenté prioati di oenioccafionedi ° I 1 ] 0 

bene optìflrare,e(Iendo di tatto ciò cagione la dilu- j a p 0ll€ f. 
qualità , che ne i petti humani alberga , non of- t à , e ce» 
feruandofi nelle città l’ordine nelle cofe, in mo* me, 


-do, chele ricchezze, egli agi della vita, che 
'doucarro federe nell’ viri mo luogo; hanno colio- 
-caro il loro leggio nelle prime parti dcH’huma- 
-na confideratione, (limandoli fuor di quelle co- 
de il rimanente delle virtù dell’animo, gran paz- 
zia ; Quindi è , che refi (tendo coftoro per gran_* 
-.tempo valorofamcntc cetra i colpi dcirauuer^a 
fortuna, fogliono fpdlbdiuenir deboli , e cedete 
jcofi fàtcamenceà gli empeti do i dolori, eh e ccr* 


cacio 
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cano per via de i malefici) fottragernoiì da coli 
duTOje coli graue pefo, eficndo la loro diffidenza 
à Te à tutti gli altri tiocrua . - > " 

Bota, che altro, fi richiede» per cuitare quello 
male, che la volontà de i Prcncipi tenditi voglia 
imitare il Sommo Iddio , eficndo -quella imita- 
tionc tanto necefifaria* che i Prcncipi lènza loro 
grauilìirna pena non pedono ne'ftiggirc ì trc bi afi- 
lli a re . Volle quefio Monarca inalzare i peneri 
non (blamente di beni temporali, mastneo radei 
le virtù deH’tnimovedimoftrò guanto fia gran* 
deoptacfialtare Phumilrà; Perciò debbono i Prc 
ci pi terreni con la promotionecuitarei peccati» 
che i poueri per nccefiità commettono*, e qual fa*- 
ràqileda promotione ì farà lo eleggergli «e i pU~ 
birci feruigi ; è vero > chela Republica c ripiena 
de i ricchi, e de i poderi, ancora veri il imo» 

elvella tiene continouamente gli edemi ni mici» 
che l’agitano , eda i quali è ncceflàtio » cb’ella fi 
defenda -, perciò douendo gli huomini facuitofi 
attendere al gouerno interno , & à quellecolèj» 
che admini tirano àgli efierciti i nodri menti» Par 
mi» e tutte Pain e cofe neceflàrie , fi deono perciò 
i poueri eleggere » e desinare contra inimici o- 
fterni , acero apportando publico giouamento» 
fi ano ancora con publico di (pendio foftentati>rn* 
tendendo per i poueri non (blamente coloro,che 
«^Volontariamente eleggono la miìitia » ma, che 
itano ancora dedicati à talferuigio coloro, i quali 

abban- 
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“abbandoniti dalla fortuna, fono grilli di ogni 
humant» j)rc(ìdio,e perciò non batìeìido doue ap- 
plicirfi fi donàhoà màleficij ,edruengònoneI- 
la Rcpublica,non fol a tn ente i nto ri li , fn a d a n n of ? ; 
'elfendoà i Prenci pi tutto óò molto agende, per-* 
che fi come fi tiene conto delie perfone,e del nu- 
mero degli huomini,e della loto conditioneyefa 
colta , acciò contri bui frano à i principali tributi, 
co’fi ancora potranno tener conto di coìoro,i qua- 
li effondo poueri potrebbonó molcftare interni* 
méte la Republica,ecòmetfccre in quella i paca- 
ti, perche applicandogl i à publici feruigi , òdnle^ 
tanno cohtra inimici formidabili , òcon la mori 
te purgheranno le città de gli huomini rei, eden-» 
docortorcrnella Republicatali, che tengono piò 
de glabri bifògnodi effor comandati , perchè no 
effondo fagi, fono più torto pronti alPobediro» 
che allo eleggere volontariamente alcunalode* 
Uole attione , è farà megliorc ih querto modo le- 
uai l'occaTìone,e cauar bencdal male,che lafciaf 
cortoro mifetàmente abbandonati, ehcllalibcf- 
tà di peccare , e dopò armate i giudici , c le leggi 
per la loto vende tta>e di rtrtiggere affatto nella_j 
Republica quei membri , che con i remedij, pa* 
trebbono in quella fani,& vtilidiuenirc. 

Appòrtàrehbe ancora à tutto ciò molto gfoUa 
mèrito il raffreno di tutte q uelle cofe, Scarti di* 
lettetìoli , che fono nella Republica a bufatele li 
tendo nò hi temperata , e prónta ài malèfici; v ef- 
fondo» 



Governo, e ragion di Stato 

£endo,'che farti alla natura gioueuoli,feno qnel* 
le, che danno rimedio [alle fue infermità , e l a 
ftabilifcono nella fallite , che perciò fono e/Ia 
4et tevtili,e necelfarie : c per lo contrario dan- 
nofe quelle, che apportano (blamente àgli h uo- 
mini voluttà, & occaflonedi viuere intempera- 
tamente . Chi dunque defldera la publica felici- 
tà , e tener purgata la città de i viri; , dee tener 
epuro della vira , & eflercitiodi ciafcuno; inmiv 
do j che 6 vengano quanto è potàbile eftirpait- 
do i piaceri, cl v "'Vfo delle cofe,che non fono 
vtili » ò neccflàrie : eli vadano accrefcendo que- 
gli eflèrcitij , ani, che prillano gli huo min* 
della necetàtà,& accrefcono le forze contra quel- 
la , vfando il cafligo contra coloro , che per pro- 
pria volontà non hanno eletto eifèrcirio > mavì- 
uopo inconhdcratamcnte,e fono iuutili alla Re- 
publica. / i 


\ •> 


Della Ragion di Stato . .■ 

- CAP, XVII, 

AVENDO vi Ilo infoio ad hora 
in che modo s’acqui Aa nella Repu- 
blica lo flato durabiledi pace, e di 
falute,*faràbene,vedere,fepcralrra 
via, che per lòflèruanza delle Diurne, Se huma*« 



Dì Gio.Àut onta Palalo. 36 f 

ine leggi* fi può , e fi deue. tale fiato con fegnire* 
ampliare > econlèruare,efièndo quali commu- 
ne la Orolgare opinione degli huom ini , che vi 
fi a la ragion chiamata di fiato , checontra la di - j 
Ipofition di quelle leggi polla confeguirtal’eA 
retto : e per voler intender la verità di quello , e 
conofcer che cofa fia quella ragiondi fiato, qual 
ira l’officio fuo , e come fi debba efièrci camelia 
Repubh'ca,è neccflario prefupporre lacognitio-i 
ne de i termini ; efièndo fia ro,c ragione due ter., 
mini feparati. Si vfa dunque la voce fiato per 
figni ficare quattro colè. Primo lignifica vn luo- 
go limitato dal dominio, il quale ellèrcitando-» 
fi in quello, non può i Tuoi confini preterirei 
Secondo, Stato lignifica J’ifiefia giurildittione»: 
cheli chiama fiato, in quanto quella fi sforzai! 
Prencipe perpetuamente confcruare , c far fia- 
bile, e ferma *, e perciò cale fiato non è altroché 
vn perpetuo, e fiabile dominio del Prencipe ;i 
Terzo lignifica fiato vna perpetua elettion di 
vita , ò fia cele be , ò religioni , ò ammogliata ; ò 
veramente lignifica vna elettion di officio, arte, 
&.eferdtio, che d'altro modo fi dice grado , e* 
conditione ,* e fi dice quell® eletrione fia co j per-- 
chedcuei’huomoin quella efière imm utabile, c: 
conftante neil’oflèruanza delle fue regole > e ra- * 
gioniintrodotteperlafuaferrnezz.L.,». Vltrma- • 
mone fiato lignifica vna qualità delle cole con- 
traria al moto > perche fi come quello è Tempre, 
v.,j delle 
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delle cofeim per ferriche horafono, & fiora ceA 
^fànctjhora fon buonc,& boracatnue>horad’Vnai, 
$c hor* d’vn’altra qualità * offendo quello cagio- 
nalo dalla contrarietà , e diflintione delle ideile 
co fé; coli per il contrario, la pace non è altro , che 
vn ripofò,# vnaperfetrione>eftabjimencadel- 
l’iftcife cofe, cagionato dalla femplicità, & vnio- 
jie di quelle, intirizzate advno ifleflofìne x già co 
l'eguito» e da quella proprietà di far le cofe ftabw 
li,e ferme, ^ìen chiamata quella quiete flato* 
'L’altro termine prefqppofto,farà ragione, la qua 
Je fe bene tiene molti /igni fica ri, prenderemo tra 
quelli due, che fanno alnoflro proponimento. 
Primo dunque fi chiama ragione J’effenza di eia 
fchcdunacofa, e quella ellènza non è altro fenon 
J’intiero eflèr deilecofe . Secondo ragione lìgoi- 
ficaquella potenza dell’animà', chiamata incef- 
letto *il quale intende, eia conofcer la verità,và 
regolando benda volontà nell’amoni fue. E' 
dunque ragione l’intiera effénza deilecofe fecon- 
do il primo fignificaro, ma in quantoal fecon- 
dojnon è altro, che vn a regola giufla delle colè. 
Hora per vederfi fe fi ri troua quella ragioniere- 
gola de g li flati ; è necfflàrio veder prima fe per 
auucntura fi puòritrouare llatoin quefta-viea_*, 

C per conchiuder breuemente, fi dice,chenel ma 
-do non vi fia flato alcuno, e eh e fia la verirà»puà 
apparere dalla numerationc di tutte le fpctiedi- 
quelle tpfe, che chiamiamo flato ; c pcrcomin* 

- dar i 


Digìtized by Gì 


Di Gio . sintomo, Palalo. 367 

ciardal primo fi vede chiaramente ,cbc perla; 
mal itia human a tutte le co le del mondo ò lì veri 
gono a refiringere ò ad ampliare ol tra i giufii lo^ ” 
xo ter min imperché l’ingordigia, e cupidità di poC. 
federe, fuole cagionare quelli efFctti,donde nafeo: 
OO'al mondo tante guerre,non eflèndo alcuno co 
tento del fuo ma cerca con ingiuria , c fcandalo 
vfurpar l’altrui.In quanto al fecondo fiato fimil~; 
mente non vi fi vede fermezza, poiché tutti i do- 
minile podefiàdel mondo fonocontinouamen- 
te dal tempo mutate, c difiufcd’vna , in vn’altra. 
perfòna, e fi vede il più delle volte il più potente 
accumulare -moltitudine de domini; ,celfandoi 
quefio ne grimpotenti.In quanto al terzo febea 1 
le condì tionid gradi»officij x & gli efferati j diegli 
huomini in genere , de in abftratto non fi muta- » . 
no , nulladimeno, ne gi’rndiuidui,nontVÌèa{rra», 
che mobili tà,& inftabilirà»e pero pochi Iòni) nel 
mondo,che nella elertion di vita, c di officio non 
commettanamilledifalte, e non fiano faci li, in- 
confianti,e molti imperfetti . In quanto allViti- 
maaccettion di fiato appare chiaramente, che 
nel mondo non vi fia quella perfettione di per- 
fetta pace, e felicità ; ma in fuo luogo vna perpe- 
tua gucrra,efiendo le ctìfe tutte foggerte ad Orn 
continuo vento di piffioni, che fanno gli huomi- 
nt inftabili , & infermi in tutte Tattioni della lo- 
ro vita. Si conchiude dunque*che in quella vi- 
ta non vi è nelle cofe veramente perfettione, pa- 
A \ « 

i 1 . 
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ce, 8c {labilità , perche lo vero ftato,ela vera pa- 
cefi rirroua nellaltra vita . Qual faràdunque laf 
* fiato » che lì ritroua in quello mondo? lo (lato la- 
ri vna identità di cofe , & vna pace temporale, la 
perfettion della quale confiftcin eflèr più ò me- 
no durabile »e perciò quando fucccde , che vi fia 
vna quiete, e léga tranquillità» fi chiamerà fiato- 
perfetto ; hauendo rifpetto alle continue muta- 
tiohi delle cofe-, e perche quella pace durabile ma' 
lageuolmentes’acquiftajs’amplia, e fi eonlerua; 
perciò ftante Iafua infermità, tiene bifognod* 
vn rimedio, e di vna regola , che moderi e facci 
fiabili , e perfette le cole foggette tutte all’infta- 
hilità, e mutationc»e fi chiama tal regola,ragion 
di fiato , quale perciò fi può definire in quello 
modo. Ragion di fiato, è l’eflenza delia pace 
, leparti, e requi lìti de tutti gli offici), & ei- 
\ fercitij , gradi , e condi rioni , ò vera- 

. -* mtnre farà vna regola, e norma» 

che guida, e modera tutte •- ■' 

le > predette colè al ' " 

. j filo fine, che fa ; 

.tv: :v. y-.-jìt rà Tacqui- ‘ 

i fio 

di tal pace la fua amplia-» 

. rione, e conferita- ' . . : f >* 1 

... , . • i rione*,- 
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Della Ragion di Stato in quanto quella 


opo . 


CAP. XVIII. 



ARA' dunque ragion di (laro io 
quantoqueJio dice luogo limitato 
t t dai dominio , l’eftènza , e parti del 
j detto luogo, che confi ftono in quel 
le co Ce , che fono fpet tanti , e perti- 
penti per noce ili tattilità* ediletto del detto 1 uo-, 

F o al tuo integro /laro; e farà anco ragion del- 
ifteflo ftato,rutte quelle regole , coftumi,e mo- 
di di viuere»che fi ofTèruano nelPiftciToIuògo 
per ftabilir fa quiete, etrahquiiiità di queiio;e 
.perciò quando quelle partii epertinentie,ouer 
qucfti ordini, e ftatuti fono turbati, erotti» 
per ragion di flato, fi dice , che fi deue 
prender Jadifefii,fincbe fi ridu- 
cono neii’i ftefto ordine »/ 

& oftèruanza*e nel- 
la prift ina pace, 
prima 
... quiete. 
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Delia Ragion di Stato in (ptmtbike . 
dominio* 

XlAVi XIX. • 

ARA' fccondariamente ragioadi 
flato , in quanto quello.dice domi- 
nio ; l’iflefTo dominio , e podeftà , e 
tutte quelle regole, e q uci modi re- 
quifiti per Tacquiflo , ampliationc, 
cconferuatione della podeflà del Prencipe,ej 



h 


perciò quando quello fòfTe impedito n el- 
l’efTercitio del dominare» & admini- 
ilrarej può feruirfì di quefte re* : 
gole per la fuadifcfa, Cj 
perciò fi chiameran- 
no ragion di ' 
flato, 

perche flabiiifcono queflp . 

. dominio, che altra* * 
mente fareb- 
be infer- 


mo. 


Delia 
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Della Ragion di Stato in quanto quello • 
dice elettion di 'vitan di officio, i 

• - "* ' . • ■ V! j '> t 

C A Pi X X; 

* * > » 

: L .terzo luogo (arala ragion di da- 
to inguanto dice eletrion perpetua» 
di vita, ouerdi officio tutte quell*;* 
co fé, regole, e ragioni ; che li deono 
offoruare,e fono ordinate al ftabi li mento del grà 
do, della con dir ione, & del l’officio di ciafouno; c 
perciò tutdpd'eruajido quefti precetti A diranno: 
oprare fecondo la ragion di flato , e fare l’officio 
loro t effondo nella' Rcpiiblica didimi gli gradi 
degli huomini , e didimi gli offici; , quali fono 
propri; di ciafcunoje ^chiamerà proprio officio 
flètto • il quale non fi può esercitar d*aTtro, che- 
ai poffodorc^comeper tifoni pio l’vffièio del ve-! 
dèrè,e tal men tede gli occhi, che non /ì può effor, 
ci tare d a ! l’o reccbie, 1 ! officio delle quali è Pafool- 
rarefo veramente efforatandofi detto officio d’ai 
tpo *, non faràegli ben regolatò>eperòil coltello 
taglia il palmite , nta di rtieglior modo vién ta- 
gJiatodàìia falcettafoclla quale è proprio officio 
per edere à quello ftbrieata . Dunqué-nella Re- 
piiWiea dd^cJjipil Prencipe opra fccddola r*- 

A a a gion 




Costernai e ragion diStata 

gion di flato,quando promulgando leggi prone 
de alle co fé , leua Poriginc» & occa/ìonedi mali» 
punifeei facinorofi, diìcacda la penuria > dirime, 
i li tigi,e fupera gli nimiciycofi aneo quando i mi- 
niftri fono incorrottibili > e diftribuifeono à da- 
feuno vgualmente la giufliria»riprimendo le prò 
prie paliioni , e. regolando bene le vite altrui, li 
diranno fare il loro officio per ragion dei loro fla- 
to ; Quelli anco , che hanno fatta perpetua clet- 
tion di vita , ò hauranno altra arte , & eflerdtio» 
quando oileruaranso le regole determinate per 

10 llabihmcnto di taleplettion di vita»fi diranno, 

11 tutto operare per ragion di flato. 

Bella Ragion di Stato in quanto quella 



CAP. XXI. 

Inaimenre ragion di flato in quanto . 
quello dice pace ncln è altro, ch'vna 
perfetta pace della Repu bhea, c tur , 
«e quelle regolemeceflarie^’he fono 
ritrouarp , e li eflèrcitano per lo fta- 
btlimenro di detta pace y e perciò il refi Aerea gli 
nirnici , il léuar l’occalion di guerre , il porre ob- 
liacelo il prelùderei prouidereài mali di aueni- 
re,difcacciar gttn flanti, l’introdurre Pabondan- 
zadefb'rpar i delitti# litigi della Rcpublica fi di 
. ’ . . cC 
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«eoprarfì per ragion di flato* per e/Tèr quelle oc- 
rioni regole, e modi, con i quali flabilifce, e gode 
vna perpetua pace la Repubiica. 

Qual fuil officio della ragion di flato . 

CAP. XXII. 

Eneralmente fi conchiude» che vno 
fìa l'officio della, ragion di Ila to ; * 
cioè il còferuare parlando maffime 
dello flato in quanto quello dioej 
luogo,dominio,cpotellà ; ìlchequanto lìa vero» 
«come lì debba intendere fecondo l’ifleffa veri- 
tà fi èdetto, e fi dirà apprefIb,prefuppoflaprimo 
la cognitione*, come n fuole delinquere, e punire 
ài deli tto tra la ragion di flato coni maio. 



Come fi ofracontra la ragion di flato» 


CAP. XXIII. 

'V v> 

Vtte le fccieratezze , che l’huonìo 
cornette, ole fa per intuito del fuo 
officio » ò fenza la con fiderà tion^» 
di quello ; come per eflèmpio pec- 
ca nei fuo officio il miniflro , che corrotto 

Aa j dai- 
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-^iall'àt-genro , & oro libera la malina > e pomice 

-llftnocenzajtion premia i menti, &effaJrai de- 
meriti; pecca /imi [mente nella ektrion della fux 
vita , quelloche commette r^pofialìa,òchecó- 
merte l'adulterio , co Zi anco delinque contrala_j 
ragion di dato quello, ftcl quale ricercandoli per 
ragion'del Tuo officio fidclrà,vfainfidelrà, e ri- 
cercandoli realtà, vfa falle apparenze, de anco 
pecca conrra la ragion di fiato quello, che co n 

• ingiuria altrui vuol dilatare le fuc giarifdirtio- 
ni refi dicono tutti quelli peccare conrra la ra- 
gion di fiato, pere he con limili attieni fanno tut- 
te le conditioni degli fiati inftabili , & inferme. 
Delitti poi fi domandano fuor dell'officio tutti 

• quelli, che lì fanno , e pollòno fare fenza locca- 

fion e dell’officio. Horaelfendola granirà delli 
delitti commcfiì negli offici; maggiore di rurre 
J’altre deono piiVleuera mente punire; sì per- 

che fono di maggiore pregiudicio al pro/fimo, 
edi peggiore efièm pio, sì anco perche impedifeo 
fio vn maggiofbene,edonano maggiore Occa- 
fione, e libertà nel peccare; e quanto più faràil 
grado , e l’officio dell'huomo vniuerlàle, tanto 
più (ara il fuo peccato graue , ed itnaggiorcafìi- 

;-.go; pèrche elfendo nella Republica Jadiuerlìd 
de gli gradfioffici; , & eflèrcicij , fono fiati tutti 
ih bi liti con certe regole,® ragioni;acciò da q ue- 
ilo ordinerò fiabilimento fia ordinato io fiato 
pacifico vuincrfàie della pace » e perciò trasgre- 
dendoli 
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fètido 6 in quelli offici;, c gradi il me tre anco la 
Republicain icona piglio, e ft viencà turbare*! 
quieto viuere>epiù fideonoefiemplarraencepu- 
Tire, tanto pi ù, che cifetìdok punkionc trfehdcia 
ta , fi vengono ne gVillcfli offici; •& cffcrciti; à 
far fi gli habiti caxtiuù^ introdur/ìgli abufi, c4e 
'catrrue confuetudmi. 


Seia ragion di fiato è contrari armile, ì 
d'tftejfa>ck\è queiiadeUa Suina , 

& hurnana legge . 

cap. xxnr. 

AVENDO vifto qual fia la ra- 
gion di fiato, e quante fi ano le fpe- 
tic de gii fiati, è necellario vedere fie 
la ragione, -degliifieffi fiati, eh evi 
regolando, e con fcruando fia l’ifiefi- 
Ca,chelediaìne, & h Amane leggi viàno nel go» 
tremare, ò farà con traria, efi'cndocjuefìo il princi 
pai proponimenrTo'nofiro,eperconchiudere fecd 
do la ven ta, fi dice, che eifendo gli fiati del mon- 
do tutti r i mperfmi» per efiere durabili hanno bi- 
sogno di rajgionc, che gli moderie gouemi,horA 
quefta Cagione per eficr raie veramente iàrà ne- 
ceflhfiiò vch’ciia fia dalla Diurna legge approua- 
ta, perche non fi può, ne fi deue chiamarerag’x*- 

Aa 4 ne 

i 

* 
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ne quella ; che al voler Diurno fuole ripugnare) 
c però quando il Prencipe farà ingiuriofo à gli al 
tri , «cercherà vfurpar l’altruiftato» e dominio, 
{quando per dilatare la Tua podefià,econferuare 
•il Tuo imperio, metterà diui lìone , e difcordia trà 
/oggetti» quando per dominar folotroncheFàil 
filo delia vita à gli altri fratelli , e parenti , non fi 
dirà veramente, che vfii la ragion di fiato , ma la 
tirannide; perche non farà ragione quella, cho 
tfafgrcdifce li diurni precetti direttamente, ò in- 
direttamente, ne può veramente apportar quie- 
te»& vnionc à foggetti, ma difiinrione,mouimc 
to,& inquieto viuere,elsedo, che la ragion di fia 
to,non dcue con fil iere in acquiftare,e con téruare 
la propria felicità, ma iacómunedi tutti fogget- 
tr,eifcndo,chc trai popoli, e gli pretfcipi, quando 
fu trasferita la podcfià di adminifirare, fu con- 
tratto vn tacito patto di lodetà , dalla quale con 
j’obedienza , c beni de i Co ggctti , e con la bontà» 
fapienza,& imperio del Prencipe rifultafiè vn co 
mune,& vniucrfal bene, che non è altro, che vna 
trànquiliitàdi vita,& vna felicità aliena de moti 
di guerre efteme, & anco dalft nternedei delitti , 
de i litigi , e di miferia,e pouertà; hora con le pre- 
dette attioni attendendo i Prencipi alli propri) 
profitti, fi viene ad abufare quella proprietà,e có- 
uenienza di patto » & à celiare il fuo debito fine* 
& introdurli in luogo' di quello fin felici tà,e tra- 
uagli della vita . Adunque fi conchiude affirma- 


tiuamen- 
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tidametitc, che tutto quello, che 1 Prenvipi de^ 
termineranno per ragion contraria alia diCpoG~ i 

«ione diurna non. farà altrimenti determinato 
con ragion di flato» ma tirannide >c farà il fuo 
flato di malitia, & apparente , non tenendo il 
vero effetto di flato, eia ragione di queflò è, per- 
che lè Di uine leggi fi deuono per molte ragioni 
offerirne ; primo perch’effendo promulgate da 
fomma fapicnsa , non faranno mai erronee > fe- 
condo, che per effer late da vra fomma bontà 
non ci poflono ingannare,e finalmente procedc- 
dod’vna fomma poréza, fi deuono perneceffirà 
quelle obedire, e però eflendo tre rept delio fla- 
. to^iocquandos’acquifla^’ampliajeficonferua 
Tempre cóuiene far taf acqui (lo, ampliationc ,c 
fóferuarionefó ragioni cóformi alle Diuine leg 1 - 
gi;e perciò atqutflandofi.qualcheflaroèneccfla 
rio con feguii leda mani di riranni, & in legicimi 
fìgriori, & occupatojrnc volédo quello ampliare 
cóuiene farlocótra i’vfurpatori delle lue parti, e 
perciò nell’an?pliare,edi nuouo acquiflarc,porrà 
effer pericolo della Diuinatrasgrefiìone; ma nel 
cóferuare i legitimi,& antiqui domini) farà mol 
to,e fèmpr^quafi cóformeal voler Diuino. Ma 
mquàroalle leggi humane,fì rifpódecó diflinrio 
ne in rai modo , ò quello, che fi determina viene 
cflcguiroda pèrfone»crpiniflri fudditùe pquelli 
fi può venire conrr^Iadifpofìrionedell’humane 
leggi efpreffumente , fi ben tacitamente lì piò 
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Alili popoli fiiddùi introdurre contraria confile 
tadine,ouero vico trattato dal Prcncipe, & in 
tai cafo puòper ragion di (lato trafgred ire /da- 
mane leggi» non difendo a quelle foggerto,come 
anco perche ftigfiono le'Jeggi humane.có ri tem 
po feoprirfi irragioncuoli » «(Tendo il più delle 
vòlte Taf ciotti humattc turicimperfeWe ; come 
anco, perche 1 J. frequenza deiropcre cattiue'ri-* 
ccrm pi u-efltun piar cafligo sepcrriòil Prenòipe 
xono(cendo,chc alla perfetta pacc,e ben comma 
•ne fi ricerca vna prouilronecontraria alla proui-; 
lionc delle humancleggi, può per ragion dì Ala- 
to, e commune quiete oprare , <k vfare vna ra- 
gion di flato contraria alle leggi hurhane(fccOn 
traria dir fi può ) perche qudia legge, la quale 
non faràragionéuole , ne regola bene la vita, & 
le anioni humanc non farà altramente legge* 
ma la vera legge farà quella ragion chiamata di 
flato» purché non fìa contraria alla legge 
Bruma . Finalmente ragion di flato è 
l’iftcfTaéflcnza dd la pace; Vna 
-regola di quietovuiere,vfc 
vna perfettiòne del- 
le co fc, la qua- i 

le può 
per maggior 
perfettiòne preterì tele 
leggi humane, ma in nitìn mò- 
do può preterire le Diurne leggi » 

ùtl 

i 
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CAP. XXIiil. 


O N badò nell’infermità delle co- 
fe fiumane hauerc alcune regole» 
e ragioni > con le quali fi facelfero 
dabili, e ferme ; ma loro fu anco 
necefiarioil parere de gli huomini 
prudenti » che troualfero la verità di queftara- 
; gion di flato , nella quale il più delle volte Co- 
gliono gli huomini ingannarli; e fu lacongfe- 
, gationc di quelli huomini prudenti chiamata-* 
.. con figlio di flato -, f officio delquale non è altro 
. fc non rimuouere le guerre in atto »t & ouuiare a 
quclle,clie fono in potenza » conferuando la Re- 
publicain perpetua pace , fenza, ellèr da nemici 
edemi, & inferni moledata. Hora efitédo l’idef- 
fo fine dcl con figlio di guerra, anco di quel del- 
la pace, qualsia cagione, cheionodidindi mi- 
niliri , c fecondo la di dindon de i tempi di pa • 
ce , e di guerra ? alche fi rifponde, che tal di- 
din rione è cagionata dalJ’humana fmpcrfetdo- 
ne , che non può Tempre in rutti i maneggi gra- 
ui occuparli ,&a quelli orouedere, e perciò fu- 
rono didinti gli vfficijjcioè, che l'vn configlio 
attendere a goucrnar laRepublicajdefendea- 

• dola 
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dola da gli nemici publici,& eftcrni,con il con- 
figlio, e có l’arme in manojl’altro fu ncceflario, 
acciò fo l'amen te con la prudéza purgafle quella 
de’ malfattori , dirimeflì i litigi , e la conferuafi- 
fe in abondanzajfi dubita adeflb tlfendo il con- 
figlio propriamente di guerra, perche fi doman- 
da di fiato più tofio, che di guerra > al che fi dice 
cfler la ragioncquefta , perche il principal fine 
di tutte le guerre , e della vita militare > non dee, 
ne può efier altro , che lo fiato della pace,e per- 
ciò fi vanno rimouendo le guerre inftanti, leuan 
do l’occafioni delle guerre fu ture, dal chenafce, 
che il con figlio di guerra fi chiama di fiato ; e fi 
beni miniftridi gmftitiatcdonoàquefto finedi 
vn pacifico pofiefio delle cofe , nulladimeno gl* 
ifteflì non firn chiamati configlieri di ftato,e(Ten 
do, che la fomma delle cofe , non confitte nel re- 
mouerc i litigi, & i delitti tra foggetti, ma 
nel refiftere a gli nemici publici,che •! 
direttamente, & apertamente ' 
vengono centra la publi- 
ca li berta, offenden 
.. * do la publica 

- v . . • quiete. ■ 
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Se la fiata è fempre tuono > C*7* il moui -> 
ramo è fempre cattino * 

f 4 *\ i * 

CAP. XXV, 


M Abbiamo dctto,che Io datoèlapace» 
e k perfèttione delle cole j coli co- 
me il moto c l’i in pfettion e di quel- 
lc;pcrciòc nccdfario vedere >come 
s’bà da in cedere, e limitare tal concludono, e di- 


ciamo , che flato , non li ha d’intendere vn’otio, “ 

& vn cefi a re dell’oprare generalmente , perche 
quello farebbe difetto, & imperfettione gran- 
dini ma delle cole , perche lì come farebbe con- 
cia l'ordine della natura,& anco farebbono fru- 


flratorie le colè naturali , fe non opraflèro la ge- 
neratione , e ptoduceflèro diuerfi effètti , coli - 
l'huomo non ellèndo fpcculariuo , attiuo , ò ve- 
ramente farriuo , in ederciiarcdiuerfe arti nel- 


la Republica in fpeculare la verità delle cofe» 
in oprare virtuofarnenrc , cioè con la con - 
flanza , con la fapienza , con U temperanza * o 
con la giuflitia tutte lecofenecelkrie farebbe» 
i'illefTb huomovitiofoj&haueria vnodato più 
rodo d’otio,e d’imperfettione : Se in quedo pec- 
cato fono tutti quegli huomini,'& anco mini dri ‘ 
della Republica > che dediti à i giudi piaceri del- 

) la 
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la carne, con grandi finn a tralcuragginc rralafda 
ho di oprar quello, che appartiene ai Joro.odr- 
cio,& allo lUro,e condi rione di ciai'cunò, dal 
chcnalccpoi lo di&tdine di tuttala Rcpublica, 
* ina farà quello (lato il celTare dal moto de i vitij» 
farà dunque vna ftedacofa ftato/dc moto? e ve- 
ramenrc,c cofi dunque faranno due contrari; in 
vn foggetto ? 1 «certo col? faranno , ma con vn 
modo df confidferaré refpetriuamehte , perche 
farà moto virtuofoneilaRepubl^csi , , edi molta 
perfettione in quella , quando laconftanza, la- 
prudenza, la temperanza, eia giufbriadel Pren- 
cipe farà talc>ehefòrà,chearico githiiominidei- 
laRepublkalmnotali ,• e farà quello ideilo 
moto, vno Ràtòi mrmi ca bi le diq u el fa , m qn 
' tré elTei-citandòlM’opere, le at- 

t; troriì buone , cèdano lecattfue, 

farà dunque il firie dcl 
• • ’’ gouemo vnò dàco ! - > 

della Repu- 
bhcaorio- <• 

.. . fo *. j: . 

‘ •*' heftìiakS&vn continuo, e- 
felice moto; dell* * 

; ; . U4; opere vir- »> 

*••• ' ! sV l - • '*■ tuolè. 

.! c. '/ :■ a . ' - N 

IL FINE. 
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